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L a cosa più gentile che si possa dire della puntata di 'Porta a
porta' dell'altra sera è che si è trattato di una azione di

killeraggio, alla quale si sono prestati entusiasticamente il giorna-
lista Belpietro e il capogruppo di Forza Italia al Senato, Schifani
(copia conforme di Elio Vito). Condanna ed esecuzione di Anto-
nio Di Pietro sono avvenute sotto l'alta autorità di Bruno Vespa,
ma è chiaro che la sentenza era stata decisa altrove e soprattutto
che non interessava tanto l'eliminazione dell'ex pm, quanto
colpire nel mucchio l' intera magistratura. Ma a indignarci è
stata poi la notizia che il nominato Schifani ha avuto assegnata la
scorta. Proprio così: la scorta tolta ai giudici antimafia di Paler-
mo è stata invece concessa a Schifani, La Loggia e Micciché, tre
signori accomunati dall'essere di Forza Italia, e, guarda caso,
tutti e tre nati a Palermo (forse in diversi mandamenti). Ora, è
chiaro che Schifani non corre alcun pericolo, visto che nessuno
gli può fare niente di peggio di quello che gli ha già fatto Dio,
condannandolo a stare eternamente con se stesso. Ma l'ingiusti-
zia scandalosa è che, se Schifani ha avuto una scorta, a Elio Vito,
che di Schifani è l'originale, gliene toccherebbero almeno due.

fronte del video Maria Novella Oppo

Processo indecente
Antonio Tabucchi

DUE O TRE COSE CHE CONOSCO DI SALÒ

C
aro Direttore,
vedo con soddisfazione
che sul tuo giornale, dopo

il mio articolo sulle parole del Pre-
sidente Ciampi sulla Repubblica
di Salò, si è aperto un ampio dibat-
tito. Esso palesa un disagio diffuso
nell’opinione pubblica e allo stes-
so tempo la voglia di discutere i
giudizi che vengono pronunciati
con solennità ma che spesso pre-
scindono dalla realtà storica che il
nostro Paese ha vissuto.
La discussione è l’ossigeno della
democrazia, perché come diceva
uno che se ne intendeva nessuna
democrazia è perfetta ma sempre
perfettibile. In Italia, poi, essa mi
sembra più perfettibile che altro-
ve. E poiché sono convinto che la
Storia non si fa con asserzioni
astratte ma con documenti, credo

che se essa oggi, in alcuni casi, si
può prestare a una riscrittura, si-
gnifica che gli inequivocabili docu-
menti che essa ci ha lasciato non
sono stati sufficientemente difesi
dalla memoria nazionale che

avrebbe dovuto farne patrimonio
di libertà, di democrazia, di senti-
mento dell’unità del Paese e di in-
segnamento per i giovani.
Credo che un giornale come il
tuo, in questo momento di apnea
storica che l’Italia sta vivendo po-
trebbe dare il suo modesto contri-
buto per illustrare agli italiani alcu-
ni momenti, alcuni episodi e alcu-
ne figure della nostra storia recen-
te che le giovani generazioni igno-
rano perché la scuola italiana, nel
licenziarli, li lascia senza informa-
zione sul nostro passato prossimo.
Ti faccio perciò una proposta:
quella di intraprendere dei servizi
informativi di carattere storiografi-
co che credo possano essere assai
utili.
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WASHINGTON Un annuncio a sorpresa
in Tv. Il ministro della difesa Donald
Rumsfeld dice agli americani che sì,
«ci sarà un Afghanistan senza tele-
ban», ma «arà molto difficile catturare
Osama Bin Laden. Il mondo è grande,
Osama ha molti soldi, molta gente lo
appoggia...». L’America deve quindi in-
cominciare a rassegnarsi all’idea che il
capo dei taleban potrebbe anche farla
franca.

Intano, sul fronte dell’antrace, il
contagio procede, a dispetto di chi vor-
rebbe avere tutta la situazione sotto
controllo. Le spore adesso hanno colpi-
to un addetto alla corrispondenza del

dipartimento di Stato, sono state trova-
te nella sala stampa del Senato, un gior-
nalista è positivo, c’è un’altra vittima
negli studi della Nbc e un’altra nella
redazione del New York Post. Nel
New Jersey contagiato ancora un posti-
no: forma polmonare, la più grave.

In cima alla lista degli stati che
potrebbero aver fornito le spore ai ter-
roristi balzano gli Stati Uniti. Lo ha
ammesso persino il responsabile della
sicurezza nazionale, l’ex marine Tom
Ridge, durante il briefing di giovedì
alla Casa Bianca.
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AIROLO Secondo giorno di inferno sot-
to il tunnel del Gottardo. I soccorrito-
ri sono riusciti finora a recuperare un-
dici corpi e ad identificarne otto: una
delle vittime è un camionista italiano,
Rosario Caggiano, 37 anni. Ma si te-
me che i morti possano essere molti
di più, sono stati infatti segnalati 128
dispersi. Sul fronte nord della galleria
sono stati trovati un centinaio di vei-
coli, quindici dei quali sono autocar-
ri. Ci vorrà però un’altra giornata per
sapere se le lamiere bruciate nascon-
dono altri corpi. Le targhe dei veicoli
sono tedesche, italiane e svizzere.Lo
sgombero si farà dopo lo spegnimen-
to di tutti i focolai e dopo che sarran-
no puntellate le volte, in parte crolla-
te. Dalla Ue arriva intanto l’invito a
bloccare la riapertura del traforo del
Monte Bianco se non saranno garanti-
te tutte le misure di sicurezza e a privi-
legiare il traffico ferroviario rispetto a
quello su gomma.
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Il Pentagono dubita di poter catturare Bin Laden
Inaspettata dichiarazione di Rumsfeld. L’efficacia dell’azione militare discussa in tv
L’antrace colpisce al Dipartimento di Stato. Il capo della Sicurezza: è prodotto in Usa
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Morte di una donna
ripudiata

dallo Scià di Persia

Nicola Tranfaglia
e Gianni D’Elia:

fascismo
e antifascismo

Arrestati
due scienziati
di «Al Qaeda»

T estimoni o quasi della tra-
gedia del Gottardo, ricor-

dando quella del Bianco, testimo-
ni o quasi del disastro di Linate,
viaggiatori quotidiani di strade,
autostrade e tangenziali, sempre
a rischio, al sereno o con nebbia
(facciamo alcuni riferimenti, cia-
scuno aggiunga i suoi: Mila-
no-Brescia, Mestre, Milano-Bo-
logna, Roma-Salerno, eccetera
eccetera) viene spontaneo chiede-
re più sicurezza e soprattutto se
la sicurezza esista, sia possibile.
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ROMA Il colpo di spugna è pasato: la
Camera ha votato la fiducia al provve-
dimento del governo sul rientro dei
capitali esportati all’estero, contenu-
to nel decreto legge sull’Euro. Ieri a
Montecitorio, in un clima meno ris-
soso ma ugualmente duro, il maxi
emendamento (che sostituisce l’inte-
ro decreto) è stato approvato con
331 voti a favore, 237 contrari, un
astenuto. L’opposizione è ferma nel
condannare la legge come un «attac-
co alla legalità», un «condono all’usci-
ta di capitali illeciti» e un modo per
favorire chi ha riciclato denaro spor-
co. Ma l’Ulivo e Rifondazione critica-
no anche il metodo, come hanno fat-
to notare Luciano Violante e Pierlui-

gi Castagnetti nei loro interventi: la
maggioranza ha voluto porre la fidu-
cia senza far conoscere, né discutere
il testo di legge, togliendo così la voce
al Parlamento.

Un segno di debolezza e un mo-
do per nascondere crepe nella mag-
gioranza di centrodestra ed evitare
sorprese e defezioni con il voto segre-
to. Il centrodestra, da parte sua, difen-
de il ricorso alla fiducia come stru-
mento per evitare di perdere tempo
che «l’intento ostruzionistico dell’op-
posizione».

Oggi il dibattito sul decreto e il
voto finale.
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UNA FATALITÀ
AL GIORNO

Oreste Pivetta

Nel «tunnel sicuro» incendio, morte, 128 dispersi
Nel tratto nord del traforo ottanta auto e quindici camion completamente bruciati. Crollate le volte

«Ieri Tremonti avrebbe dato
del trafficante d’armi
al maggiore imprenditore

italiano. Lo riportano i
quotidiani di oggi e non ho
visto alcuna smentita».

Luciano Violante, dal
resoconto parlamentare,
Montecitorio, 25 ottobre

Soraya

Dibattito

Pakistan

Camera LA VERA
STORIA

DELLO SCUDO
FISCALE

Ferdinando Targetti

P
erché la legge sul rimpatrio
dei capitali è scandalosa?
Per vari motivi, ma mi sof-

fermerò su di uno in particola-
re, quello fiscale. La legge in que-
stione non è né più né meno che
un condono fiscale. Il centrosini-
stra aveva bandito i condoni, fos-
sero essi edilizi fiscali o di altra
natura per l’elementare ragione
che il perpetuarsi di sanatorie
induce l’azzardo morale di per-
petuare il reato. Un condono in
quanto tale, tuttavia, non è scan-
daloso, è solo biasimevole. Ma il
condono che il centrodestra sta
varando sotto il nome di «scudo
fiscale» è invece scandaloso per
le sue modalità di esecuzione.
Innanzitutto crediamo che il co-
siddetto «scudo fiscale» consiste
in un condono fiscale. Molti so-
no i motivi che nel passato han-
no indotto un cittadino a porta-
re dei denari all’estero, motivi
politici, di insicurezza, perché al-
l’estero c’era un ventaglio mag-
giore di strumenti finanziari,
ma il motivo principale è stato
quello fiscale. Individui, lavora-
tori autonomi e imprese si face-
vano accreditare fondi all’estero
su un conto il più delle volte
cifrato sul quale non si pagava
nessuna forma di imposta. Que-
sto fenomeno è andato avanti
per anni e le somme evase non
stupisce che siano consistenti e
spesso eccedono la cifra di due-
cento milioni di imposta evasa,
oltre la quale il reato ha valenza
penale.
Cosa succedeva nei condoni pas-
sati, ad esempio in quelli del
1982 e del 1991? Chi aveva com-
messo il reato si autodenuncia-
va, diceva che cifra voleva con-
donare e indicava il periodo in
cui aveva commesso il reato. In
cambio del pagamento di una
integrazione d’imposta otteneva
l’estinzione del reato.
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I soldi sporchi possono tornare in Italia
Berlusconi ottiene la fiducia, passa la legge
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segue dalla prima

L’inferno del Gottardo continua
Un italiano tra gli undici morti, ma si teme possano essere molti di più

DALL’INVIATO Oreste Pivetta

AIROLO Dalla galleria sale ancora un
filo di fumo bianco ed escono i cada-
veri. I vigili del fuoco sono alla fine
arrivati ai camion bruciati e alle auto
incolonnate di fronte a quel tragico
ostacolo da una parte e dall’altra. Co-
sì, risalendo, trovano via via i morti,
poveri corpi sfigurati dal fumo e dal
fuoco, dieci più uno, morto presun-
to, non ritrovato, l’autista che ha
provocato l’incidente, sbandando
con il suo autoarticolato e invaden-
do la corsia di lato, quando soprag-
giungeva il camion di Bruno Saba,
carico di gomme, l’autista che ha da-
to l’allarme, cacciando indietro
quanti sopraggiungevano. Otto cada-
veri sono stati identificati, quattro
tedeschi, uno del Lussemburgo, un
francese, uno spagnolo e c’è anche
un italiano tra quei morti, lui solo
per ora, un camionista piemontese
che viene da Verbania e si chiama
Rosario Caggiano, un giovane di
trentasette, con una moglie, Rosa,
due figli di sei e sette anni, Stefano e
Giuseppe, il terzo in arrivo. Lavora-
va da una settimana soltanto per
una ditta svizzera di Bellinzona. Ave-
va chiamato dal cellulare: «Sono
bloccato in galleria...». Poi più nien-
te. Lo hanno riconosciuto dai docu-
menti e hanno avvertito il cugino,
Mario Pennella, che aspettava nel
centro assistenza di Camorino, poco
dopo Lugano, e che ha dovuto rico-
noscerlo. Rosa è stata ricoverata in
ospedale: temevano uno choc, dopo
la notizia. Si erano sposati sette anni
fa.

Accanto a morti certi ci sono i
dispersi. Il capo della polizia del Can-
ton Ticino, Romano Piazzini, parla
di centoventotto dispersi, ma am-
mette: «La situazione è caotica. Biso-
gna essere cauti. Stiamo raccoglien-
do le denunce dei parenti, che però
telefonano più volte». Sul “fronte”
nord del tunnel i soccorritori hanno
trovato cento veicoli, quindici dei
quali sono autocarri. Lo racconta an-
cora Piazzini. Che cosa significhi
questo è ancora tutto da capire: ci
vorrà un altro giorno per saperlo.
Ore e ore, ancora, per conoscere le
dimensioni esatte della tragedia. Le
targhe dei veicoli sono tedesche, ita-
liane, svizzere. Altre sono in via d'ac-
certamento. Lo sgombero si farà do-
po lo spegnimento totale dei focolai
e dopo «indispensabili opere di pre-
munizione»: la posa cioè di puntelli,
sotto le volte pericolanti, che comin-
cerà questa mattina alle 7 e chiederà
almeno ventiquattro ore di lavoro.
Consolidata la galleria, si comince-
ranno a rimuovere auto bruciate e
macerie. A quel punto si conteranno
fino in fondo i morti.

L’attesa continua così davanti al
tunnel, gli occhi fissi a quella volta di
pesante cemento, il portale come lo
chiamano, oltre il quale è stato per
ventiquattro ore l’inferno e adesso è
ciò che resta dell’inferno. Gli sguardi
si sono levati un attimo quando
un‘altra notizia si è aggiunta, molto
simile a quelle ascoltate in queste
ore: anche l’autostrada A13 blocca-
ta, quella del San Bernardino che
svolta a destra subito dopo Bellinzo-
na ed entra subito nei Grigioni. Al-
l’uscita meridionale della galleria un
tir targato Gran Bretagna sbanda e
travolge un furgone tedesco, si capo-
volge e travolge due auto. Un mor-
to, il guidatore del furgone, alcuni
feriti e il traffico bloccato per alcune
ore e cioè fino alle quindici del po-
meriggio. «La chiamano autostrada
- racconta un camionista fermo an-
cora ad Airolo - ma quella è poco
meglio di una bella strada di monta-
gna. Una strada per turisti. Non sop-
porta i tir. Ma se non si passa dal San
Bernardino, dove si passa? Bisogne-
rebbe scendere al San Bernardo, al
Sempione o girare per il Brennero.
Aspettando la neve.. un disastro...».

La parola disastro assume signifi-
cati diversi: quello dei morti là den-
tro e quello dei traffici interrotti, del
caos lungo le strade, del’isolamento
della Svizzera, dell’inquinamento
del Frejus.

Oltre i rottami e i morti presun-
ti, che cosa si troverà là dentro anco-
ra si sa poco. La caldaia di gomma e
gasolio si è spenta lentamente, il calo-
re che è salito a mille gradi di tempe-
ratura non si è ancora disperso. Si è
cominciata a vedere la soletta inter-
media di cemento armato della galle-
ria spezzata e crollata a terra lungo
quasi trecento metri. In alcuni punti
si sono dissolti i muri di contenimen-
to laterali. Gli impianti si sono sciol-
ti. Si dovrà ricostruire tutto, dopo
l’inchiesta, e stabilendo nuovi criteri
di sicurezza. Ci vorranno mesi. Si
comincerà probabilmente a metà no-

vembre. Dopo la storia del Monte
Bianco nessuno fa previsioni. Invece
si accendono gli animi. Per qualcu-
no è l’occasione buona per rilanciare
il progetto del raddoppio del trafo-
ro, che per altri, per molte associazio-
ni ambientaliste, sarebbe un’altra ca-
tastrofe. Più strade - spiegano - por-
tano più traffico, è una banale legge
urbanistica. Gli animi si accedono
anche a proposito della «sicurezza»
del Gottardo. E’ vero che i vigili del
fuoco stazionano da una parte dal-
l’altra, ma la loro pattuglia può inter-
venire solo per incidenti lievi. Altri-
menti può dare solo l’allarme. Di
fronte all’incendio sono anche loro
inermi. Il Gottardo ha una galleria
di fuga, parallela a quella principale:
attraverso le uscite di sicurezza di lì
sono passati quelli che si sono messi
in salvo. «Ma - protesta Markus Gi-
sler, parlamentare del Canton di Uri
- è larga solo due metri e quindi i
veicoli del soccorso non possono
passare». E Alf Arnold, direttore di

Iniziativa Alpi, centro studi sulla via-
bilità alpina, rincara: «Maggior sicu-
rezza si raggiunge diminuendo il traf-
fico: limiti di velocità, distanza mini-
ma tra automezzi pesanti, ridurre ul-
teriormente il trasporto stradale di
carichi pericolosi».

Il consigliere di Stato, Marco
Borradori, commenta: «Per noi è un
salto indietro di vent’anni. Per
l'emergenza istituiremo un servi-
zio-navetta su rotaia per collegare il
Ticino al Canton Uri. Saranno utiliz-
zati due convogli per ogni direzione
in grado di trasportare circa 150 au-
to, mentre per i passeggeri sono stati
allungati i percorsi di un Eurocity e
di un Intercity. Per il trasporto mer-
ci provvederemo ad aumentare il nu-
mero dei convogli su rotaia». Si tor-
na dunque al ferro.

Alla centrale di comando della
polizia cantonale ticinese di Airolo
arriva il presidente della Confedera-
zione, Moritz Leuenberger. Dice:
«Una tragedia per tutta l’Europa».

Una fatalità
al giorno

Massimo Burzio

TORINO La sciagura del San Gottardo ripropone
con tragica puntualità il problema della sicurezza
nelle grandi gallerie stradali. Dal rogo del Monte
Bianco del marzo 1999 in poi, in Europa gli inci-
denti si sono susseguiti con una cadenza inquie-
tante e hanno evidenziato la presenza di rischi,
reali e non soltanto potenziali, per chi si trovi a
transitare in un tunnel all’interno del quale avven-
ga un incidente o si sviluppi un incendio. E que-
sto nonostante le società di gestione dei trafori
abbiano dato un grande impulso alle misure di
prevenzione e gestione delle emergenze.

Oltre ai tre grandi tunnel alpini: Frejus, Mon-
te Bianco e Gran San Bernardo ed a quello appen-
ninico del Gran Sasso, in Italia ci sono circa 1.100

chilometri di gallerie autostradali che sono, salvo
eccezioni, sufficientemente illuminate e dotate di
impianti di aerazione. Meno positiva, invece, è la
situazione di quelle ricavate sulle strade statali che
soffrono spesso di problemi di “vecchiaia”. Soltan-
to l’1% dell’intera rete italiana, poi, dispone di by
pass da utilizzare come vie di fuga anche perché si
tratta sempre di opere costruite nell’ultimo bien-
nio. Per quanto riguarda i grandi trafori, invece, il
discorso diventa più complesso. In questi anni
sono entrati in servizio dei mezzi antincendio
sofisticati sia al Gran San Bernardo sia al Frejus
dove opera, anche, un portale che prima dell’in-
gresso in galleria dei camion “legge” eventuali
anomalie termiche. I mezzi pesanti vengono,
quindi, monitorati e in caso di surriscaldamento
meccanico delle motrici e dei rimorchi e, nel caso
di pericolo, vengono immediatamente bloccati e

controllati. E anche al Monte Bianco ci saranno
particolari veicoli di pronto intervento anti - fuo-
co e una squadra di pompieri in servizio perma-
nente a metà del tracciato. Sempre al Frejus, al
Gran San Bernardo e al Monte Bianco, inoltre,
sono stati accresciuti i sistemi di ventilazione e di
monitoraggio con telecamere e sensori e sono
state aumentate le bocche anti incendio e, ancora
al Frejus e al Bianco, sono stati costruiti dei rifugi
di sicurezza lungo i rispettivi 12,9 e 11,6 chilome-
tri di sviluppo.

Ma il problema principale è quello del senso
di marcia. Avere, in una galleria, un fiume di
veicoli che si incrociano è oltremodo pericoloso.
Basta un errore, un incidente, un guasto e succe-
de l’irreparabile. Servono, insomma e soprattut-
to, delle gallerie a “doppia canna” dove non vi sia
contiguità nel flusso, opposto, di circolazione. In

Italia soltanto il Gran Sasso con i suoi 10.1 chilo-
metri di lunghezza è stato costruito con questa
soluzione che se all’origine è risultata più costosa,
risulta anche la più sicura. In caso di fiamme
l’aria e i fumi non ristagnano ma vengono spinti
fuori o aspirati in una sola direzione ottimale e le
persone coinvolte possono fuggire dal lato oppo-
sto al luogo dell’incidente o tramite dei by pass di
evacuazione e, infine, i mezzi di soccorso hanno
maggiore spazio per manovrare o intervenire sul
focolaio dell’incendio. Questo il Gran Sasso. Ma
gli altri? Una soluzione è quella piccola galleria
parallela a quella principale da usare per soccorso,
fuga e servizio. Questa c’era al San Gottardo e, in
parte, ha funzionato. E ci sarà al Frejus e sui 5,8
chilometri del Gran San Bernardo. Ambedue han-
no ricevuto il via libera proprio in questi giorni
ma per vederle realizzate serviranno alcuni anni.

Vigili del fuoco all’interno
e in basso all’esterno

della galleria del Gottardo
si apprestano

a incamminarsi
verso il luogo
dell’incidente

Date ovviamente le condizioni di traffico che
aumenta, di velocità esasperate, esistenze di cor-
sa, concorrenze durissime che si vincono ridu-
cendo i prezzi (e prima le spese e quindi, ad
esempio, le manutenzioni) e lasciamo stare il
malaffare, le inerzie, le burocrazie, i conflitti di
competenza, le carte bollate (quelle che ad esem-
pio hanno impedito la messa in opera di un
radar di terra a Linate, radar regolarmente mon-
tato e pagato, solo non funzionante).

Il triste caso del Gottardo “globalizza” il
problema e ci potrebbe distogliere da una logica
e da un accanimento troppo nostri, troppo pae-
sani. Si dovrebbe cominciare da quei morti in
galleria per risalire alla mucca pazza, all’inquina-
mento, al buco nell’ozono. Ma se la crisi è di un
modello di sviluppo per ora molto occidentale,
di una crescita che ha congestionato, accumula-
to squilibri e dissesti, noi italiani ci abbiamo
messo del nostro, rinunciando a governare o
governando male secondo gli interessi d’altri,
costruttori d’auto o di ponti, senza previsione,
senza programmazione. Insomma senza
“politiche”. La storia è vecchia, ma la vecchia Dc
un disegno di strade e ferrovie per la piccola
Italia del dopoguerra comunque l’aveva. Il peg-
gio è capitato dopo, quando l’Italia è cresciuta e
nuove necessità e nuovi pericoli si sono presenta-
ti concreti, quando sarebbe stato necessario un
cambiamento di rotta, mentre dobbiamo avver-
tire tutti, davanti alla tragedia (ma anche alla
“normalità” della tragedia, quella che produce
seimila morti in un anno di incidenti stradali) o
nella quotidianità degli ingorghi, quale sia il pe-
so del vuoto politico e dell’ingerenza affaristica.

Il ministro alle infrastrutture e trasporti,
Pietro Lunardi, che ancora ieri denunciava il
terrorismo ambientalista, s’è presentato scopren-
do l’Italia dall’alto, un’Italia - diceva - in cui il
cemento gli appariva soffocato dal verde. Nel-
l’ansia di liberare il cemento, l’ingegner Lunardi
prometteva strade e ponti, gallerie e valichi a
chiunque facesse richiesta. A nessuno però ha
mai presentato un piano per i trasporti, qualco-
sa di credibile che non cadesse insomma nella
“linea del raddoppio”, negando la semplice leg-
ge che «strada chiama traffico», eludendo la que-
stione delle ferrovie e del trasporto su ferro o
delle alternative alla “gomma” (possibile che lui,
padano, non ricordi la disponibilità di un’auto-
strada naturale come il Po, che farebbe respirare
le altre autostrade, quelle d’asfalto).

Siccome, per il Gottardo e per il Bianco, si
è parlato soprattutto di tir, stiamo ai dati che li
riguardano: se quarant’anni fa per ogni tonnella-
ta di merce che prendeva il treno, due si muove-
vano su gomma, oggi la ferrovia movimenta il
dieci per cento delle merci, mentre i camion ne
assorbono il settantasei per cento. La sicurezza
comincerebbe modificando questi numeri. Ap-
pena dopo il cordoglio.

Oreste Pivetta

Gli esperti sostengono che bisogna evitare il doppio senso di marcia sotto lo stesso tunnel. Gli interventi di sicurezza nei grandi trafori

In Italia 1100 km di gallerie, con poche vie di fuga

MILANO Il traforo del Monte Bian-
co va riaperto solo se tutte le «con-
dizioni di sicurezza» saranno rispet-
tate. È questa la posizione della
Commissione europea, che invita
alla prudenza Francia e Italia e ri-
corda che la «priorità assoluta» re-
sta la realizzazione dell’asse ferro-
viario Torino-Lione e quello del
Brennero.

Pur non avendo poteri decisio-
nali, la Commissioine europea ha
deciso di intervenire e lo ha fatto
ieri con un intervento davanti al
Parlamento di Strasburgo del com-
missario Ue Franz Fischler. Nel suo
intervento Fischler ha confermato
che all'inizio dell'anno prossimo
Bruxelles avanzerà proposte per
una direttiva «sull'armonizzazione

delle norme minime di sicurezza»
dei tunnel ferroviari e stradali.

Circa il traforo che collega Ita-
lia e Francia e in cui nel marzo di
due anni fa morirono 39 persone,
Fischler ha ricordato «che non spet-
ta alla Commissione esprimere il
proprio accordo preventivo sulla
riapertura del tunnel del Monte
Bianco». «La Commissione comun-
que - ha detto ancora il commissa-
rio - ritiene che la riapertura di que-
sto tunnel non potrà avvenire che
sulla base di criteri di sicurezza e
quando tutte le condizioni di sicu-
rezza saranno state rispettate». A
questo proposito è stato ricordato
che molti provvedimenti sono già
stati attuati per la centrale elettroni-
ca di gestione, il circuito elettrico, il

sistema di ventilazione, le vie di fu-
ga, la gestione amministrativa.
L'esecutivo Ue ha contribuito con
22,5 milioni di euro ai lavori di ripa-
razione costati 200 milioni di euro.

Per gestire il flusso di trasporti
terrestri nella regione del Monte
Bianco però, ha affermato ancora
Fischler, la Commissione ritiene
che «la priorità assoluta sia quella
di realizzare e mettere in servizio il
prima possibile i due assi ferroviari
già identificati negli orientamenti
del 1996 per le Reti transeuropee di
trasporto, ossia l'asse Lione-Torino
e quello del Brennero», strutture
che però non saranno pronte pri-
ma della «metà del decennio prossi-
mo».

Fischler ha anche ricordato che

il Libro Bianco sui trasporti, che
contiene le proposte di Bruxelles
per questo settore per il prossimo
decennio, consiglia di modificare il
sistema di finanziamento delle in-
frastrutture per «contribuire ad un
riequilibrio in favore delle modali-
tà più rispettose dell'ambiente».

Le dichiarazioni del commissa-
rio europeo hanno dato il via ad un
breve dibattito, con interventi soprat-
tutto di eurodeputati italiani e france-
si.Tutti hanno tracciato un parallelo
tra il disastro del Monte Bianco, del
24 marzo 1999, e il gravissimo inci-
dente al San Gottardo.

Per il Pse, Fiorella Ghilardotti e
Gianni Vattimo (Ds) si sono pronun-
ciati per una riapertura del traforo,
«a patto che vengano rispettate tutte
determinate condizioni». Il traforo
del Monte Bianco rappresenta la
principale via di comunicazione del-
l’Italia verso l’Europa e la sua chiusu-
ra ha causato ingenti danni all’econo-
mia delle regioni interessate. «Tutta-
via - hanno detto i due esponenti del
Pse - vi è la necessità di garantire
norme di sicurezza severissime per
evitare qualsiasi rischio. Questo signi-
fica che il traffico privato e commer-
ciale dece essere regolamentato e con-
tingetato soprattutto per quello che
riguarda il trasporto di sostanze peri-
colose». Ma anche per gli eurodepu-
tati Ds il grave incidente del Gottar-
do dimostra «che non si può più at-
tendere» e che il trasferimento del
traffico pesante sulle Alpi dalla stra-
da alla ferrovia «deve essere ora una
assoluta priorità dall’Unione euro-
pea e dagli Stati membri».
Sulla preannunciata riapertura del
traforo del Monte Bianco è interve-
nuta ieri Legambiente, con una in-
terrogazione parlamentare del suo
presidente Ermete Realacci, in cui
si sottolinea che «la tragedia del Got-
tardo impone al governo italiano
un attento esame delle politiche dei
trasporti, della sicurezza e della
compatibilità ambientale».

In particolare Legambiente chie-
de di rivalutare assolutamente con
attenzione l'ipotesi da far passare :
«Ci chiediamo se, alla luce dei fatti
di ieri (mercoledì, ndr), è davvero
opportuno, come fa Lunardi, spin-
gere sull'acceleratore per riaprire il
Bianco anche al traffico pesante».

Bruxelles invita alla prudenza Francia e Italia. La priorità va data al trasporto ferroviario

La Ue: riaprite il Bianco
solo in condizioni di sicurezza

Una parte della galleria caduta dopo l’impatto tra i due camion
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Bruno Marolo

WASHINGTON Inafferrabile Osama.
George Bush lo vuole «vivo o morto»
e Tony Blair annuncia che sarà ucciso
prima della fine della guerra. Ma per
ucciderlo bisognerebbe sapere dov’è.
Il ministro della difesa Donald Rum-
sfeld che ieri ha rassicurato Putin sul-
lo Scudo spaziale annunciando che
gli Usa non violeranno per ora l’Abm
e sono pronti a sospendere i test, non
ha la più pallida idea di dove sia Osa-
ma. Comincia a rassegnarsi alla possi-
bilità che il terrorista più ricercato del
mondo possa evitare la cattura.

«Credo – ha ammesso Rumsfeld
in una intervista a USA Today – che
ci sarà un Afghanistan senza teleban,
ma rovesciare un regime è più facile
che scovare una singola persona. Sarà
molto difficile catturare Osama Bin
Laden. Il mondo è grande, Osama ha
molti soldi, molta gente lo appoggia.
Ovviamente sarebbe altamente deside-
rabile trovarlo, ma proprio non so se
avremo successo».

Più tardi, di fronte al sarcasmo di
molti, il ministro ha corretto un poco
il tiro. «Potete scommetterci, lo pren-
deremo», ha assicurato ma in uno
slancio di sicerità ha subito aggiunto:
«è come carcare un ago nel pagliaio».

In una guerra che finora ha dato
loro più delusioni che soddisfazioni, i
generali del Pentagono cambiano
obiettivi come se cambiassero cravat-
ta. Si rassegnano con la facilità di un
personaggio di Lorenzo Da Ponte, il
poeta delle opere di Mozart: «Non
può quel che vuole, vorrà quel che
può». All’inizio delle ostilità il porta-
voce della Casa Bianca dichiarava so-
lennemente che agli Stati Uniti non
interessava quale governo fosse al po-
tere in Afghanistan. Interessava sol-
tanto la cattura dei terroristi, primo
fra tutti Osama Bin Laden. Oggi il
ministro della Difesa promette di
spazzare via i taleban, e se alla fine
non si troverà Osama, pazienza: non
si può avere tutto dalla vita.

Fino a pochi giorni fa, il presiden-
te George Bush in persona annuncia-
va intenzioni del tutto diverse. Era
implacabile. «Lentamente ma sicura-
mente – diceva – circonderemo i ter-
roristi, li isoleremo, prosciugheremo
la palude delle complicità, e li conse-
gneremo alla giustizia». In America
come nel resto del mondo, molti era-
no e sono convinti che nel caso di
Osama Bin Laden la giustizia deva es-
sere sommaria. Il primo ministro bri-
tannico Tony Blair ha spiegato al Dai-
ly Telegraph che gli americani e i loro
alleati «hanno tutto il diritto di agire»
nei confronti del loro peggiore nemi-
co. Per «agire», si intende «ammazza-
re». Senza l’inutile formalità di un
processo. «Ho sempre pensato – ha
sottolineato Tony Blair – che sia del
tutto improbabile vedere un giorno
Osama Bin Laden davanti a un tribu-
nale».

Ma il terrorista che tanta gente
vorrebbe vedere morto viene dall’Ara-
bia, come l’Araba Fenice: che vi sia,
ciascun lo dice, dove sia, nessun lo sa.
Meno di dieci giorni fa i servizi segreti
americani hanno sparso la voce, ripre-
sa da molti giornali, secondo cui sa-
rebbe stato localizzato «nel raggio di
una decina di chilometri». Ma come,
dieci chilometri? Ammettiamo pure

che i satelliti americani siano davvero
in grado di fornire un’immagine rico-
noscibile del ricercato, con tanti bar-
buti che ci sono in Afghanistan. Delle
due l’una: o si sa precisamente dove è,
o non lo si sa per nulla. Dieci chilome-
tri, dicono, è la distanza che un uomo
può percorrere nel tempo che passa
mentre l’immagine captata dal satelli-
te viene trasmessa a terra e analizzata.
Percorrere come? A piedi, in biciclet-
ta, a dorso d’asino, in elicottero? Osa-
ma ha tanti soldi, può prendere il taxi
quando vuole. Magari si è tagliato la
barba. Magari è travestito da donna.
Quale satellite potrebbe scoprirlo sot-
to la spessa gualdrappa nera che i tale-
ban impongono alle mogli, e chiama-
no eufemisticamente velo? Sulla testa
di Osama c’è una taglia di 25 milioni

di dollari, e in tutto il mondo c’è gen-
te che venderebbe anche la madre per
molto meno. Ma a quanto pare tutte
le informazioni ricevute finora dai ser-
vizi segreti americani si sono rivelate
fasulle. Una volta, prima dei massacri
dell’11 settembre a New York e a
Washington, la Cia aveva ricevuto
una segnalazione sicura. Il presidente
di allora, Bill Clinton, aveva ordinato
di uccidere Osama dopo gli attentati
alle ambasciate americane in Africa.
Venne lanciato un missile, che colpì
un edificio vuoto. Osama e i suoi com-
pari nel frattempo se ne erano andati.

L’America in guerra sostiene il
suo presidente con un patriottismo
che il resto del mondo può soltanto
invidiare, ma vuole vincere, vuole ri-
sultati. L’unico risultato che il presi-

dente Bush, il ministro Rumsfeld e i
loro generali possano ottenere è ap-
punto la caduta dei taleban, anche se
dopo di loro potrebbe essere il dilu-
vio, il caos, la guerra civile. E nemme-
no questo obiettivo sembra a portata
di mano.

L’ammiraglio John Stufflebeem,
capo delle operazioni di guerra del
Pentagono, ha ammesso che il nemi-
co è ancora forte. «I taleban – ha det-
to, con una punta di ammirazione –
si stanno rivelando guerrieri coriacei.
Noi dobbiamo muoverci in un am-
biente difficile che essi conoscono
molto meglio di noi». Esattamente
dieci giorni fa il portavoce del Penta-
gono annunciava che i bombarda-
menti dell’aviazione americana aveva-
no «sventrato» l’apparato militare dei

taleban privandoli quasi completa-
mente della capacità di combattere.
Ora si scopre che la lotta è dura. Nes-
suno può avere simpatia per un regi-
me retrogrado che protegge i terrori-
sti.

Ma la superpotenza americana
sembra sempre meno super. Fa la figu-
ra del gigante buono che non riesce a
picchiare il nano cattivo.

NEW YORK La Camera degli Stati Uniti ha approva-
to con una risicata maggioranza i provvedimenti
economici per dare stimolo alla ripresa economi-
ca. Il pacchetto, del valore di 100 miliardi di dollari
per il 2002 e di 160 miliardi sul prossimo decennio,
sembra avere poche speranze di sopravvivere, così
com’è scritto, al vaglio del Senato.

Con 216 voti a favore e 214 contrari, è saltato
lo spirito bipartisan che il presidente George W.
Bush si era fatto promettere in televisione dai lea-
der parlamentari dopo l’11 settembre. I democrati-
ci hanno accusato i repubblicani di approfittare
dell’emergenza per saldare il conto con le grandi
imprese che hanno sostenuto la campagna elettora-
le di Bush. «Se avessi proposto una riduzione fisca-
le per chi guadagna meno di 25mila dollari l’anno
con effetto retroattivo di 15 anni, mi avrebbero
detto che sono fuori di testa», è sbottato Jim Der-
mott quando ha visto il regalo indirizzato alla Cor-
porate America. «Vergonatevi», ha gridato verso i
banchi dei repubblicani Martin Frost, texano co-
me Bush. Sette deputati della maggioranza hanno
votato contro, accogliendo le pressioni delle orga-
nizzazioni sindacali, aspramente critiche nei con-

fronti del provvedimento.
Nel dettaglio il pacchetto prevede: un assegno

di 300 dollari per i lavoratori a basso reddito; un’ac-
celerazione nella riduzione al 25 per cento dell’ali-
quota del 27 per cento, già prevista per il 2004; la
possibilità per le aziende di ammortizzare imme-
diatamente gli investimenti in attrezzature e tecno-
logie; un rimborso alle società che hanno pagato
l’Alternative Minimum Tax retroattivo al 1986,
anno della sua istituzione; tassa sui guadagni da
capitale ridotta dal 20 al 18 per cento; estensione a
tempo indeterminato delle agevolazioni fiscali per
le multinazionali che operano nel settore dei servi-
zi finanziari.

«I lavoratori che hanno perso il posto si vedo-
no arrivare un pugno di briciole da questa legge», è
stato il bilancio del capogruppo democratico Dick
Gephardt. Il ministro del Tesoro, Paul O’Neil, si è
stizzito: «Abbiamo bisogno di dare uno stimolo
all’economia e ne abbiamo bisogno ora». La Casa
Bianca ha abbozzato; il presidente Bush vuole trat-
tare con i democratici, ma insiste con la sua ricetta
a base di tagli fiscali: «Sono già stati stanziati 60
miliardi e vanno bilanciati con una manovra fisca-

le. Questo non è il momento di varare altre spese»,
ha fatto sapere giovedì dal Maryland.

Al Senato, dove i democratici hanno la maggio-
ranza, il leader Tom Daschle promette di far arriva-
re la sua proposta sul tavolo del presidente entro il
giorno del Ringraziamento, il prossimo 22 novem-
bre.

I senatori democratici hanno tutt’altre idee su
come contrastare le spinte recessive che minaccia-
no la locomotiva Usa. Edward Kennedy, insieme
all’area liberal, ha proposto un pacchetto da 71
miliardi di dollari che prevede una spesa di 10
miliardi nel settore pubblico, sussidi di disoccupa-
zione più consistenti perché possano essere soste-
nuti i costi delle assicurazioni mediche private e un
solo taglio fiscale: 300 dollari per i contribuenti a
basso reddito.

Hilary Cinton e Charles Shumer vogliono che
la legge comprenda aiuti speciali per la città di New
York, e misure per richiamare gli investimenti nel-
l’area del Word Trade Center.

Il numero due dei democratici al Senato,
Whip Reid, sta promuovendo tra i colleghi uno
stanziamento di 27 miliardi di dollari per i traspor-
ti, di cui 12 da destinarsi all’alta velocità nel settore
ferroviario.

Il leader repubblicano alla Camera ha difeso il
testo appena approvato: «Questa legge premia chi
si assume dei rischi per creare posti di lavoro», ma
ha già messo in conto che ci sarà parecchio da
lavorare per trovare un accordo con il Senato.

r. re.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Falso allarme bomba al Colos-
seo, paura vera ieri per qualche minu-
to a Roma. «Stavo uscendo dalla me-
tropolitana quando ci hanno blocca-
to, ci hanno detto di aspettare. Forse
una bomba,dicevano, non si sapeva
bene», racconta un passeggero della
metro B. Dopo pochi minuti, conti-
nua, «si è sentito un botto». Stazione
Colosseo della linea B, il sole ancora
non è alto sulla capitale. Sono circa le
otto. Quel boato soffocato fa pensare
ad un attentato, all’inizio. Il rumore
arriva dal Colosseo, il simbolo di Ro-
ma. La gente si guarda attorno, per
capire. Cerca risposte. Rassicuranti. E
dopo qualche minuto arrivano. Per
fortuna il botto è «soltanto» la detona-
zione provocata dagli artificieri dei ca-
rabinieri arrivati dopo una segnalazio-
ne anonima raccolta dal 112 alle 6.32.
Al telefono una voce con accento ara-
bo aveva annunciato più ordigni dislo-

cati lungo l’area archeologica. Qual-
che minuto dopo un’altra telefonata:
la stessa voce (si presume) annuncia-
va, stavolta, un ordigno a Ponte Mam-
molo.

Al Colosseo sono arrivati militari,
vigili del fuoco e artificieri. Sono scat-
tate le misure di sicurezza e la bonifica
dell’intera area. Alla fine i carabinieri -
anche su indicazione di un operaio
che lavorava all’interno del Colosseo -
hanno trovato una scatola di cartone,
piatta, appoggiata su una scala di me-
tallo, vicino alla piccola cappella den-
tro l’Anfiteatro Flavio, proprio dove ci
sono dei lavori di restauro in corso. La
scatola era foderata con carta a stelle e
strisce fuori, un biglietto scritto in un

italiano stentato, appoggiato sopra:
«Attanzione, colpemo tutta l’Italia se
partecipa militare con l’America». Fir-
mato «Osama Bin Laden».

La scatola di cartone, in realtà la
forma ricordava una valigetta, dentro
era foderata con un altro strato di car-
ta pressata e conteneva solo pietre. Pie-
tre, pesanti come la provocazione di
chi le ha depositate. All’inizio i tecnici
pensavano che si trattasse di una vali-
getta di metallo, dato che non erano
riusciti a fotografarne l’interno. Inve-
ce cartone e pietre. Niente altro. Co-
me a Ponte Mammolo, dove una cas-
sa era stata appoggiata vicino ad un
pilastro. Gli artificieri dopo averla spo-
stata l’hanno fatta brillare. Vuota. Ma

anche lì un volantino dello stesso teno-
re di quello trovato al Colosseo e in un
altro punto della capitale, alla fermata
Valle Aurelia della linea A della metro.
Gli inquirenti parlano di scherzi di cat-
tivo gusto. Ma chi ha voluto divertirsi
ci ha lavorato sopra un bel po’. Forse
non è stato solo il gesto di un buon-
tempone. Forse serviranno ulteriori in-
dagini per chiarire i contorni di questa
vicenda.

«Il botto che abbiamo sentito era
forte - racconta un ambulante che sta-
ziona davanti al Colosseo con il carrel-
lo pieno zeppo di souvenir ancora da
sistemare -. Per fortuna era un falso
allarme, ma se dentro ci fosse stata
davvero una bomba?». Già, cosa sareb-

be successo? E come mai qualcuno è
riuscito a passare inosservato con una
scatola non grandissima, ma neanche
piccola, piena di pietre, foderata con
carta che riproduceva la bandiera ame-
ricana, senza destare sospetti? «Non è
difficile - spiega un carabiniere - per-
ché la scatola non era poi così grande
e perché il luogo dove è stato trovato è
aperto al pubblico. D’altra parte non
possiamo blindare la città e i suoi mo-
numenti. Quale sarebbe la reazione se
si decidesse di chiudere i luoghi d’ar-
te?». In realtà nel luogo dove è stata
trovata la scatola di cartone ci sono
dei lavori in corso e dunque i percorsi
guidati non arrivano in quella zona. I
primi a preoccuparsi dei continui falsi

allarmi sembrano essere soprattutto
gli ambulanti che vivono di turismo e
statuette, foulards e portacenere a for-
ma di Colosseo. Dice l’anziano vendi-
tore di miniature in gesso: «Sono le
dieci e mezzo del mattino, il Colosseo
è ancora chiuso e noi non facciamo
una lira».

Il Colosseo, il simbolo di Roma e
dell’Italia, uno degli 800 obiettivi a ri-
schio, ha comunque mostrato le sue
falle. Malgrado i controlli - un camper
fisso della polizia con tre uomini che
staziona poco distante dal luogo del
ritrovamento del finto ordigno, le pat-
tuglie a piedi che controllano l’area,
non tutti i giorni però, e quelle sulle
volanti che quotidianamente perlu-

strano la zona - qualcuno dei tantissi-
mi turisti che quotidianamente affolla-
no l’arena è riuscito a entrare con una
scatola piena di pietre e a lasciarla su
una scalinata, fuori dal percorso guida-
to. Scherzo o avvertimento, resta il fat-
to che sembrano strane le due telefona-
te forse partite dalla stessa persona.

Ma qui, alle 10.30 i cancelli del-
l’Anfiteatro si riaprono, le biglietterie
sono già affollate di turisti pazienti
che hanno atteso la fine della bonifica
e che non sembrano per nulla spaven-
tati. Fuori i centurioni, avvolti nei lo-
ro mantelli, posano davanti agli obiet-
tivi.

Quella di ieri in Italia è stata un’al-
tra giornata piena di falsi allarmi. Ol-
tre al Colosseo, tre lettere “sospette”
inviate alla Cassazione e una busta,
contenente polvere bianca e spedita
dagli Stati Uniti, recapitata a bordo
della nave «La Salle» della VI flotta
Usa attraccata al porto di Gaeta. I pri-
mi esami, immediatamente effettuati,
escluderebbero la presenza di antrace.

www.whitehouse.gov
www.state.gov
www.af.mil

Dopo diciotto giorni di raid i militari sono frustrati. Blair: Osama sarà ucciso prima della fine della guerra

Il Pentagono: non è facile catturare Bin Laden
Rumsfeld ammette difficoltà nelle operazioni. Gli Usa sospendono i test sullo Scudo
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Roberto Rezzo

NEW YORK Qualcuno ha tentato di
contagiare Bill Clinton con la salmo-
nella. Le fiale spedite all’ufficio del-
l’ex presidente nel cuore di Harlem
contengono, appunto, i germi della
salmonella, un batterio che provoca
gravi disturbi intestinali e che può
essere fatale per i bambini e gli anzia-
ni. Il risultato delle analisi, insieme
alla notizia dell’attentato, è stato dif-
fuso ieri mattina, tre settimane dopo
che un misterioso pacco era stato
aperto e consegnato alle autorità.
«Clinton non si è mai avvicinato alle
fiale – ha fatto sapere Jim Mackin,
portavoce del Secret Service, il servi-
zio che veglia sulla sicurezza del presi-
dente e degli ex inquilini della Casa
Bianca - e dunque non ha corso ri-
schi». Il pacco, che sarebbe stato reca-
pitato il 6 o il 7 ottobre, conteneva
tra le dodici e le quindici fiale e i
batteri non sembrano cresciuti in la-
boratorio. «Forse non si è trattato di
un attacco mirato», azzarda Mackin,
senza però spiegare cosa mai conte-
nessero le fiale per poter trasmettere
una malattia che di solito si contrae
mangiando carni e uova non suffi-
cientemente cotte.

Clinton si trova a Roma e rifiuta
di fare qualsiasi commento; il suo
staff, quello che si è ritrovato tra le
mani le fiale, è convinto che sia il
gesto di un malato di mente e che
non ci siano collegamenti con chi
spedisce le lettere all’antrace. Magari
uno scherzo di cattivo gusto. «È certa-
mente un fatto strano e faremo le
nostre indagini – ha tagliato corto
Mackin –. Ma non c’è niente che
indichi un legame con i casi di antra-
ce».

La salmonellosi alimentare colpi-
sce in America 1,4 milioni di persone
ogni anno, ma l’ipotesi del bioterrori-
smo avrebbe almeno un precedente.
Nel 1984 i seguaci di un santone che
predicava l’amore libero, Baghan Sri
Rajneesh, contagiarono con la salmo-
nella 750 persone nell’Oregon per
metterle fuori combattimento e in-
fluenzare così il risultato delle elezio-
ni locali.

Sul fronte dell’antrace, il conta-
gio procede, a dispetto di chi vorreb-
be avere tutta la situazione sotto con-
trollo. Le spore adesso hanno colpito
un addetto alla corrispondenza del
dipartimento di Stato, sono state tro-
vate nella sala stampa del Senato, un
giornalista è positivo, c’è un’altra vit-
tima negli studi della Nbc e un’altra
nella redazione del New York Post.
Nel New Jersey contagiato ancora un
postino: forma polmonare, la più gra-
ve.

In cima alla lista degli stati che
potrebbero aver fornito le spore ai
terroristi balzano gli Stati Uniti. Lo
ha ammesso persino il responsabile
della sicurezza nazionale, l’ex marine
Tom Ridge, durante il briefing di gio-
vedì alla Casa Bianca. In mattinata il
senatore Daschle aveva detto che l’an-
trace arrivato al suo ufficio «non era
geneticamente modificato. Era chimi-
camente modificato». Per renderlo
più pericoloso. Il New York Times e
il Washington Post hanno scritto che
solo gli Stati Uniti, l’ex Unione Sovie-
tica e l’Iraq disponevano della tecno-
logia necessaria a produrre una pol-
vere così fine. A riconoscere la quali-
tà è stato anche un microbiologo che
ha lavorato nei laboratori Usa che
producevano batteri da guerra: «È di
tipo high-grade – ha detto William
Patrick –. Si presenta in forma libera.
Non è elettrostatica. È altamente con-
centrata. Sembra che ci sia un additi-
vo per impedire alle spore di fare
grumi». «È chiaro che i terroristi vo-
gliono usare quest’antrace come ar-
ma” - ha detto Ridge, confermando
che la lettera del senatore Daschle e
quella arrivata al telegiornale della
Nbc contenevano spore provenienti
dallo stesso tipo di ceppo batterico
prodotto negli Stati Uniti». Un viro-
logo che ha lavorato al Centro di con-
trollo per le malattie di Atlanta spie-
ga che «non è difficile produrre antra-
ce. Il problema è rimuovere la massa
gommosa che si forma e ottenere
una polvere asciutta, capace di di-
sperdersi nell’aria, come un aerosol».
Una volta ottenuta questa polvere,
maneggiarla non è uno scherzo: oc-
corrono strumenti protettivi per non
contagiarsi da soli. Una precauzione
non necessaria se l’untore è un ka-
mikaze suicida. Un particolare che
non è sfuggito agli investigatori, che
stanno cercando di capire se Moham-
med Atta, uno dei dirottatori lanciati-
si contro il Word Trade Center, aves-
se contratto l’infezione da atrace.

L’Fbi cerca aiuto nelle università,
così come il Pentagono consulta gli
sceneggiatori di Hollywood per la
campagna d’Afganistan. Michael
Osterholm, un esperto di bioterrori-

smo all’università del Minnesota, ha
ipotizzato nel suo libro “Living Ter-
rors” che uno scienziato dell’Unione
Sovietica sia emigrato n America in
cerca di una vita migliore e si sia
portato appresso qualche campione
dal suo laboratorio. Gli Arabi lo avvi-

cinano e gli offrono 50mila dollari
per qualche campione di vaiolo. A
Washington hanno notato che sosti-
tuendo l’antrace al vaiolo, la storia
calza a pennello con quanto, proba-
bilmente, sta accadendo nella realtà.

La Cnn intanto a fornito la dimo-

strazione scientifica che la polvere
al’antrace può uscire da una busta.
In uno scenario da prestigiatore, con-
tro un fondo nero, si sono viste due
mani scuotere una busta chiusa con-
tenente un po’ di talco. La polvere
non solo esce dagli angoli superiori,

ma anche attraverso la carta. Eppure,
assicurano gli esperti, le particelle di
talco sono cinque volte più grandi di
quelle della polvere speciale arrivata
al Senato.

Adesso sono spiegati i due morti
all’ufficio postale di Brenton.

Federico Ungaro

ROMA Sono venti milioni gli italiani non
coperti dalla vaccinazione contro il vaio-
lo. E per produrre nuove scorte serviran-
no mesi, forse addirittura qualche anno.
In questi due dati è sintetizzato il proble-
ma "vaiolo" in Italia. Problema che solo
fino a qualche settimana fa non esisteva
affatto, ma che ora è balzato alle crona-
che nell'ipotesi che questo virus possa
essere usato come arma per un attacco
bioterroristico. Tanto che il direttore ge-
nerale dell'Oms Gro Harem Brundtland
ha chiesto al gruppo di consulenza sul
vaiolo dell'Organizzazione mondiale del-
la Sanità (Oms) di verificare quel che i

vari governi nazionali possono fare per
proteggere le proprie popolazioni da un
attacco bioterroristico condotto con que-
sta malattia.

«Attualmente non esistono piani
per una vaccinazione di massa», sostiene
un portavoce dell'Oms, ma aggiunge che
«bisogna pensare l'impensabile e tenersi
pronti per affrontare eventuali nuovi fo-
colai». Secondo David Heymann, diret-
tore dell'Oms per le malattie trasmissibi-
li, i servizi medici nazionali sono in gra-
do di contenere un'epidemia isolando le
vittime e inoculando il vaccino nelle per-
sone che entrassero in contatto con gli
infettati, senza ricorrere necessariamen-
te a vaccinazioni di massa.

Per queste ultime, del resto, non ci

sarebbero nemmeno scorte sufficienti di
vaccino. L'Oms stima che esistano infat-
ti circa 90 milioni di dosi di vaccino in
tutto il mondo a disposizioni dei civili e
una quantità imprecisata usata per scopi
militari. «Serviranno anni per realizzare
delle scorte in grado di vaccinare nuova-
mente tutta la popolazione mondiale»,
ha spiegato nel corso delle giornate inter-
nazionali di studio "Il fuoco del cristallo"
di Rimini Walter Pasini, direttore del
Centro dell'Oms per la medicina del Tu-
rismo.

Il vaiolo è infatti ormai una malattia
completamente eradicata dal nostro pia-
neta grazie a una serie di campagne di
vaccinazione condotte dall'Oms. Nel
1977 l'ultimo focolaio è stato debellato

in Somalia e nel maggio del 1979 ne è
stata dichiarata ufficialmente la scompar-
sa. Sono rimasti alcuni campioni in due
laboratori ad Atlanta e a Novosibirsk in
Russia, che dovrebbero essere distrutti
entro il 2002. Anche se probabilmente ci
sono molti paesi che continuano le ricer-
che in segreto su questo virus per pro-
durre armi biologiche.

Negli Stati Uniti, ci sono scorte per
15 milioni e mezzo di dosi, mentre altri
54 milioni sono in corso di fabbricazio-
ne. Il governo sta trattando con una se-
rie di aziende farmaceutiche per produr-
ne altri 300 milioni, ma queste non sa-
ranno pronte che entro la fine del 2002.
In Francia, il governo ha deciso di rinfor-
zare le proprie scorte, forti di 5 milioni

di dosi, con altri 3 milioni e ha chiesto
alla Aventis Pasteur di produrle. L'azien-
da stima però che ci vorranno dai sei
mesi a un anno di tempo per prepararle.
In Italia, il ministro della Salute Girola-
mo Sirchia non ritiene una priorità la
vaccinazione, anche se lunedì scorso ha
annunciato che in caso di allarme si po-
trà pensare di vaccinare i circa 20 milio-
ni di cittadini italiani non coperti. In
Italia, infatti, la vaccinazione è stata so-
spesa a partire dal 1977. Però le scorte
sono limitate, destinate soprattutto al
personale che nel lavoro di laboratorio
può entrare in contatto con questo vi-
rus, per cui si dovrà crearne di nuove.
Nel nostro paese esiste una sola azienda
che ha prodotto il vaccino antivaioloso

negli anni Settanta. E' la Chiron di Siena
che dovrebbe disporre ancora del mate-
riale usato per realizzarlo e che in caso di
emergenza potrebbe rimetterlo in produ-
zione.

Il vaccino attualmente a disposizio-
ne, però, presenta anche dei problemi.
Anzitutto non è completamente inno-
cuo: le autorità sanitarie valutano infatti
che vi è il rischio di un incidente letale
ogni 13.000 inoculazioni. Il secondo pro-
blema è che nessuno sa se questo vacci-
no sia veramente utile in caso di attacco
bioterroristico. Gli esperti sottolineano
infatti come non esistono casi preceden-
ti di una malattia eradicata che ritorna a
vent'anni dalla sua scomparsa. Il vaccino
è basato sui ceppi di vaiolo degli anni
Settanta e quindi è impossibile sapere se
sia ancora utile per ceppi totalmente
nuovi, come quelli che potrebbero esse-
re stati manipolati nei laboratori milita-
ri. Ugualmente, è impossibile dire se le
persone vaccinate in Italia fino al 1977
siano effettivamente immunizzate anche
contro un ritorno della malattia.

Antrace made in Irak

Antrace made in Usa

Antrace made in Urss

Gli Stati Uniti in cima alla lista dei paesi che potrebbero aver prodotto il batterio utilizzato dai terroristi. Nuovi contagi

Antrace, lettere contaminate con spore prodotte in Usa
Il capo della sicurezza Ridge: vogliono usarlo come un’arma. E Clinton riceve fiale di salmonella

Il terrorista kamikaze Mohammed Atta, che aveva
vissuto ad Amburgo, potrebbe essere l'uomo che ha
portato le spore di carbonchio in Usa attraverso agen-
ti dei servizi segreti iracheni: è quanto ha scritto ieri il
quotidiano tedesco Bild riferendosi alle indagini degli
inquirenti tedeschi e dell'Fbi americana. Stando a
informazioni dei servizi segreti israeliani, Atta sareb-
be andato due volte a Praga dove ricevette da agenti
dei servizi iracheni le spore di carbonchio. Secondo
gli inquirenti, Atta «avrebbe potuto portare le spore a
New York»: gli impiegati della dogana controllarono
infatti il bagaglio cercando «droghe non batteri»,scri-
ve Bild. Assieme ad altri due sospetti terroristi che
pure avevano vissuto in Germania, Atta è ritenuto
essere uno dei piloti kamizaze che l'11 settembre
hanno guidato gli aerei della morte a New York,
Washington e Pittsburgh. La giustizia tedesca ha ordi-
nato mandati di cattura contro altri tre sospetti terrori-
sti coinvolti probabilmente negli attentati. Secondo
quanto ha riferito ieri il quotidiano Welt citando sti-
me dei servizi segreti, la rete terroristica di Osama bin
Laden conterebbe in tutto il mondo circa 5.000 affilita-
ti. Cento sarebbero infiltrati in Germania come cellule
«dormienti».

Allarme all'Europarlamento per la
sicurezza delle centrali nucleari eu-
ropee in caso di attacchi aerei terro-
ristici simili a quelli dell'11 settem-
bre. I verdi europei soprattutto,
ma anche le altre famiglie politi-
che, hanno chiesto ieri e l’altro ieri
a Strasburgo misure drastiche di
protezione per un possibile disa-
stro in caso di attacco. Mercoledì
la stampa britannica ha pubblicato
un rapporto sulle possibili conse-
guenze di un attentato alla centrale
di ritrattamento delle scorie radio-
attive di Sellafield, nel Regno Uni-
to. «Se un aereo fosse lanciato con-
tro la struttura B125 di Sellafield, è
stato calcolato che provocherebbe
una emissione di radioattività 44
volte superiore a quella del disa-
stro di Cernobil, e potrebbe causa-
re 2 milioni di tumori» ha detto
l'eurodeputata verde Caroline Lu-
cas. «Gli attentati dell'11 settembre
impongono una revisione dell'ana-
lisi dei rischi per gli insediamenti
industriali che prima ritenevamo
sicuri» ha aggiunto il conservatore
Bryan Chichester. Le autorità fran-
cesi negli ultimi giorni hanno deci-
so misure di sicurezza straordina-
rie attorno ad alcuni siti nucleari, e
in particolare alla centrale di ritrat-
tamento di La Hague: l'impianto è
ora protetto anche da batterie di
missili terra aria e il suo sorvolo è
vietato. Il timore di molti eurode-
putati è che le centrali nucleari pos-
sano essere traformate dai terrori-
sti in gigantesche bombe a orologe-
ria, micidiali per intere regioni.

L’Oms mette in guardia: «Bisogna essere pronti ad affrontare nuovi focolai». Ma per le vaccinazioni di massa bisognerà aspettare circa un anno

Per il rischio vaiolo le scorte non basterebbero

L’Irak è in grado di produrre antrace «di qualità milita-
re» con un metodo artigianale. I laboratori di Saddam
Hussein sono stati scoperti dagli ispettori dell’UN-
SCOM, la commissione dell’Onu costituita dopo la
guerra nel Golfo per la distruzione delle armi nucleari,
biologiche e chimiche in Irak. Il metodo usato è relati-
vamente semplice: le spore vengono essiccate su uno
strato di polvere di gesso o di silicio. Gli ispettori sono
stati allontanati dall’Irak prima che potessero bloccare
la produzione. Quando si tratta di terrorismo negli
Stati Uniti l’Irak è sempre ai primi posti nella lista dei
sospetti. Almeno tre lettere degli untori sono state spe-
dite da Trenton nel New Jersey, dove è la moschea
dello sceicco Omar Abderrahman, in carcere per gli
attentati ai grattacieli gemelli nel 1993, in cui sono
risultati coinvolti agenti iracheni.

Gli investigatori ritengono che i germi dell’antrace usa-
ti dai terroristi siano probabilmente di produzione ame-
ricana. Soltanto altri due paesi, Russia e Irak, sono in
grado di manipolare le spore in modo che rimangano
sospese nell’arma e abbiano un effetto mortale, come
quelle diffuse dagli untori in America. Agli esperti i
campioni analizzati finora sembrano simili a quelli pro-
dotti fino al 1969 per le forze americane a Fort Detrick
nel Maryland. Il metodo di produzione, scoperto da un
ingegnere militare di nome Bill Patrick, è coperto da
cinque brevetti: consiste nel congelare spore secche e
trattarle con additivi chimici. Non è chiaro però come
materiale prodotto dai militari americani sia finito in
mano ai terroristi.

Il quotidiano tedesco «Bild» rivela:
Atta portò spore da Praga a New York

Durante la guerra fredda l’Unione Sovietica, come gli
Stati Uniti, produceva armi biologiche in quantità. Il
sospetto che germi dell’antrace o di malattie ancora più
terribili, come il vaiolo, possano essere fornite ai terrori-
sti da scienziati russi rimasti senza lavoro turba da
molto tempo i sonni degli americani. Il senatore Ed-
ward Kennedy ha proposto di stanziare aiuti americani
perché la Russia possa custodire meglio i laboratori.
Un terrorista della rete di Osama Bin Laden, processato
in Egitto, ha sostenuto che una quantità di spore del-
l’antrace, modificate per uso militare, è stata comprata
per 10 mila dollari dall’organizzazione Al Qaeda in un
paese dell’Europa dell’est. Gli investigatori americani
non sono in grado di confermare questa informazione.

Europarlamento, allarme
per le centrali nucleari
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

ISLAMABAD Un migliaio di uomi-
ni agli ordini del comandante Ab-
dul Haq sono già in Afghanistan e
si preparano a dar battaglia ai tale-
bani. Sono entrati nei giorni scor-
si a nord di Jalalabad, e sarebbero
appostati da qualche parte sulla
catena di montagne dello Spin-
gar. Altri combattenti afghani an-
ti-talebani sarebbero già entrati
da sud. Si tratta di reduci della
resistenza contro i sovietici: trup-
pe scelte e comandanti sperimen-
tati, per quel che è dato di sapere.
Per il conflitto potrebbe essere
una svolta: i bombardamenti ame-
ricani stanno dimostrando i loro
limiti, e il Ramadan si avvicina.
L'Alleanza del Nord appare inca-
gliata attorno a Mazar-e-Sharif, e
comunque non è sufficientemen-
te rappresentativa delle etnìe af-
ghane. Una penetrazione da est e
da sud appare oramai urgente, an-
che considerando che l'inverno è
alle porte. Pare proprio che a fare
da apripista siano gli stessi afgha-
ni, prima dei commandos ameri-
cani e britannici. I talebani avreb-
bero avuto sentore della presenza
di Abdul Haq nei dintorni di Jala-
labad, e avrebbero tentato di re-
spingerne l'avanzata ma senza suc-
cesso. Fonti vicine al comandante
Abdul Haq hanno fatto sapere
che «è partito con una forza mili-
tare importante: ha detto che la
farà finita una volta per tutte» con
i talebani. Hanno detto anche che
«è stato duro attraversare la fron-
tiera e ancora più duro una volta
di là».

Il comandante Abdul Haq è
un personaggio di tutto rilievo.
Ha 43 anni ed è stato uno degli
artefici militari della sconfitta dei
sovietici. Era il responsabile della
regione di Kabul, della quale nel
'92 divenne capo della sicurezza.
Un anno dopo se ne andò in Paki-
stan: «Non volevo essere coinvol-
to nelle lotte per il potere», ha
detto poco tempo fa in un'intervi-
sta al quotidiano pakistano
«Dawn». Poi emigrò nel Dubai
per lunghi anni, da dove era torna-
to all'inizio di questo ottobre al
fine di organizzare l'opposizione
armata contro i talebani.

La sua azione militare va di
pari passo con il processo politico
apertosi ieri a Peshawar, dove si è
riunita per due giorni la conferen-
za dei leader tribali e spirituali de-
gli afghani in esilio e di frontiera.
Ottocento dignitari hanno chie-
sto la sospensione dei bombarda-
menti americani, pur condannan-
do con grande fermezza il terrori-
smo di Bin Laden. Nella loro di-
chiarazione finale hanno anche
lanciato un avvertimento all'Alle-
anza del Nord: «Le operazioni mi-
litari degli Usa e dei loro alleati
potrebbero provocare la caduta
del regime dei talebani in qualsia-
si momento, il che aprirebbe un
vuoto politico. Se quel vuoto do-
vesse essere colmato da un grup-
po particolare attraverso operazio-
ni militari, si tornerebbe ad una
nuova fase di spargimenti di san-
gue e di disordine».

Il «gruppo particolare» al qua-
le fanno riferimento è appunto
l'Alleanza del Nord. Il ruolo di
gente come Abdul Haq sarebbe

quindi non solo di scacciare i tale-
bani, ma di garantire un governo
pluri etnico a partire da Kabul.
Nell'Alleanza del Nord, infatti,
non sono sufficientemente rappre-
sentati i pashtoun, etnìa che costi-
tuisce il 40 per cento della popola-
zione afghana. Allo stesso Abdul
Haq, del resto, è stato offerto un
ruolo importante nel futuro asset-
to politico afgano, quello che do-
vrebbe ruotare attorno al re
Zahir. Abdul Haq avrebbe declina-
to ogni offerta, limitandosi a svol-
gere un ruolo di sfondamento mi-
litare. Mentre si fanno sempre più
insistenti le voci che altri coman-
danti stìano organizzando le loro
truppe, e che qualcuno sia addirit-
tura già nel sud del paese, dentro

l'Afghanistan, alleato decisivo del-
la coalizione.

Nel frattempo sono continua-
ti i raid aerei. L'agenzia di stampa
afghana Aip ha denunciato la
morte di venti persone all'uscita
di una moschea nel villaggio di
Ishaq Sulaiman, all'uscita di He-
rat. Altre fonti talebane hanno de-
nunciato il bombardamento di
un autobus carico di passeggeri in
una stazione di Kandahar, nell'Af-
ghanistan meridionale. Il numero
di vittime è ancora imprecisato,
ma potrebbero essere venticin-
que. Il ministero dell'informazio-
ne afghano ha denunciato inoltre
la morte di otto nomadi in un'al-
tra parte della città, nei pressi del-
la roccaforte del mullah Moham-

med Omar. Nessuna di queste no-
tizie ha trovato riscontri precisi, e
tantomeno è stata ammessa dal
Pentagono. Altri raid sono avve-
nuti sulle linee talebane allestite
in difesa di Kabul, e su quelle che
a nord fronteggiano l'Alleanza. A
questo proposito va registrata
una dichiarazione che viene da
Dushanbé, dove risiede il governo
afgano in esilio di Burhanuddin
Rabbani. Fonti di questo governo
hanno definito «poco efficaci» i
bombardamenti finora effettuati
dagli americani: «Hanno costitui-
to soprattutto un'azione psicologi-
ca che non ha portato i risultati
desiderati».

Gli afghani di Rabbani lamen-
tano che le bombe siano causa so-

prattutto di vittime civili, e che le
linee di resistenza talebane non
vengano seriamente intaccate. I ta-
lebani, da parte loro, denunciano
l'uso da parte americana delle
bombe a frammentazione. Han-
no anche invitato una delegazio-
ne della Conferenza islamica a vi-
sitare il paese e verificare i danni
causati dai bombardamenti.

L’emergenza antrace ha fatto
scattare in America misure di
difesa che coinvolgono anche
altri paesi del mondo. Un arse-
nale di armi batteriologiche
sull'isola deserta di Vozrozhde-
nie, in Uzbekistan, pericoloso
residuo del periodo sovietico,
sarà infatti eliminato con il so-
stegno finanziario degli Stati
Uniti.

L'accordo tra Uzbekistan e
Stati Uniti,scrive il New York
Times, è stato firmato lunedì a
Tashktent, capitale dell’Uzbeki-
stan, e secondo una fonte uffi-
ciale del ministero della Difesa

dell’Uzbekistan prevede lo stan-
ziamento da parte di Washin-
gton di sei milioni di dollari.

Il deposito, dove sono con-
servate anche spore di antrace,
fu aperto nel 1930 e rimase la-
boratorio segreto dell'Urss per
le ricerche batteriologiche fino
al 1991, anno della dissoluzio-
ne dell'Unione Sovietica. L'iso-
la di Vozrozhdenie è al centro
di quello che era una volta il
Mare di Aral, prosciugatosi nel
corso degli ultimi decenni, ed è
raggiungibile via terra.

L'accordo di Tashkent pre-
vede l'eliminazione delle spore

di antrace e lo smantellamento
delle attrezzature usate per le
ricerche batteriologiche che ve-
nivano eseguite ai tempi dell'
Urss. Gli Stati Uniti hanno ga-
rantito tutta l’assistenza tecnica
e finanziaria necessaria per pro-
cedere nella rimozione delle
tonnellate di spore di antrace
che vi furono seppellite nel
1988, una volta terminato il
programma segreto sovietico
Biopreparat per lo sviluppo di
armamenti biologici.

I lavori di bonifica prevedo-
no anche la decontaminazione
di tutto il territorio circostante
dove sono disseminati ceppi
che possono provocare il car-
bonchio. Il quotidiano uzbeko
Vremia Novostei ha scritto che
«è sufficiente prelevare un cam-
pione del suolo intorno all'isola
per avere le spore e avviare la
produzione di armi biologi-

che».
L'esistenza del laboratorio

venne alla luce dopo il 1991.
Uzbekistan e Kazakhstan - l'iso-
la è attraversata dal confine tra
queste due repubbliche centro
asiatiche - chiesero a Mosca in-
formazioni sulle ricerche che
venivano compiute a
Vozrozhdenie, ma non ottenne-
ro alcuna risposta, scrive anco-
ra il giornale.

Inoltre, secondo il New
York Times, il Pentagono ha an-
che approvato un progetto per
creare in laboratorio un batte-
rio di antrace molto più poten-
te per verificare se il vaccino
che stanno elaborando sia dav-
vero efficace contro l’antrace. A
dare l’ok al progetto, affidato
alla Defence Intelligence Agen-
cy, è stato lo stesso ministro del-
la Difesa americano Donald Ru-
msfeld.

La Palestina prende il posto dell’Afghanistan
sulle prime pagine dei maggiori giornali mu-
sulmani di ieri. Il violento attacco di Israele
nei territori, che ha provocato 21 morti palesti-
nesi, occupa l’apertura delle maggiori testate.
Insieme alla cronaca, la minaccia di Hamas e
Jihad: vendicheremo i palestinesi uccisi.

Al Ahram (Le Piramidi) quotidiano egi-
ziano. «Mubarak incontra il cancelliere au-
striaco - Il presidente egiziano: noi non siamo
né con i palestinesi, né contro Israele, ma sia-
mo per la pace. La risposta di Israele all’omici-
dio del ministro Zahefi è stata sbagliata». Que-
sta politica produce terrorismo. Sharon chie-
de ad Arafat l’impossibile: va bene arrestare gli
assassini, ma consegnarli ad Israele è impossi-
bile. Questo provocherebbe la reazione di Ha-
mas e Jihad». The Frontier Post, quotidiano

pakistano. «Proclamare che Bin Laden è anco-
ra vivo dopo aver perso il 90% degli armamen-
ti è una cosa stupida. Così il ministro degli
esteri pakistano commenta il proclama del-
l’ambasciatore afghano a Islamabad». «Il mini-
stero degli Interni pakistano minaccia le perso-
ne che manifestano contro l’attacco Usa: do-
po i cortei seguiranno gli arresti». Al Quds
(Gerusalemme) testata palestinese. «Violenza
israeliana contro i palestinesi: 21 sono stati
uccisi. Sharon continua l’occupazione delle cit-
tà». «Yasser Abderabbo, ministro della cultura
e della televisione palestinese: il governo israe-
liano vuole distruggere i colloqui di pace”. Al
Watan (Il Paese), testata dell’Arabia Saudita.
«Il regno di Ryad accusa gli Usa e le Nazioni
Unite di lasciare mano libera ad Israele, che
continua ad occupare le città palestinesi e ad
uccidere il popolo». «Il ministro degli Interni
Nayef Bin Abdelaziz: Bin Laden ha offeso
l’Arabia Saudita, i musulmani e la religione
islamica - In America ed in Europa tutti i
musulmani sono guardati con sospetto, per
colpa di Al Qaeda». Al Nahar (Il Giorno) quo-
tidiano libanese. «Hezbollah conferma l’aiuto
ad Hamas e Jihad per vendicare la morte dei
palestinesi uccisi da Israele».

r.a.

Roberto Rezzo

Speciale poste sui network televisivi: quasi un
documentario per spiegare come funziona lo smi-
stamento della corrispondenza e come lavorano
gli addetti. I dipendenti denunciano: tutto quello
che sappiamo sull’antrace lo abbiamo sentito per
televisione. Qui è tutto come prima, non è stata
presa nessuna precauzione.
ABC «Antrace, le poste ammettono: non ci sono
garanzie che la corrispondenza sia sicura».
NBC «Antrace: accordo tra governo Usa e Bayer
per la fornitura di 100mila dosi di Cipro a 95
centesimi l’una. Le autorità corrono ai ripari per
proteggere la corrispondenza e i lavoratori».
CBS «La Camera approva di stretta misura uno
stanziamento di 100 miliardi di dollari per dare

impulso all’economia».
FOX «Antrace: una nazione sotto Cipro. Diecimi-
la americani sotto terapia antibiotica».
NEW YORK TIMES «I vertici militari britannici
ritengono che le truppe di terra dovranno agire
per settimane in Afganistan per acciuffare Bin
Laden». «Si estendono i controlli per l’antrace
mentre le autorità ammettono di aver sbagliato».
WALL STREET JOURNAL «Bayer e il governo
Usa hanno finalmente raggiunto un accordo sul
prezzo del Cipro. Il ministero della Sanità acqui-
sta 100 milioni di pastiglie». «Gli stati Usa in
causa contro Microsoft ingaggiano uno dei mi-
gliori avvocati, questo potrebbe indicare che cer-
cano una soluzione meno conciliante rispetto
all’amministrazione Bush».
LOS ANGELES TIMES «La Camera dà il via libera
all’estensione dei benefici fiscali ma i democratici
contestano la retroattività di 15 anni concessa
alle grandi aziende».
USATODAY «I jet Usa bombardano Kandahar.
Almeno dieci civili uccisi, dichiarano i Taliban e
gli abitanti». «Diplomatici iraniani in vista a Capi-
tol Hill; l’insolito viaggio forse segnala un’apertu-
ra».

Reda Ali

L’attacco in notturna si sposta su Kan-
dahar e Herat, mentre il cielo di Kabul è
rimasto calmo nella notte scorsa. Lo rivela
la televisione satellitare Al Jazira.

Ore 11. «Fortissimo attacco Usa a He-
rat e Kandahar: venti afgani morti, feriti
una cinquantina». Così comincia la gior-
nata sull’emittente. I Taleban accusano
l’America di usare una bomba vietata da-
gli accordi internazionali. La conferenza
dei Paesi musulmani a Peshawar (Paki-
stan) fa tre richieste. Primo: fermare l’at-
tacco aereo in Afghanistan. Secondo: Bin
Laden e Al Qaeda devono lasciare subito il
Paese. Terzo: formare un governo di coali-

zione a Kabul dopo il regime talebano.
Ore 14. L’America accusa i Taleban di

rubare le derrate alimentari lanciate dagli
aerei per la popolazione. Tony Blair dichia-
ra: uccideremo Bin Laden. È più facile che
catturarlo vivo. Il ministero della Difesa
inglese smentisce la notizia che 100 milita-
ri britannici siano in Afghanistan. In real-
tà la truppa si trova ancora nel sultanato
dell’Oman.

Ore 18. Quattro palestinesi sono mor-
ti nell’attacco israeliano a Betlemme.
L’America chiede a Tel Aviv di liberare le
città palestinesi e di fermare la violenza
contro la popolazione araba. Diecimila be-
duini residenti nell’area di Samarbaagh (al-
la frontiera Pakistan-Afghanistan) sono
pronti a combattere con i Taleban contro
l’America.

Ore 20. L’ex ambasciatore americano
alle Nazioni Unite Richard Holbrook in-
tervistato dalla Tv del Quatar. «L’America
non è riuscita a convincere i musulmani
che la sua intenzione non è la guerra, ma
solo la cattura di Bin Laden - dichiara -
Gli Usa hanno perso la guerra delle teleco-
municazioni contro un uomo che vive in
una tenda».

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.gov

Un migliaio di uomini pronti a dare battaglia contro il regime di Kabul. Nuovi raid: colpiti un autobus e una moschea

Guerriglieri anti Taleban entrano in Afghanistan
Dal Pakistan reduci afghani armati avrebbero passato la frontiera a est e a sud

clicca su

Lago di Aral: accordo con gli Usa
per smantellare i depositi d’antrace

Stampa araba,
tutti i titoli
per la Palestina

Le richieste
dei Taleban
su Al Jazira

Ayman al Zawahri, uno dei dei luogo-
tenenti di Osama bin Laden, è alla
ricerca di un editore che pubblichi
un suo libro di memorie intitolato I
cavalieri sotto le insegne del Profe-
ta. Una fonte londinese che ha chie-
sto di restare anonima ha detto che
il manoscritto è già pronto e che
nella trattativa sono attualmente
coinvolte due case editrici, una di
Londra e una di un paese del Golfo.
Il libro, scritto in arabo, racconta la
storia di Zawahri e del movimento
integralista in Egitto, il suo paese di
origine. Medico di professione,
Zawahri si troverebbe attualmente
in Afghanistan assieme a Osama bin
Laden e sarebbe anzi uno dei candi-
dati alla sua eventuale successione
alla guida di Al Qaeda. Zawahri ha
già scritto diversi libri tra cui uno
intitolato Il raccolto amaro, in cui
se la prende con il gruppo integrali-
sta dei «Fratelli musulmani».

New York Times

Cercasi editore
per luogotenente di Osama

Sui network Usa
va in onda
lo speciale Poste
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

ISLAMABAD Dottor Bashiruddin
Mahmud e Shaundry Abdul
Majid: si chiamano così gli
scienziati arrestati mercoledì ad
Islamabad. Il primo è stato (at-
tualmente è in pensione) uno
dei responsabili del programma
nucleare pakistano. L'hanno ar-
restato gli uomini dei servizi su
richiesta diretta dell’Fbi ameri-
cano: a loro avviso aveva parteci-
pato ai progetti di sviluppo ato-
mico finanziati da Osama Bin
Laden. Di questi progetti non è
trapelato molto: ma è perfetta-
mente verosimile che tra le am-
bizioni del terrorista islamico vi
sia «la bomba», straordinario
strumento di ricatto nonché di
potenza militare. L’Fbi avrebbe
anche chiesto il trasferimento
negli Stati Uniti del dottor
Bashiruddin, ma non è dato sa-
pere se le autorità pakistane ab-
biano dato seguito alla doman-
da americana. Assieme allo
scienziato, sono stati arrestati al-
cuni suoi collaboratori: il com-
modoro dell'aeronautica in pen-
sione Arshad, il suo omologo
Hamabun e tale dottor Tufal,
finito in manette a Lahore. Tut-
ti hanno cooperato con il dot-
tor Bashiruddin nell'ambito del-
la ricerca nucleare pakistana.
Gli americani avrebbero presen-
tato ai pakistani una lista di ot-
tanta persone da arrestare o met-
tere sotto inchiesta: tutti milita-
ri, tra i quali un paio di generali
in pensione.

Il dottor Bashiruddin viene
definito come un «alto esponen-
te» della Commissione per
l'energia atomica. Si era pubbli-
camente opposto all'adesione
del Pakistan al trattato per la
messa al bando dei test nucleari
e aveva fondato, una volta lascia-
to il servizio attivo, un'associa-
zione privata, chiamata Umma
Tamir-e-Nau, finalizzata alla ri-
costruzione dell'Afghanistan.
Aveva investito notevoli somme
in quel paese, aveva aiutato le
popolazioni colpite dalla siccità
e aveva anche fatto costruire un
mulino per macinare la farina.

Il Pakistan è in piena fibrilla-
zione, anche se i movimenti fon-
damentalisti non sembrano fi-
nora impensierire seriamente il
presidente Musharraf. Il mal-
contento per quanto accade al
di là della frontiera cova però
sotto la cenere, in particolare
nelle zone tribali. Lì, nelle pro-
vince di Samarbagh e Ma-
lakand, circa tremila volontari
premevano ieri alla frontiera
per recarsi a combattere in Af-
ghanistan. Sono quasi tutti equi-
paggiati di armi automatiche. Li
guida un leader religioso paki-
stano, Maulana Soofi Moham-
mad. Vorrebbe portare di là al-
meno diecimila uomini per
unirsi ai talebani. I quali però
non perdono occasione - dal
mullah Omar all'ambasciatore
a Islamabad Zaeef - di ripetere
orgogliosamente che non han-
no bisogno di combattenti pro-
venienti dall'estero. I 35 (o 22, a
seconda delle versioni) pakista-
ni uccisi martedì nella periferia
sud di Kabul da una bomba
americana sarebbero stati infat-
ti in Afghanistan da prima

dell'11 settembre, alcuni addirit-
tura dal 1998. Fondamentalisti
di provata fede, tutti aderenti di
Harakatul Mujaheddin, un
gruppo particolarmente attivo
nel Kashmir, erano riuniti nella
loro sede di Darul Aman, a sud
di Kabul. La loro eliminazione è
senz'altro uno dei risultati più
significativi della campagna ae-
rea americana, arrivata ormai al
suo ventesimo giorno. Otto sal-
me erano state respinte ieri al
posto di frontiera di Torkham

dalle autorità pakistane, che ri-
fiutavano di riconoscere il fatto
che si trattasse di loro connazio-
nali. L'episodio aveva causato
qualche disordine a Karachi, do-
ve una folla di qualche migliaio
di manifestanti aspettava in par-
ticolare la bara di Ustad Farooq,
uno dei leader più noti del grup-
po che gli Stati Uniti hanno defi-
nito da tempo come «terrori-
sta». I dimostranti si sono cal-
mati solo quando si è diffusa la
voce che le bare, respinte dalle

guardie, erano entrate comun-
que di contrabbando nel paese.

Chi erano questi volontari?
Le cronache parlano di un ma-
cellaio di Wana, nel South Wazi-
ristan, di Mohammad Arshad
originario del Kashmir pakista-
no, del garzone Javed Khan pro-
veniente da Deraà. Le cronache
raccontano anche che, all'arrivo
dei poveri resti alla frontiera, c'è
stato tra chi le aspettava qualcu-
no che ha sentito «un odore dol-
cissimo, perché tutti e otto sono

martiri, combattevano per la
gloria dell'Islam contro i nemici
dei musulmani». Finora si trat-
ta di episodi e tristi aneddoti.
Ma il ministero degli interni
pakistano in questi ultimi gior-
ni ha intensificato la caccia ai
membri di Al Qaida presenti
nel paese. Pare che le segnalazio-
ni più puntuali siano venute dai
servizi d'informazione america-
ni e tedeschi. Gli Usa, in partico-
lare, hanno chiesto la più ampia
documentazione sui ventidue
morti a Kabul. Che finisca pre-
sto, prima del Ramadan. Il presi-
dente Musharraf l'ha detto e ri-
petuto. Non teme soltanto di ri-
trovarsi le strade piene di dimo-
stranti attratti nel cerchio reli-
gioso-radicale. Teme anche le
conseguenze economiche per il
suo paese. L'export pakistano è
già in caduta libera, essendo il
paese considerato come «zona
di guerra». La ricompensa finan-
ziaria internazionale per il ruo-
lo svolto dal Pakistan in questa
crisi è ancora in via di definizio-
ne. E nel contempo Musharraf
deve operare nella prospettiva
di una ridefinizione geopolitica
dell'area. Da Islamabad per
esempio non si vede di buon
occhio l'eventuale ritorno del re
Zahir in Afghanistan. Un ricom-
pattamento nazionale dell'in-
gombrante vicino porebbe riat-
tizzare le tendenze nazionaliste
nel Baluchistan. Un Afghani-
stan unito e popolato al 40 per
cento dall'etnìa pashtoun po-
trebbe inoltre ridare smalto al
vecchio sogno del «Pashtouni-
stan», una antica e nuova nazio-
ne che per il Pakistan, artificial-
mente creato mezzo secolo fa,
potrebbe significare l'inizio del-
la fine. Il fondamentalismo ter-
rorista costituisce l'emergenza:
dietro di essa, tornano a galla
problemi secolari.

Già 60mila persone sono arriva-
te in Pakistan dopo gli attentati
dell'11 settembre negli Stati Uni-
ti. L'inizio delle incursioni an-
glo-americane sull'Afghanistan
il 7 ottobre scorso ha ingrossato
le file dei disperati in fuga. L’Al-
to commissariato Onu per i rifu-
giati calcola in 300mila il nume-
ro dei profughi attualmente sul-
la via dell'esilio.

Secondo Yusuf Hassan, por-
tavoce dell'Unhcr, nei prossimi
mesi la cifra degli afghani fuggiti
dal loro paese in guerra potreb-
be sfiorare il milione e mezzo.

Gli stessi rifugiati conferma-
no le cifre dell'Alto commissaria-
to: migliaia e migliaia di afghani
sono in marcia lungo tutte le
strade che portano ai confini
con il Pakistan. Da tre grandi
città, tra cui Kandahar -città san-
ta per gli islamici e feudo politi-

co-fondamentalista dei taleban -
è fuggito oltre il 70 per cento
della popolazione. «Stanno ve-
nendo qua», ha detto alla France
presse Abdul Hameel, profugo
accolto nel campo di transito di
Killi Faizo, nelle vicinanze del
posto di frontiera di Chaman,
nel Pakistan orientale. «Ci vor-
ranno alcuni giorni, ma arrive-
ranno...».

Abdul Hameel ha detto di
aver impiegato sei giorni per arri-
vare alla frontiera assieme ad un
gruppo di cinque famiglie. Stra-
da facendo ha contato 28 civili
morti ai bordi della strada. Una
donna di 30 anni dal volto ema-
ciato, rifiuta di dire il proprio
nome ma racconta di essere fug-
gita da Kabul dopo la morte del
marito sotto le bombe. «Ho pre-
so i miei cinque figli e ho mendi-
cato un passaggio fino alla fron-

tiera», racconta la giovane vedo-
va che sconfortata conclude
«guardatemi, non ho più nulla».

Abdul Gafoor racconta che
tutta la sua famiglia, 18 persone,
è rimasta uccisa dall'esplosione
di un missile a Tarai, nella pro-
vincia di Uruzgan (Afghanistan
centrale). Fuggito verso Cha-
man, portando con sè due picco-
li orfani, è giunto assieme ad Ab-
dul Karim che ha avuto sei pa-
renti feriti durante il bombarda-
mento di Herat. Da parte sua
Abdul Mauroofi, racconta dal
suo letto d'ospedale a Quetta
che 20 civili, tra cui nove donne,
sono morti quando il rimorchio
del trattore sul quale si trovava-
no è stato centrato da una bom-
ba.

L'Unhcr sta preparando due
campi per i rifugiati a Roghani e
Tor Tangi - a circa 20 chilometri
da Chaman - campi che com-
plessivamente potranno accoglie-
re 50mila persone. L'Alto com-
missariato ha poi informato che
invierà altre duemila tende nel
deposito di Chaman per garanti-
re adeguate scorte in vista dei
prossimi arrivi.

La normalizzazione
dei rapporti non
avverrà in tempi rapidi
La Chiesa ribadisce:
pronti per un accordo
pieno

Il portavoce Sun Yuxi
ribadisce che non
sarebbero tollerate
intromissioni con il
pretesto delle ragioni
religiose

Dagli Stati Uniti una lista di 80 militari di Islamabad da catturare. Musharraf ancora alle prese con i fondamentalisti

Arrestati due scienziati nucleari pachistani
Parteciparono ai progetti di sviluppo atomico finanziati da Bin Laden. L’operazione ordinata dall’Fbi

‘‘‘‘

Giovanni Paolo II ha inviato in
Pakistan per cinque giorni monsi-
gnor Cordes, presidente del Pontifi-
cio consiglio «Cor Unum» che gesti-
sce le offerte donate al Papa da tut-
to il mondo. Il Papa, si legge in una
nota della sala stampa vaticana, in-
tende con questa missione «ribadi-
re la sua vicinanza a tutte le perso-
ne che soffrono a causa della guer-
ra, in special modo ai profughi che
si stanno ammassando sempre più
numerosi al confine tra Afghani-
stan e Pakistan». In un messaggio
consegnato al suo inviato, il papa
sottolinea che «il dolore di innume-
revoli uomini, donne e bambini
chiede a gran voce un sollievo tangi-
bile». L'inviato andrà anche nei
campi profughi Peshawar. È fissato
per domani alle 10 l'incontro di
monsignor Cordes con il presiden-
te del Pakistan e con il ministro per
la Minoranze religiose.

Dopo le aperture della Santa Sede, la Cina detta le condizioni: nessuna interferenza negli affari interni e Taiwan al bando

Pechino frena sulla via del disgelo con il Vaticano

Le armi russe hanno rischiato di
cadere nelle mani dei terroristi.
Un pericolo scampato grazie al-
l’intervento dei servizi di sicurez-
za. Due tentativi di raccogliere
informazioni su depositi milita-
ri di armi nucleari russe ad ope-
ra di gruppi terroristici sono sta-
ti sventati dall'inizio del 2001 in
Russia.
Lo ha rivelato ieri il generale
Igor Valynkin, capo del diparti-
mento numero XII dello Stato
maggiore di Mosca.
Il primo tentativo è stato regi-
strato otto mesi orsono.
Il secondo due mesi più tardi.
Lo ha riferito Valynkin all'agen-
zia Interfax, senza precisare la
matrice dei teroristi coinvolti.
Entrambi gli abboccamenti so-
no stati comunque scoperti e
bloccati dai servizi di sicurezza
militari russi.

Esodo dall’Afghanistan
300mila profughi in marcia

Francesca De Sanctis

La via della riappacificazione tra
Pechino e Vaticano è stata spiana-
ta. Ma il tragitto da percorrere ri-
mane lungo. Non c’è fretta secon-
do la Repubblica popolare cinese,
che prende tempo dopo lo storico
messaggio di mercoledì in cui il
Papa per la prima volta ha chiesto
perdono «per gli errori commessi
dai missionari cattolici in Orien-
te».

La Cina, ha annunciato il por-
tavoce Sun Yuxi, «è pronta a mi-
gliorare al più presto i rapporti
con il Vaticano», ma le condizioni
restano immutate: la Santa Sede
dovrà impegnarsi a non interferi-
re negli affari interni cinesi, inclu-
si quelli religiosi, e dovrà rompere
i rapporti con l’isola di Taiwan.

E la prima questione rimane la

vera condizione posta da Pechino,
visto che la seconda di fatto è già
risolta. Anni fa, infatti, il Vaticano
decise di rompere con l’isola per
riconoscere il governo della Re-
pubblica popolare. «Abbiamo sot-
tolineato - dichiara Sun Yuxi a no-
me del governo - che il Vaticano
non può intervenire con gli affari
interni della Cina servendosi di ra-

gioni religiose come pretesto». La
Chiesa cinese, dunque, ribadisce
la propria autonomia.

L’operazione di disgelo, nono-
stante i segnali positivi provenien-
ti da entrambe le parti, rimane
complicata. Il governo comunista
cinese esattamente cinquant’anni
fa, nel 1951, interruppe le relazio-
ni diplomatiche con il Vaticano,
espulse i missionari cattolici e co-
strinse i credenti del Paese ad ade-
rire all’Associazione patriottica
che oggi conterebbe circa cinque
milioni di persone. In quell’anno
la Chiesa cinese da «coloniale» di-
venne «patriottica»: fu costretta a
disconoscere l’autorità del Papa e
a piegarsi a quella del Pcc. Per de-
cenni i prelati che si opposero al
tradimento furono incarcerati fi-
no alla morte di Mao Zedong
(1976) e all’apertura della Cina al-
l’estero.

Il portavoce cinese ha riferito
anche che i «contatti diplomatici»
tra Pechino e Santa Sede sono sta-
ti riavviati dopo l’interruzione del-
lo scorso anno. Nell’ottobre del
2000 i rapporti tra le due parti
erano peggiorati in seguito alla du-
rissima disputa sulla nomina dei
vescovi, una prerogativa rivendica-
ta dalla Cina per conto della sua
Associazione patriottica cinese.

Ma la normalizzazione dei rap-
porti non si risolverà in tempi rapi-
di, anche se il Papa ha espresso il
desiderio di visitare la Cina prima
di morire. I problemi da risolvere
rimangono ancora tanti. Non c’è
per ora una soluzione alla questio-
ne del complesso negoziato sul fu-
turo della Chiesa cattolica in Cina,
tuttora costretta alla clandestinità.
I cattolici cinesi divisi tra la Chiesa
clandestina, perseguitata per la
sua fedeltà al Papa, e quella ufficia-

le, controllata dal Partito comuni-
sta cinese, che non riconosce l’au-
torità del Vaticano e ordina auto-
nomamente il suo clero, sono cir-
ca otto milioni su 1,3 miliardi di
abitanti. Ancora non c’è accordo
sul riconscere o meno al Pontefice
l’autorità di ordinare vescovi. Infi-
ne, le relazioni future tra la Santa
Sede e l’Associazione patriottica

cattolica non sono chiare.
Intanto l’isola di Taiwan si è

astenuta dal criticare le aperture
del pontefice verso Pechino, ma la
portavoce del ministero degli Este-
ri di Taipei, Chang Siao-yue, ha
commentato dicendo che «pur ap-
prezzando le preoccupazioni del
Papa per i cattolici nella Cina con-
tinentale, dobbiamo rammentare
alla Santa Sede che la Cina comu-
nista è ancora una dittatura».

E da parte sua la Chiesa cattoli-
ca, attraverso la voce di monsi-
gnor Giuseppe Pittau, ribadisce
che il Papa «è pronto a fare un
accordo pieno con la Cina, basta
che Pechino lo voglia; i problemi
politici si possono risolvere e, an-
zi, ci sono già le soluzioni tecni-
che». Lo ha riferito ieri sera a con-
clusione del convegno sulla figura
di Matteo Ricci all'Università Gre-
goriana a Roma.

emergenza umanitaria

Pakistan, il Papa
manda un inviato

Tentate incursioni
nei depositi di armi russe

PESHAWAR,( Pakistan ) Poliziotti schierati ieri per fronteggiare la manifestazione dei partiti religiosi pachistani, nella foto sotto Shabbir Hussain Imam/Ap

venerdì 26 ottobre 2001 oggi 7
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Con la Comunità
ebraica discutiamo di
molte cose, anche del
rapporto con Alleanza
Nazionale del vice
premier Fini

Sharon decide: ritiro scaglionato dalla Cisgiordania
Israele lascerà tutte le zone rioccupate. Si comincia da Beit Rima. Gli Usa soddisfatti

L’INTERVISTA. Ehud Gol, nuovo ambasciatore israeliano a Roma : l’America ha un buon rapporto con gli arabi, ma non a spese nostre

«Se l’Europa vuole contare deve essere equidistante»

Arafat deve scegliere
se vuole il dialogo o
se intende fomentare
il terrorismo di
Hamas e della Jihad
islamica

L'Europarlamento ha chiesto ieri a Strasburgo il «ritiro
immediato» delle truppe israeliane dai territori controlla-
ti dalle autorità palestinesi.
In una risoluzione sulle conclusioni di politica estera del
vertice Ue di Gand, gli eurodeputati hanno anche condan-
nato l'assassinio del ministro del turismo israeliano Reha-
vam Zeevi, che ha innescato la reazione militare di Gerusa-
lemme, e hanno chiesto alle due parti di «fare tutto il
possibile malgrado le attuali difficoltà per negoziare un
accordo politico fondato su tutte le raccomandazioni del
rapporto Mitchell».
Una delegazione di eurodeputati delle sinistre si recherà a
Gaza domani e dopodomani per incontrare il presidente
palestinese Yasser Arafat. Lo ha indicato ieri a Starasbur-
go in un comunicato il gruppo della sinistra unitaria
europea (Sue, comunisti e verdi di sinistra) di cui fanno
parte in Italia Prc e Pdci. La delegazione, guidata da Luisa
Morgantini (Prc), comprenderà nove eurodeputati comu-
nisti e socialisti, fra cui Bruno Trentin (Ds). A Gaza gli
eurodeputati parteciperanno a un seminario sulla situa-
zione nei territori e incontreranno rappresentanti di Orga-
nizzazioni non governative attive nella regione.

Dopo le pressioni americane Tel Aviv fa marcia indietro. Si continua a combattere nei Territori: cinque morti

Umberto De Giovannangeli

All’alba i carri armati si ritirano da
Beit Rima, lasciandosi alle spalle
una scia di sangue, di dolore, di rab-
bia per quello che i palestinesi de-
nunciano come «un massacro preor-
dinato». Giornata di lutto nei Terri-
tori, segnata dai funerali di tre degli
uccisi a Ramallah. In una città per
metà ancora occupata dai tank con
la stella di Davide, in migliaia danno
vita ad una manifestazione di prote-
sta, sfilando al grido «Bin Laden,
riprova stavolta a Tel Aviv». Giorna-
ta di lutto, di sangue, ma anche gior-
nata del possibile inizio del ritiro
israeliano dalle aree autonome occu-
pate. Pressato dagli Usa, dall’Ue e
dal Consiglio di sicurezza dell’Onu
convocato in serata a New York pro-
prio per valutare la possibilità di
una dichiarazione di critica verso
Israele, il gabinetto del premier
Ariel Sharon in nottata ha deciso
per il ritiro di Tsahal, l’esercito dello
Stato ebraico, dalle sei città autono-
me occupate negli ultimi giorni in
Cisgiordania. Una decisione prece-
duta da intensi colloqui con i vertici
delle forze armate. E condizionata
dalla ritorno alla calma nei Territo-
ri. Il ritiro, confermano fonti vicine
al premier, sarà scaglionato, potreb-
be cominciare già a fine settimana
dalle aree meno problematiche, per
proseguire nei giorni successivi.

Intanto il primo ritiro, quello da
Beit Rima, riceve il plauso degli Stati
Uniti: «Il presidente ritiene che que-
sto primo ritiro israeliano sia un pas-
so positivo», annuncia il portavoce
della Casa Bianca, Ari Fleischer. «Il
presidente Bush - prosegue il porta-
voce - continua a sollecitare Israele
ad attenuare le tensioni, a ritirare le
sue forze da tutte le aree controllate
dai palestinesi e a dare prova di mo-
derazione». Ma il ventilato ritiro ge-
nerale non basta a frenare i combat-
timenti. Gli scontri proseguono sen-
za soluzione di continuità e ancora
una volta l’area di Betlemme regi-
stra il più alto numero di morti.
Qui, infatti, sono stati uccisi il poli-

ziotto Wail Abayat, membro di For-
za 17, la guardia presidenziale di
Arafat, il quarantenne Ibrahim
Al-Dib, colpito alla testa da una pal-
lottola nel campo profughi di Aida e
in serata, a Doha, un villaggio a ri-
dosso di Betlemme, Fersa Al-Sa-
lahat, 25 anni. Quest’ultimo, secon-
do le fonti palestinesi, era coman-
dante locale di Ezzedin al Qassam, il
braccio armato di Hamas, che ha
rivendicato quasi tutti i più sangui-
nosi attentati che hanno colpito Isra-
ele negli ultimi anni. Al-Salahat sem-
bra sia stato accidentalmente colpi-
to nel corso di uno scontro a fuoco
e non sia stato obiettivo di una «eli-
minazione mirata». Il quarto palesti-

nese, un ufficiale dei servizi di sicu-
rezza palestinesi, Hassan Abu Serie,
42 anni, viene colpito a morte dal
fuoco dei soldati isreliani nel campo
profughi di Nur Shams, vicino a
Tulkarem. E sempre nel violento
conflitto a fuoco che ha raso al suo-
lo il campo di Aida ha perso la vita
anche Farid Sarim, 24 anni, colpito
dai tiratori israeliani trai ruderi del-
la vecchia sala cinematografica di
Betlemme.

Alla rabbia palestinese si accom-
pagna una documentata denuncia
di Betzelem, il centro per la difesa
dei diritti umani israeliano, che ha
accusato l’esercito di imporre alla
popolazione palestinese punizioni

collettive di violazioni senza prece-
denti dei diritti umani. Di ritorno
da Washington, Shimon Peres tra-
scorre buona parte della giornata a
chiarire che lui, nei colloqui avuti a
Washington col governo america-
no, non ha udito alcuna richiesta
ultimativa di «immediato» ritiro del-
le truppe dalle aree autonome occu-
pate in Cisgiordania nell’ultima set-
timana, ma solo di un loro richiamo
«al più presto possibile». Gli Stati
Uniti, sottolinea il ministro degli
Esteri israeliano, «ci hanno chiesto
di abbassare le fiamme e ridurre la
tensione». Le relazioni israelo-ame-
ricane, insiste Peres, restano perciò
solide.

Dalla inarrestabile violenza nei
Territori ai difficili rapporti con l’Eu-
ropa, dal severo giudizio su Yasser
Arafat ai primi passi nel complitato
scenario politico italiano. Sono i te-
mi di questa prima intervista a tutto
campo concessa dal nuovo ambascia-
tore israeliano in Italia, Ehud Gol.

Nei Territori l’escalation di
violenze sembra inarrestabile.
Ma Lei crede che possa real-
mente esistere una soluzione
militare al conflitto israelo-pa-
lestinese?
«In ogni caso la soluzione sarà

politica ma a volte per raggiungerla è
necessario fare dei passi militari per
evitare un’escalation della violenza
che arggiunga un punto di non ritor-
no. Noi combattiamo contro il terro-
re da molti anni e possiamo dire che
non c’è differenza tra il terrorismo
contro cui noi combattiamo e quello
che sta combattendo l’Occidente.
L’unico problema dell’Occidente in
questo momento è che deve creare
una coalizione che deve includere an-
che Paesi arabi cosiddetti moderati.
Ma la nostra lotta al terrorismo è
anche una garanzia per la continua-
zione di quei regimi arabi moderati.
Il terrorismo di Arafat, il terrorismo
di Al Qaeda, di Hezbollah, Jihad, Ha-
mas non sono solo contro lo Stato
d’Isarele, loro vogliono anche far ca-
dere i regimi arabbi ritenuti troppo

moderati e arrendevoli con l’Occi-
dente».

In Israele, anche all’interno
del governo, c’è chi sostiene
apertamente l’annientamento
dell’Autorità palestinese di
Arafat. Ma non ritiene che a
succedere ad Arafat potrebbe
essere un leader ancor più osti-
le a Israele?
«Israele non può scegliere i suoi

interlocutori. I palestinesi hanno fat-
to la loro scelta ed evidentemente ri-
tengono Arafat un leader adeguato.

Noi abbiamo già dialogato con Ara-
fat e siamo pronti a continuare su
questa strada. Il problema oggi è che
Arafat usa un linguaggio e una politi-
ca doppia, ambigua. È contro il terro-
rismo ma al tempo stesso lo favori-
sce, non sceglie con chiarezza da che
parte stare. In Israele il dibattito tra
destra e sinistra non è se eliminare o
no Arafat, il problema è se possiamo
o meno fidarci di lui. Tutti in Israele
ritengono che una volta per tutte Ara-
fat deve decidere se è è favore di Ha-
mas, della Jihad, di Tanzim, oppure
è favore del dialogo e del compro-
messo con Israele».

Ma non ritiene che esista una
differenza tra il terrorismo cie-
co, che semina morti innocen-
ti nel cuore di Israele, e il dirit-
to alla resistenza all’occupazio-
ne dei Territori?
«Noi abbiamo avanzato una pro-

posta senza precedenti ai palestinesi
nel luglio scorso. C’era un tabù in
Israele e riguardava la creazione di
uno Stato palestinese. Ebbene questo
tabù è stato cancellato. Ariel Sharon,

il leader di un partito di destra, e non
Peres, o Sarid o Barak, due settimane
fa si è detto a favore di uno Stato
indipendente palestinese. La verità è
che a non volere uno Stato indipen-
dente palestinese è prorio Arafat. A
lui fa molto comodo impersonare il
ruolo di un eroe della rivoluzione,
una sorta di Che Guevara del Terzo
millennio. A lui non interessa di oc-
cuparsi della sanità, dell’istruzione,
delle strade, dell’acqua, scontrarsi
con i problemi quotidiani e dar loro,
come conviene ad ogni leader politi-
co, una risposta. Noi abbiamo già
detto di essere disposti a riconoscere
uno Stato palestinesi, già col governo
Barak si è discusso sulle concessioni,
anche dolorose, da fare per raggiun-
gere una pace nella sicurezza. E Ba-
rak era disposto a fare concessioni
senza precedenti anche su Gerusa-
lemme. La risposta di Arafat? Rilan-
ciare la violenza».

Israele ha un rapporto com-
plesso, spesso diffidente, con
l’America e, soprattutto, con
Europa. Da cosa dipende?

«È una buona domanda per me,
visto che il mio incarico precedente
era di Direttore generale per l’Euro-
pa al ministero degli Esteri. Inizierei
dall’America: per noi è più facile dia-
logare con gli Usa rispetto all’Euro-
pa, perché l’America è accettata dalle
due parti, non solo da noi ma anche
dai palestinesi, come un soggetto che
può portare le due parti ad un accor-
do. Gli americani hanno un buon
rapporto con il mondo arabo però
non a spese di Israele».

Mentre l’Europa?
«Vi sono elementi che pensano

che l’interesse dell’Europa è solo nel-
la parte araba. E questo perché non
ci sono 22 Paesi ebrei ma ve ne sono
22 arabi. Non ci sono 30 Paesi ebrei
ma ve ne sono 30 islamici. L’Europa
ha bisogno del petrolio arabo, l’Euro-
pa ha bisogno dei voti del blocco
arabo e musulmano negli organismi
internazionali. L’Europa deve fare i
conti con le grandi minoranze islami-
che in varie capitali europee. Ciò che
chiediamo è che tutti questi elementi
così importanti per gli europei non

siano a spese di Israele. Nel momen-
to in cui saremo sicuri che non è a
spese nostre, il ruolo dell’Europa sa-
rà molto più centrale nel conflitto
mediorientale di quanto lo sia oggi».

Un discorso, quello della diffi-
denza, che vale anche per l’Ita-
lia?
«Direi di no, non c’è diffidenza

nelle relazioni attuali tra Italia e Israe-
le. Proprio ieri (mercoledì, ndr.) mi
sono incontrato con il presidente
D’Alema, che sta per recarsi a Gaza
per dimostrare la sua solidarietà con

il popolo palestinese. Gli ho detto
che non c’è problema in questo, però
è importante che lui, con il suo sta-
tus di politico italiano di primo pia-
no, dica in modo chiaro che Arafat
deve combattere contro il terrori-
smo. Se lui lo farà, contribuirà positi-
vamente al processo di pace in Me-
dio Oriente. Per quanto riguarda poi
i rapporti tra i due Paesi oggi, essi si
caratterizzano per onestà e apertura.
Non che non ci siano critiche o posi-
zioni divergenti su un punto o un
altro. ma questo avviene anche con
gli Stati Uniti, il che non toglie nulla
alla scala dell’amicizia tra Israele e
Stati Uniti come tra Israele e l’Italia.
Come ambasciatore, farò di tutto per
innalzare ancora di più il livello di
questa amicizia».

Parlare del rapporto tra Israe-
le e l’attuale governo italiano
chiama in causa l’atteggiamen-
to nei confronti di Alleanza
Nazionale, questione sollevate
da esponenti di primo piani
della Comunità ebraica.
«Indubbiamente è uno dei temi

oggetto del continuo scambio di ve-
dute con la Comunità ebraica, con la
quale abbiamo convenuto che non si
debba sempre uscire con dichiarazio-
ni pubbliche. Sono agli inzi del mio
mandato e sto ancora imparando tut-
ti i temi sul tappeto. In futuro ne
parleremo ancora».  u.d.g.

‘‘

Un soldato del contingente rus-
so della Kfor (forza di pace a gui-
da Nato) è stato trovato ucciso
nelle prime ore di questa matti-
na nel villaggio di Ogrogja, nella
parte orientale del Kosovo.
Fonti militari della Kfor hanno
detto che il militare aveva un col-
po di pistola alla nuca, e che al
momento dell'uccisione indossa-
va l'uniforme. Secondo le prime
indagini l'omicidio potrebbe es-
sere la vendetta nei confronti del
soldato russo per alcune «atten-
zioni» che il militare avrebbe ri-
volto ad una donna del luogo.
Secondo il ministero russo della
difesa, il soldato si era allontana-
to senza permesso dal suo repar-
to. Gli agenti della polizia della
Unmik si erano recati in una lo-
calità situata nei dintorni di Re-
dinca, nella parte orientale del
Kosovo, su richiesta di una fami-
glia serba.

‘‘

«Quella di Beit Rima è stata
una strage voluta da Sharon e dai
vertici militari israeliani, un crimi-
ne gravissimo, un atto di terrori-
smo di Stato che non può restare
impunito. La Comunità internazio-
nale deve fermare la mano dei fal-
chi israeliani e garantire la protezio-
ne della popolazione palestinese».
A sostenerlo è una delle figure più
rappresentative della dirigenza pale-
stinese: Hanna Siniora, già diretto-
re di «Al Fajir», il quotidiano in
lingua araba di Gerusalemme Est.
«Rifiutando di ritirare l’esercito dai
Territori occupati - sottolinea Si-
niora - Sharon ha mostrato all’inte-
ra Comunità internazionale il vero
segno della sua iniziativa, che non è
catturare dei terroristi ma piegare
la resistenza del popolo palestinese.
Una politica sciagurata che può

portare l’intera regione sul baratro
di una nuova guerra».

I palestinesi sono in lutto per
ciò che è avvenuto a Beit Ri-
ma.
«Si è trattato di un massacro

voluto, cercato, che si inquadra per-
fettamente nella guerra totale scate-
nata da Sharon contro il popolo
palestinese».

Israele ribatte affermando
che si trattava di un’operazio-
ne contro i terroristi.
«Da oltre un anno, con il pu-

gno di ferro contro i palestinesi dei
Territori, Israele ha compiuto viola-
zioni senza precedenti dei diritti
umani. A denunciarlo non sono i
palestinesi, ma Betzelem, autorevo-
le organizzazione per la difesa dei
diritti umanio israeliana. Una veri-
tà che è sotto gli occhi del mondo.

E il mondo non può coprire i crimi-
ni israeliani».

Sharon ha rifiutato la richie-
sta americana di un ritiro im-
mediato dai Territori occupa-
ti nell’ultima settimana.
«Quel rifiuto è, insieme, un at-

to di arroganza e di debolezza politi-
ca. Sharon sa di dovere, prima o
poi, tornare al tavolo del negoziato
e, da falco militare, intende arrivar-
ci con la controparte ridotta ai mi-
nimi termini, schiacciata in un an-
golo. Sharon usa la potenza milita-
re per trattare poi un accordo al
ribasso per i palestinesi. Ma questa
logica militarista porterà solo ad
una ulteriore escalation della vio-
lenza».

Come interpretate la posizio-
ne assunta dagli Usa?
«Coerente con le ultime enun-

ciazioni del presidente George
W.Bush sullo Stato palestinese.
L’America, impegnata in una dura
battaglia contro il terrorismo isla-
mico, sa bene che per togliere con-
senso e motivazioni ai sostenitori
della jihad, deve portare a soluzio-
ne il conflitto israelo-palestinese. E
questa soluzione passa inevitabil-
mente per il riconoscimento del di-
ritto dei palestinesi ad uno Stato
indipendente sulla base delle risolu-
zioni Onu 242 e 338. Ma il presi-
dente Bush sa altrettanto bene che
nessuna trattativa potrà mai essere
rilanciata con i carri armati israelia-
ni che occupano la quasi totalità
delle città palestinesi della Cisgior-
dania. Per questo ha operato pres-
sioni su Israele e deve esercitarne
ancora di più per vincere un’intran-
sigenza pericolosa. E non solo per

la pace in Medio Oriente».
Israele si dice disposto a riti-
rarsi se l’Anp combatterà dav-
vero il terrorismo.
«Ed è quello che stiamo facen-

do in un regime di occupazione.
Ma nessuno può onestamente rite-
nere che sia possibile cancellare di
colpo un fenomeno che ha radici
profonde, estremamente comples-
se, e che nel corso degli anni è stato
alimentato dalle chiusure israelia-

ne. Se il presidente Bush e il segreta-
rio di Stato Colin Powell hanno
chiesto a Israele un ritiro immedia-
to dai Territori è anche perché san-
no bene del nostro impegno a con-
tenere al violenza e a evitare nuovi
attacchi-suicidi in Israele».

Esiste ancora uno spazio per
il dialogo?
«Deve esistere, perché non c’è

alternativa ad un equo compromes-
so tra i due popoli. Ma nessuno

può chiederci di rinunciare ai no-
stri diritti o di trattare in una situa-
zione da stato d’assedio continuo.
Ed è per questo che rilanciamo l’ap-
pello agli Usa, all’Europa, all’intera
Comunità internazionale perché in-
viino nei Territori una forza inter-
nazionale di pace a garanzia della
sicurezza del popolo palestinese e
del rispetto del cessate il fuoco».

Israele la giudicherebbe
un’ingerenza.
«Sì, un’ingerenza umanitaria.

Si è decisa per il Kosovo, perché
non dovrebbe valere anche per i
Territori?».  u.d.g.

L’INTERVISTA.Hanna Siniora, dirigente palestinese: la comunità internazionale deve fermare i falchi israeliani

«Ingerenza umanitaria come in Kosovo»

Pristina, ucciso
russo della Kfor

BETHLEHEM Un soldato israeliano recita le sue preghiere in un villaggio palestinese occupato Reuters

Europarlamento: ritiro immediato
delle truppe israeliane
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I
l “Foglio” ha pubblicato ieri il
resoconto di un dibattito tra
Piero Fassino, candidato alla se-

greteria dei Ds (e quasi sicuramen-
te prossimo segretario) con la re-
dazione del giornale diretto da

Giuliano Ferrara. Era presente an-
che Emanuele Macaluso, sosteni-
tore della mozione Morando. Fas-
sino ha risposto anche a due do-
mande che riguardano l’Unità. Ec-
cone il testo.

Il Foglio: «L’Unità ha pubbli-
cato un articolo di Antonio Tabuc-
chi critico nei confronti di Ciam-
pi. Al posto di Furio Colombo,
come si sarebbe regolato?».

Fassino: «Un direttore ha dirit-
to di pubblicare ciò che ritiene uti-
le o giusto. Se però fossi stato io il
direttore dell’Unità, quell’articolo
non lo avrei pubblicato. Trovo gli
argomenti di Tabucchi del tutto
infondati, e del resto Ciampi ha
detto molto, ma molto meno di
ciò che disse Togliatti per motiva-

re l’amnistia del ‘47».
Il Foglio: «L’Unità sulla guer-

ra titola “Errori umani, danni col-
laterali, carestia”. Come le sem-
bra?

Fassino: «Unilaterale. Ciascu-
na parola dice una verità, ma la
somma di tante verità può anche
non trasmettere un messaggio ve-
ro. La guerra non è cominciata
con i bombardamenti americani
sull’Afghanistan; ma l’11 settem-
bre a New York, non si possono
scambiare gli effetti con le cause».

Il giornale in-
glese «The In-
de-pendent»
nell’edizione
di ieri, 25 ot-
tobre, apre
con il titolo:
«Famiglie di-
strutte, bam-
bini moren-
ti, le terribili
immagini di
questa
“giusta guer-
ra”.

È la pri-
ma volta che
la stampa in-
glese riflette
sentimenti
di orrore per
le conseguen-
ze di azioni
militari a cui
partecipano
contingenti
inglesi.
Il giornale
è notoria-
mente vicino
a Blair.

Martino: «Airbus, Italia fuori dal progetto»
«Ruggiero è stato travisato». Ma il ministro degli Esteri insiste: «Non sono stato consultato»

Gran Bretagna

ZAGABRIA Il governo croato ha presentato ieri una pro-
testa formale all'Italia per la decisione italiana di conce-
dere un'onorificenza all'amministrazione della città di
Zara del 1943. La città dalmata di Zara, tra la fine della
prima guerra mondiale e la seconda guerra mondiale,
fu un capoluogo di provincia italiano; successivamente
venne attribuita alla Federazione Jugoslava; attualmen-
te la città di Zara (Zadar in croato) fa parte della Repub-
blica di Croazia. Secondo un comunicato pubblicato
ieri dai giornali locali il ministero degli esteri croato ha
espresso sorpresa «per la decisione del presidente Carlo
Azeglio Ciampi di conferire un'onorificenza per meriti
militari all'amministrazione italiana della città di Zara
del 1943». Il ministero croato sottolinea che la dizione
usata nella motivazione parla di «rappresentanti del
libero comune di Zara in esilio». Il ministero ha dichia-
rato di ritenere «inaccettabile il rapporto verso il passa-
to manifestato da questo gesto» sottolineando che la
decisione è stata presa immediatamente dopo la recen-
te visita di Ciampi in Croazia che «aveva il carattere di
rapporti bilaterali basati sulla stima reciproca e il rispet-
to della sovranità dei due paesi».

Financial Times: «Scelta antieuropeista». An fortemente contraria. Minniti Ds: «Un fatto grave»

MOSCA L’incontro tra il Presidente russo Vladimir Putin e il presidente del Consiglio italiano Berluscponi Alexander Zemlianichenko/Ap

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

MOSCA Dallo studio ovale alla stanza
ovale. Da Washington a Mosca. Prima
dall'uomo più potente del mondo, poi
da quello che Berlusconi (e non solo)
mette al secondo posto. Una visita di
lavoro, durata molto di più del paio
d'ore previste tra incontro e colazione. Il
presidente del Consiglio italiano ha la-
sciato Mosca molto soddisfatto. Al
Cremlino con Vladimr Putin ha certa-
mente cementato un'amicizia per la qua-
le entrambi hanno interesse e che hanno
cercato di mostrare concretamente, al di
là delle parole, con calorose strette di
mano, pacche sulle spalle ed anche due
bacioni sulle guance. Atteggiamento inu-
suale, specialmente per un uomo gelido
come Putin, ma se si devono mandare
messaggi ai leader del mondo si può an-
che andare oltre il cerimoniale. Anche
trattenendosi a tavola più del previsto,
tra caviale e salmone, ravioli e maiale.

«La Russia è molto interessata allo
sviluppo delle relazioni con l'Italia» ha
detto poi Putin spiegando quali posizio-
ni comuni erano state raggiunte su alcu-
ni degli argomenti all'ordine del giorno.
«Sono lietissimo di essere qui - gli ha
risposto Berlusconi- e condivido le
espressioni che il presidente Putin ha
avuto per quanto riguarda i rapporti bila-
terali. Confermo l'amicizia del mio Pae-
se per la Russia e l'attenzione con cui

seguiamo il lavoro di questa presidenza,
gli straordinari progressi in termini di
democrazia ed economici che Putin sta
imponendo». È ovvio che per Berlusco-
ni da queste parti le cose possono essere
solo imposte. Sempre in Russia ci trovia-
mo e il mausoleo di Lenin è a pochi
passi.

Nessuna dichiarazione ufficiale con-
giunta al termine dell'incontro, peraltro
non prevista per una visita informale.
Quella ufficiale è già stata fissata, tra po-
co meno di un anno, in settembre. Ed
allora sul tavolo ci saranno gli sviluppi
dei temi che ieri sono stati affrontati e di
cui i giornalisti russi sono stati informati
direttamente da Putin e quelli italiani
dal portavoce del premier, che si è sot-
tratto a qualunque resoconto o doman-
da. «Non parlo, non mi fido, c'è Bonaiu-
ti», ha detto Berlusconi infilandosi in
una Zil d'annata, un po’ tetra che lo ha
portato fino all'Ambasciata del nostro
Paese, dove ha incontrato una trentina
di imprenditori italiani che operano in
Russia e che sono usciti dal colloquio
molto soddisfatti degli impegni presi dal
premier con Putin e, quindi, delle con-
crete possibilità di sviluppo che si apro-
no per i manager italiani in una nazione
dove, comunque, la loro presenza è gia
molto forte tant'è che l'interscambio per
il 2000 è stato di ventunomila miliardi e
nei primi otto mesi di quest'anno ha già
superato i quindici.

Durante la visita al Cremlino, che

Berlusconi ha potuto visitare con un cice-
rone d'eccezione come il padrone di casa
che, al termine lo ha accompagnato fin
sul portone, il primo argomento all'ordi-
ne del giorno non poteva essere che
l'emergenza terrorismo internazionale
che vede coinvolto il mondo intero. Con-
tro tanto orrore è necessaria una lotta
coordinata che tenga conto di quello che
potrebbe accadere in Afghanistan al ter-
mine del conflitto. E che potrebbe preve-
dere un governo di ampia coalizione in
cui siano presenti tutte le etnie che com-
pongono una popolazione così variega-
ta. Ma c'è anche la questione del Medio
Oriente la cui soluzione potrebbe essere
la chiave di volta per riuscire a disinne-
scare la bomba terrorismo. Di qui la ne-
cessità di una i niziativa diplomatica co-
mune tra Stati Uniti, Russia ed Unione
Europea perché il dialogo diplomatico
riprenda e tacciano le armi. Ed anche il
trattato Abm che vieta la difesa antimissi-
le, che la Russia considera ancora una
pietra miliare, e che, pur esse ndo una
questione bilaterale con gli Stati Uniti, è
necessario che abbia un percorso evoluti-
vo condiviso con tutti gli altri partner.
Poi la questione dei Balcani, l'allarga-
mento della Nato, i rapporti tra la Russia
e l'Unione Europea di cui Silvio Berlu
sconi ha scelto di fare da apripista. Mol-
ta carne al fuoco, dunque. E se l'accordo
è stato messo in grande evidenza, non è
dato sapere quali sono stati i punti di
attrito che pure ci saranno stati.

Grande identità di vedute sulla lotta al terrorismo. A Bonaiuti il compito di riferire

Mosca, idillio Berlusconi-Putin?
Il premier: «Non parlo, non mi fido»

Piero Fassino parla
al “Foglio” dell’Unità

Italia

Toni Fontana

ROMA Ora è ufficiale: l’Italia esce dal
progetto A400M, non comprerà 16 appa-
recchi militari dal colosso franco-tede-
sco-spagnolo Eads. Il ministro della Dife-
sa Antonio Martino ha scelto il salotto di
Bruno Vespa “Porta a porta” per dire
quel che pensa: «All’Aeronautica quell’ae-
reo non serve, L’Italia esce dal consor-
zio». Solo due giorni fa il titolare della
Difesa, parlando in una conferenza stam-
pa assieme ad un corrucciato Javier Sola-
na, responsabile della politica estera euro-
pea, era apparso sfuggente. Ma ormai era
tardi, il proposito di abbandonare il pro-
getto (un acquisto da 3000 miliardi già
sancito dall’intesa preliminare con
Finmeccanica)adombrato da Berlusconi
aveva già scatenato una bufera fuori e
soprattutto dentro il governo. Forti criti-
che vengono dall’opposizione. Tra i Ds
Marco Minniti definisce la decisione di
«scelta antieuropeista che fa assumere al
governo responsabiltà molto gravi» ed il
senatore Lorenzo Forcieri, vice-presiden-
te della delegazione parlamentare italia-
na alla Nato parla di «scelta sbagliata e
pericolosa». Enrico Letta, dell’esecutivo
della Margherita accusa il governo di ma-
scherarsi «dietro inesistenti motivi di bi-
lancio» e parla di «pesante rottura nella
politica estera». E Martino, sollecitato in
tal senso dal capogruppo Ds Luciano Vio-
lante, ha deciso di riferire stamattina alla
Camera come ha detto il presidente Casi-
ni.

Lo strappo nel governo è venuto
mercoledì da Strasburgo dove il ministro
degli Esteri Ruggiero ha detto chiaro e
tondo di «non essere stato coinvolto nel-
la decisione finale». E ieri lo ha riconfer-
mato: «Non sono stato consultato», ha
ribadito ieri con forza. Un dissenso moti-
vato non solo e non tanto da una diversa
valutazione sulle strategie dell’industria
militare, quanto dalla convinzione che -
dice il titolare della Farnesina - «da buon
europeo sono sensibile a tutti quelli che
sono gli argomenti che avrebbero dovu-
to portare ad una decisione diversa».
Ruggiero aveva poi rivolto una sorta di
appello ai colleghi di governo auspican-
do che quella anticipata da Berlusconi
«non sia la decisione finale». Che la scelta
sull’Airbus, prodotto da un consorzio eu-
ropeo, coinvolga la politica estera italia-
na nel suo complesso se ne è accorto
anche il Financial Times che mette l’ac-
cento sull’irritazione dei pro-europisti
per le scelte di Berlusconi tra le quali il
giornale britannico cita il ritiro dal pro-
getto per la costruzione dell’aereo milita-
re.

Neppure ventiquattrore dopo Marti-
no ha sentenziato che quei 16 aerei non
servono all’Aeronautica e che l’Italia non
li comprerà. In quanto alle inequivocabi-
li parole espresse a Strasburgo da Ruggie-
ro il ministro della Difesa ha sostenuto
che «non c’è alcune divergenza con il
ministero degli Esteri. Quello che lui ha
detto è stato interpretato strumentalmen-

te». Martino ha anzi cercato di accredita-
re un’identità di vedute con Ruggiero di-
cendo che entrambi sono impegnati nel-
la realizzazione della Difesa europea e
nello sviluppo dell’industria in questo set-
tore.

Ma proprio questo è il punto dolen-
te che agita le acque nel governo. Giam-
paolo Landi di Chiavenna (An, capogrup-
po alla commissione Esteri) è convinto
che l’Italia «non possa autoescludersi dal
progetto Airbus A400M» giacchè questa
scelta «potrebbe pregiudicare il ruolo del-
l’Italia negli equilibri di forza in Europa.
Il ruolo dell’Italia in politica estera va
congiunto con strategie di politica indu-
striale». Una scelta secondo An necessa-
ria per «assumere un ruolo di primo pia-
no con gli altri stati». Landi di Chiavenna
non è il solo a spingere per un ripensa-
mento. Il presidente della commissione
Difesa della Camera Luigi Ramponi, an-
che lui di An, sottolinea che si tratta di
«una vicenda complessa, con tanti ele-
menti contrastanti da valutare» ma - dice
Ramponi - «io resterei nel consorzio».
Martino però ha deciso di andare avanti,
d’accordo con Berlusconi, sulla linea del
no. Questa e altre scelte stanno creando
un crescente malumore al ministero del-
la Difesa dove dirigenti di primo piano,
vicini all’ammiraglio Guido Venturoni
attuale capo del comitato militare della
Nato a Bruxelles, sono ormai in rotta di
collisione con gli «occupanti» di Forza
Italia capitanati dall’ex generale Giannat-
tasio. Quest’ultimo se ne andò sbattendo
la porta dal Consiglio supremo della Dife-

sa e da allora si è dedicato essenzialmente
a due missioni: ha dichiarato una sorta
di guerra agli Stati Maggiori e ha organiz-
zato manifestazioni di piazza per sostene-
re Silvio Berlusconi.

I tentennamenti di Martino nelle de-
cisioni che riguardano la partecipazione
italiana nello scenario che si è creato do-
po gli attentati di New York hanno ulte-
riormente accentuato i contrasti in seno
al ministero. Anche un’altra notizia rive-
lata da Martino nel corso del program-
ma di Vespa è destinata a creare nuova
irritazione. Gli americani hanno infatti
rinunciato all’acquisto di 60 autoblindo
Centauro prodotte in Italia. «Agli ameri-
cani non servono più» - ha spiegato Mar-
tino. Le autoblindo Centauro rappresen-
tano una sorta di gioiello del «made in
Italy» nel settore militare. Sono mezzi
ruotati, molto veloci e montano un can-
none potentissimo che può sparare an-
che mentre in movimento. Per questo
gli americani si erano dimostrati interes-
sati ad acquistarne una sessantina (costa-
no circa un miliardo e mezzo ciascuna).
Ma poi al Pentagono hanno cambiato
idea. Tra i programmi annunciati da
Martino nei giorni scorsi in Parlamento
per quanto riguarda la partecipazione
italiana alle inizitive anti-terrorismo c’è
anche quello che prevede l’invio di alcu-
ne autoblindo Centuaro, in quel caso
ovviamente pilotate da soldati italiani.
Ma dove e quando non si sa e alla Difesa
c’è chi parla di «improvvisazione» da
parte dell’ex generale Giannattasio e del-
lo staff del ministro.

DALL'INVIATO

MOSCA L'uomo della comunicazione ha det-
to no. Silvio Berlusconi, che ha costruito una
carriera politica sulla sua abilità di sorridere
anche nei momenti difficili, sulla capacità di
inventarsi sempre uno spot in positivo ha deci-
so di percorrere un'altra strada. Ha scelto di
negarsi come capo del governo. Di dichiarare
guerra alla stampa colpevole, a suo dire, di
tendergli tranelli. Di riportare in modo subdo-
lo le sue esternazioni su presunte superiorità.
Di non mostrargli sempre ed in ogni occasione
l'amicizia che lui crede, evidentemente, di po-
ter pretendere. Da tutti.

Lo aveva detto a Gand, durante il vertice
dell'Unione Europea in Belgio, che con i gior-
nalisti non avrebbe più parlato se non in mo-
do ufficiale. Ieri il premier a Mosca è stato
esplicito e conseguente. «Non parlo, non mi
fido» ha detto, pur dovendo così rinunciare a

mostrare le penne di pavone per la visita extra
large che aveva fatto per quattro ore al Cremli-
no. Silenzio e sorriso gelido, ancora di più del
clima sottozero di Mosca. Stessa scena all'usci-
ta dall'Ambasciata. Il premier silenzioso se n'è
tornato in Italia senza neanche una battuta,
anche se agli industriali che aveva appena
incontrato nella nostra sede diplomatica pare
ne abbia fatte parecchie. E pare anche che con
loro si sia sfogato di tutti quei giornalisti fanta-
siosi e perfidi, strumenti nelle mani della sini-
stra. «Ci sono stati episodi di malinformazio-
ne» ha spiegato Berlusconi «così ho preferito
venire a parlare con voi».

Ora che un premier non parli di conti-
nuo, è cosa giusta ed auspicabile. E se Berlusco-
ni avesse evitato di farlo in alcune occasioni, a
cominciare dalla esternazione di Berlino sulla
superiorità dell'Occidente, avrebbe avuto tut-
to da guadagnarci. La mania di protagonismo
non è mai buona consigliera. Specialmente in
politica, arte strana e singolare in cui le parole

vanno pesate e non buttate lì, un tanto al
chilo. Ma, ripercorrendo i sei mesi di governo,
il dubbio che assale è un altro: di chi non si
fida veramente Berlusconi? Dei giornalisti che
a suo parere sono tutti soggiogati dalla sini-
stra, anche quelli dei suoi giornali e delle sue
televisioni, o non piuttosto di se stesso? In
fondo a tradirlo in questi mesi sono state pro-
prio le sue esternazioni apolitiche e non chi le
ha riportate. Se anche il premier si è convinto
di questo, anche se non lo ammetterà mai, la
strada scelta per la soluzione non è certo la
migliore. Tacere, a volte, è peggio che parlare.
Specialmente se di cose da dire ce ne sarebbero
molte e spiegazioni da dare ancora di più.

Da cosa ha scelto di fuggire Berlusconi a
Mosca? Da quelli che sono i suoi problemi
internazionali, a cominciare i cattivi rapporti
con alcuni partner europei, che lo hanno fatto
escludere da incontri importanti, anche di re-
cente. O dalle difficoltà che ha dovuto supera-
re per incontrare George W.Bush dopo gli at-

tentati e da cui è arrivato buon ultimo tra i
capi di stato e di governo europei. E perché
non dare un occhio in casa? La coalizione di
governo regge a fatica. Forte, certo, di un bel
numero di voti in più dell'opposizione. Ma, in
fondo, regge solo per questo. Si avverte un
senso di sfaldamento in Parlamento ed anche
nella compagine governativa che, questo sì,
dovrebbe mettere paura. I ministri viaggiano
per conto loro. O si fanno gli affari propri o,
come nel caso del ministro degli Esteri Ruggie-
ro si trovano a dover mostrare sorpresa davan-
ti a decisioni prese a loro insaputa.

O vivono la delusione di leggi promesse e
poi non sostenute dal governo.

Non parla più, dunque Berlusconi. Con i
giornalisti può anche decidere di non farlo, se
ritiene di avere qualcosa da guadagnarci an-
che se non deve dimenticare che informare è
un dovere. Con i suoi sarebbe meglio che quat-
tro chiacchiere cominciasse a farle. In politica
è meglio non avere la memoria corta. m.ci.

Il presidente del Consiglio dichiara guerra ai giornalisti. Ma forse non si rende conto che a tradirlo sono state le sue affermazioni, non chi le ha riportate

Qualcuno dimentica che informare è un dovere

Zagabria protesta con Roma
per una onorificenza data da Ciampi
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Da principessa a diva.
Negli anni ’60, a
Roma, recita nel film
“I tre volti”. Ma la
metamorfosi non
riesce

Diciannovenne, nel
‘51 sposò Reza
Pahlevi. Dopo sette
anni venne cacciata
perché non poteva
avere eredi

‘‘‘‘
Maria Serena Palieri

Di lei ora resteranno un’autobiografia,
«Le Palais des Solitudes», uscita nel
1991 a Parigi per le edizioni Michel La-
fon, un film, «I tre volti», che Dino De
Laurentiis, intenzionato a farne una
star, le costruì intorno nel 1965 come
un abito di sartoria mobilitando tre regi-
sti, (ma chi volesse potrebbe recuperare
anche una sua particina come ballerina
di night nella «Dea della città perduta»)
e una manciata di foto: gli scatti degli
anni della sua leggenda, sposa dicianno-
venne dello Shahanshah, il Re dei Re,
dell’Aryamehr, la Luce degli Ariani, co-
me cerimoniale di corte voleva che, in
un crescendo di appellativi, venisse chia-
mato suo marito Reza Pahlevi, l’ultimo
Scià di Persia; poi altri scatti, a Roma,
nel primo esilio nella villa sull’Appia An-
tica, che la coppia regale condivise negli
anni Cinquanta; e poi ancora gli scatti a
via Veneto, in epoca di Dolce Vita, nel
secondo esilio, questa volta ormai da
sola in Europa, dopo il ripudio. Soraya -
è di lei che scriviamo - è morta ieri a
Parigi quasi settantenne, nella sua casa
dell’ottavo arrondissement, e tutto fa
credere per cause naturali: la donna di
servizio ha trovato il suo corpo senza
vita al mattino e ha avvertito la polizia.

A sessantanove anni se ne va un
personaggio femminile singolarmente fi-
glio delle leggi della sua epoca: oggetto
dei sogni collettivi in quanto moglie
d’un sovrano, poi della compassione in
quanto sposa incapace di compiere il
suo dovere, moglie infertile e perciò ri-
pudiata, oggetto di nuove fantastiche-
rie, stavolta più contraddittorie - aspira-
zioni, desiderio, ostilità - , quando negli
anni Sessanta s’imbarca nello star sy-
stem. In cerca, sembra chiaro, di vita e
libertà. La donna che le succederà al
fianco di Reza Pahlevi, Farah Diba, allo
sfascio finale della monarchia, in esilio
negli anni Ottanta rivendicherà un ruo-
lo di simbolo politico. Lei no. Ma tra le
due vicende corrono una ventina d’an-
ni. E una rivoluzione chiamata femmini-
smo che evidentemente, per estremi cer-
chi concentrici, aveva lasciato un po’ di
schiuma, una qualche scia, perfino nella
reggia di Teheran.

Si chiamava Soraya Esfan-
diary-Bakhtiari ma, come succede alle
regine, o alle top model o ad alcune dive
del rock, il cognome le era caduto di
dosso quando aveva cominciato la sua
vita ufficiale. Era «Soraya». Un nome
d’imperatrice dai fruscii preziosi, desti-
nato a far sognare quell’Italia che l’accol-
se nei poveri anni Cinquanta, quando la
televisione ce l’aveva una famiglia su die-
ci. E che l’accolse poi di nuovo a cavallo
dei Sessanta, ma stavolta - c’era il boom
e lei era una donna bella e sola, ora con
l’alone del divorzio addosso, nel frattem-
po era stata ribattezzata la «regina tri-
ste» - inseguendola coi clic dei paparaz-

zi. Coorti di bambine vennero battezza-
te col suo nome: spesso storpiato, Sora-
ia o Sohraya, come vent’anni dopo sa-
rebbe successo con le Sue Ellen ispirate
alle soap opera. Era l’epoca in cui sulle
spiagge di Ostia o Fiumicino le ragazze
in bikini, carine ma con l’aria troppo

altera, si sentivano inseguire dall’urlo
dei maschi che le desideravano: «Ma
cche te credi d’esse, Soraya?». Insomma,
era un modello. Fisicamente inarrivabi-
le: la giovane imperatrice Soraya aveva
degli occhi verdi e lunghissimi e degli
zigomi perfetti, ma aveva anche una boc-
ca forte, un tipo di viso che in genere si
accompagna a un corpo «di terra», bra-
chilineo, e invece in lei si accompagnava
a gambe sottili e braccia bellissime. Non
era troppo difficile essere bella nell’abi-
to da mille e una notte, disegnato da
Christian Dior, con cui, a diciannove
anni, si sposò con il trentaduenne Reza
Pahlevi il 12 febbraio 1951, (ma era l’an-
no 1329 per il calendario musulmano),
né con i vulcani di tulle che negli anni
Cinquanta comprava, a colpi di trenta a
volta, dal suo sarto prediletto, Schuber-
th. Meno facile, ma le foto testimoniano
l’uguale riuscita, con gli abiti da Nord

del mondo e metropolitani, i famigerati
«sacchetti» corti al ginocchio e accompa-
gnati da sofisticati tacchi a spillo, della
decade dopo, gli anni della sua vita da
protagonista divorziata del jet set.

Soraya Esfandyari nasce il 22 giu-
gno 1932, primo giorno del quarto me-
se del 1311, secondo il calendario musul-
mano, a Ispahan, capitale dell’Impero
Persiano, da una tribù potente, i
Bakhtiari, dei quali suo nonno era stato
il Sardar Assad, il capo supremo. Sua
madre era tedesca ma lei, educata nel-
l’infanzia in una scuola iraniana fondata
da missionari inglesi, per via del nazi-
smo da adolescente viene mandata in
Svizzera, invece che in Germania, a pro-
seguire gli studi. È giovanissima quando
il suo sovrano, Reza Pahlevi, divorzia
dalla prima moglie Fawzia, sorella di Fa-
ruk d’Egitto, che non è stata in grado di
dargli un figlio. Ha diciotto anni quan-

do a corte decidono che è utile un’allean-
za con i Bakhtiari, tribù d’una terra ric-
ca di petrolio. Un matrimonio combina-
to, ma che - lei ha giurato sempre e
ripetuto nella sua autobiografia - diven-
ta d’amore nel momento stesso in cui
lei e lo Scià si incontrano. Il matrimo-
nio è come deve essere una cerimo-
nia regale in un paese ricchissimo e
dispotico: una tonnellata e mezzo
di fiori, tra orchidee, giunchiglie, tu-
lipani e lillà, arrivano appositamen-
te dall'Olanda, e la sposa indossa un
abito in lamè d'argento e imprezio-
sito da seimila diamanti. Oltre all'
anello di fidanzamento, indossa il
famoso diamante blu e bianco della
dinastia dei Pahlavi. Al Palazzo del-
la Rosa, il celebre Golestan, conven-
gono oltre mille e seicento invitati
da tutte le parti del mondo. Nel 1953
a Teheran c’è il colpo di stato di Mossa-

degh e i reali fuggono e si stabiliscono a
Roma. Tornano pochi anni dopo, ma
nel frattempo sono affiorate le difficoltà
di lei ad avere figli. Il fratello di Reza è
morto in un incidente aereo nel ‘54 e
urge il problema della discendenza. Tro-
vata la soluzione: l’amato Reza la ripu-

dia, detto e fatto, nel 1957. E lei abban-
dona Teheran per sempre il 13 febbraio
1958. Roma, la Germania e la Francia
sono i suoi tre rifugi. Nel 1964 si apre,
sembra, un altro orizzonte: la giovanissi-
ma imperatrice, la sposa ripudiata, la
frequentatrice di night e party ai quattro
lati del mondo, ora diventerà una «di-
va». Dino De Laurentiis ha costruito
uno stabilimento cinematografico sulla
Pontina, che, com’è nel suo carattere,
ha battezzato «Dinocittà», e cerca un
modo all’altezza di inaugurarlo: nasce
così «I tre volti», il film dove la regina di
Persia viene ripresa da tre registi, Anto-
nioni, Bolognini e Franco Indovina. Un
film la cui storia è ricostruita con molti
dettagli dietro le quinte in «Dino», il
libro di Tullio Kezich e Alessandra Le-
vantesi dedicato al grande produttore e
da poco uscito da Feltrinelli. «I tre volti»
non crea una diva. Ma procura a Soraya
un nuovo compagno, quel giovane In-
dovina, che le resterà accanto finché
non morirà nell’incidente dell’aeropor-
to di Punta Raisi nel ‘72.

La terza e ultima parte della sua vita
Soraya la vive a Parigi, sempre più gelo-
sa della sua privacy. Tant’è che è sulla
base di un suo ricorso, contro alcuni
invadenti fotografi italiani, che nel 1975
la nostra Cassazione stabilisce il reato di
«lesione della privacy». Non che faccia
vita claustrale: nel gennaio di quest’an-
no è a Bangkok, per esempio, tra i 1200
ospiti che festeggiano i 125 anni di vita
del fantasmagorico hotel «The Orien-
tal». Reza Pahlevi dopo il divorzio non
l’aveva più vista. All’epoca dei «Tre vol-
ti» s’era fatto mostrare il film in visione
privata: «Il film è brutto. Lei è... brava»
aveva commentato. E lei non aveva più
visto «suo marito» Reza Pahlevi, come
continuava a chiamarlo.

In un’intervista in occasione del-
l’uscita del «Palazzo delle solitudini», la
sua autobiografia, disse: «Se fossi stata
ancora al suo fianco nei giorni degli
ayatollah gli avrei detto di restare lì e
combattere per il suo paese».

Poi, aggiunse: «Non mi sono mai
risposata perché dovevo restare Soraya,
l’imperatrice vittima della ragione di Sta-
to».

Addio Soraya, l’imperatrice
che volle farsi donna
È morta in solitudine la moglie ripudiata dello Scià. Aveva 70 anni

!7 aprile 1964
Soraya con un
tipico cappello
anni sessanta

A lato
nel 1963

in compagnia
dell’attore

Maximilian Shell
In basso

con lo Scia di
Persia in visita

ufficiale a Mosca
nel luglio 1956
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La Porta di Dino Manetta

Maria Novella Oppo

MILANO Processo ad Antonio
Di Pietro e a tutta la magistratu-
ra l'altra sera a 'Porta a porta'.
Processo sommario, ovviamen-
te e senza prove, per eseguire,
in quella sorta di Tribunale spe-
ciale del vespismo, una senten-
za decisa tanto tempo fa, una
vendetta, un piatto freddo ri-
scaldato per ordini superiori.
Tutta la serata è stata dedicata
ad accusare l'ex pm di aver la-
sciato la toga per oscure ragio-
ni politiche, per un disegno di
potere personale che sarebbe
fallito. E da ciò la sua avversio-
ne per Berlusconi, che invece
ha vinto, ma ovviamente non
per ambizione. E' noto infatti
che chi attualmente governa il
paese è stato costretto a 'bere
l'amaro calice' e a impadronirsi
del potere controvoglia, come
si può giudicare dalle leggi fatte
nei primi cento giorni, tutte a
suo danno.

Lo stile da talk show degli
uomini del Polo è ormai raffi-
nato: quando l'avversario politi-

co cerca di entrare nel merito,
portando ragioni concrete, lo si
interrompe continuamente,
buttandogli tra i piedi come
chiodi acuminati, accuse de-
vianti per portarlo fuori strada.

E se lui risponde anche a quel-
le, se ne inventano altre. La tec-
nica, messa a punto da Elio Vi-
to, stavolta è stata messa in atto
dal suo imitatore Schifani, so-
stenuto da un collegio di avvo-

cati d'accusa composto dal di-
rettore del Giornale, quello del
Messaggero e ovviamente dallo
stesso Vespa. Nonché, in finale,
da alcuni assolti eccellenti co-
me Contrada e Mannino e da
comuni cittadini vittime di er-
rori giudiziari, che non c'entra-
vano niente né con Di Pietro,
né con Tangentopoli.

Di Pietro ha comunque spie-
gato, per l'ennesima volta, di
aver lasciato la magistratura (e
poi anche il ministero) per po-
ter difendere il suo onore dalle
accuse che gli venivano mosse,
in un crescendo ben orchestra-
to di articoli sui giornali e perfi-
no documenti falsi. E si è dife-
so, affrontando decine di pro-
cessi, senza prescrizioni e senza
far approvare dal Parlamento
leggi su misura per il suo caso.

Non altrettanto felicemente
Di Pietro è uscito dalla trasmis-
sione di Vespa, alla quale si è
presentato forse con un po' di
ingenuità, dato lo schieramen-
to. Con il solo presidente dell'
Associazione nazionale magi-
strati, Gennaro, impegnato a di-
fendere il ruolo e l'autonomia

della magistratura dal forsenna-
to attacco.

Il menu cucinato dallo chef
Bruno Vespa (e ordinato da
chissà chi) alla fine è risultato
un insieme di piattini avvelena-
ti, in un crescendo di urla e di
accuse tese a criminalizzare la
magistratura, che avrebbe 'mas-
sacrato' una intera classe politi-
ca usando, secondo la dizione
di Berlusconi 'prove false'. La
magistratura in genere, ma in
particolare quella che ha osato
accusare lo stesso Berlusconi, i
suoi amici e gli amici degli ami-
ci. Un quadro desolante, quel-
lo fornito da Vespa, pieno an-
che di segnali minacciosi (co-
me quelli lanciati da Contrada
ai giudici che hanno sostenuto
l'accusa contro di lui).

Si è entrati in una serie di
casi particolari, senza alcuna
possibilità di approfondirli,
ma lasciandoli tutti affidati alle
parole degli interessati. E, se
tutto questo è grave, non lo è
ancora quanto la serie di leggi
promossa dal governo Berlu-
sconi nei suoi primi cento gior-
ni a favore suo.

Ninni Andriolo

ROMA Il malessere serpeggiava da gio-
vedì sera. L’assemblea dei deputati
Ds non si era aperta bene. «Ci hanno
rimproverato come fossimo a scuola
per aver messo la firma sotto un do-
cumento che chiedeva la sospensio-
ne dei bombardamenti in Afghani-
stan senza averne discusso nel grup-
po - commentava ieri pomeriggio in
Transatlantico la diessina Roberta Pi-
notti - e oggi Violante, senza averne
parlato con tutti noi, propone la
commissione parlamentare su Tan-
gentopoli». La polemica prende di
mira le parole pronunciate in Aula
dal presidente dei deputati della
Quercia. Quel «sasso lanciato in di-
retta tv», come lo definisce Giovanna
Melandri, sorprende un po’ tutti.
Non solo gli esponenti della mozio-
ne Berlinguer, ma lo stesso Fassino.
«Le convergenze sul disaccordo sono
state trasversali - commenta ancora
Pinotti - dietro di me in Aula c’erano
colleghi di varie mozioni che sono
rimasti ugualmente allibiti».

Insomma: l’apertura di Violante
ieri ha infuocato gli animi. Melandri,
Mussi, Folena, Fumagalli chiedono
la convocazione immediata dell’as-
semblea dei deputati, altri minaccia-
no raccolte di firme per ottenerla.
«Non appena sarà proposta a me e
non a voi la convocherò», risponde
Violante ai giornalisti che gli riferi-
scono le parole dei colleghi del grup-
po. La riunione si farà la prossima
settimana, probabilmente martedì
pomeriggio. E non sarà, c’è da scom-
metterci, un’assemblea facile.

Ma cosa aveva detto il presidente
dei deputati diessini per suscitare tan-
to clamore? Violante, intervenendo
in Aula sul provvedimento confezio-
nato dalla destra per il rientro dei
capitali dall’estero contestato dura-
mente dall’opposizione, aveva affer-

mato che «se per favorire una ripresa
civile ed un confronto politico che
faccia andare avanti l'Italia è necessa-
rio discutere di tutti gli anni '90 an-
che qui in Parlamento, anche con
una apposita commissione, sono fa-
vorevole oggi che sono all'opposizio-
ne, così come lo fui ieri quando ero
alla presidenza di questa Camera.
Noi non abbiamo nulla da nasconde-
re e possiamo discutere a testa alta».

Violante aveva posto al Polo, pe-
rò, una condizione: se i Ds hanno
messo da parte «le tentazioni giacobi-
ne - aveva affermato - voi dovete met-
tere da parte in modo altrettanto defi-
nitivo gli attacchi contro la legalità e
contro chi amministra la giustizia
nel nostro Paese». Una «sfida» al go-
verno Berlusconi, quindi. «Vi chie-
diamo di uscire dalle prescrizioni per
il falso in bilancio, dalla inutilizzabili-
tà delle prove acquisite attraverso le
rogatorie, dalle discriminazioni fisca-
li e dalle inique agevolazioni ai ricicla-
tori - aveva esortato il presidente dei
deputati diessini - Vi chiediamo in-
somma di uscire da queste vergo-
gne».

Pochi minuti e fioccano le pole-
miche. «Quella di Violante è una po-
sizione personale che non condivi-
do» afferma Pietro Folena che coglie
l’occasione per criticare Piero Fassi-
no che sul Foglio di ieri aveva parlato
di una «soluzione politica» per Tan-
gentopoli «che non deve essere vissu-
ta dai cittadini come autoassoluzio-
ne della politica». Insomma: da ieri
Mani pulite è tornata al centro del
dibattito. E questa volta non per ini-
ziativa del Polo, che pure aveva chie-
sto la commissione parlamentare fin
dall’inizio della legislatura. «Non c'è
una soluzione politica - spiega Fole-
na ribattendo a Fassino - Oggi siamo
entrati in una fase nuova: c'è un go-
verno che sta abbassando scandalosa-
mente la guardia sulla giustizia e sul-
la legalità». Fabio Mussi, intanto, sot-

tolinea che giovedì scorso il gruppo
Ds non ha affrontato il tema Tangen-
topoli. L’idea della commissione
«non è stata affacciata, io l’ho appre-
sa in diretta - aggiunge - durante l’in-
tervento del capogruppo». Secondo
il vice presidente della Camera «il
problema oggi è quello della distru-
zione delle stesse basi dello Stato libe-
rale e del vivere civile e non quello
delle inchieste di dieci anni fa». E
Giovanna Melandri pone l’accento
sulla opportunità di una «collabora-
zione tra maggioranza ed opposizio-
ne» prospettata nel giorno in cui «un
decreto del governo rimette in gioco
i principi di legalità». Marco Fuma-
galli, invece, accusa la destra di abbas-
sare «scandalosamente la guardia nel-
la lotta alla mafia e alla criminalità».

E Cesare Salvi spiega che Violante
«sbagliava ieri da Presidente della Ca-
mera e sbaglia oggi da capogruppo
dei Ds nel cercare a tutti i costi intese
bipartisan».

Insomma: un fuoco di fila di cri-
tiche. Mentre Fassino, da Napoli, fa
sapere che il problema Tangentopoli
non si può risolvere «a colpi di mag-
gioranza» e che le commissioni parla-
mentari «non sono la sede più oppor-
tuna per risolvere complessi e delica-
ti problemi politici. Se si vuole una
seria Commissione che rifletta sugli
anni di Tangentopoli - afferma il can-
didato alla segreteria Ds - allora biso-
gnerebbe farla con una composizio-
ne che sia garanzia di assoluta impar-
zialità e assoluta distanza e autono-
mia dal sistema politico». Ma Enrico

Morando, candidato dell’area libe-
ral-ulivista, si schiera con Violante:
«Sono favorevole - afferma - natural-
mente con tutte le garanzie previste
in un contesto nel quale risultasse
chiaro che oggetto dell'inchiesta non
erano le indagini ancora in corso».

Anche il popolare Castagnetti
non chiude le porte alla commissio-
ne. «Va bene la proposta di Violante
- spiega - ma ricordo che c'è una
posizione ufficiale dell'Ulivo di dispo-

nibilità, ad una condizione: quella di
estendere l'orizzonte dell'indagine a
tutti i fatti di criminalità del Paese».
Questo mentre Paolo Gentiloni, brac-
cio destro di Rutelli, ribadisce che
«con i segnali di attacco alla magistra-
tura e di demolizione del sistema del-
la legalità» la commissione «difficil-
mente» potrebbe arrivare alla verità.
«In altri climi - aggiunge - la discus-
sione ovviamente sarebbe invece le-
gittima».

Un lettore scrive all’Avvenire, di-
chiarando il suo senso di sconcer-
to di fronte alla trasmissione
«Grande Fratello». A un giudizio
negativo in senso assoluto, infatti
si accompagna un disagio aggiun-
tivo «per il momento di terrore e
di dolore che stiamo attraversan-
do». In conclusione, una doman-
da al direttore del quotidiano:
«Non pensa che ci troviamo di
fronte a un caso di conflitto di
interessi non economico ma mora-
le?»
La risposta del direttore, dopo
aver concordato sul «contrasto
stridente» tra i fatti gravi che scon-

volgono il mondo e la «terribile
leggerezza» di certe trasmissioni,
affronta il tema del conflitto di in-
teressi. Così: «Il nostro giornale
ha fatto presente da tempo la ne-
cessità che si giunga a una seria
regolamentazione del conflitto di
interessi. E’ un’esigenza di civiltà
democratica che ribadiamo». Per
concludere, raccogliendo l’accen-
no del lettore alla «sensibilità
odierna più acuta»: «Saremmo
davvero felici di registrare un ge-
sto unilaterale del nostro presiden-
te che, anticipando la legge che
sarà - ci auguriamo - varata rapida-
mente, chiuda questo capitolo.»

ROMA Finisce pari il botta e rispo-
sta fra Walter Veltroni e Giuliano
Ferrara sull’opportunità di tenere
la manifestazione pro-Usa il 10 no-
vembre, in concomitanza con
quella già indetta dal movimento
no-global. I due antagonisti resta-
no fermi sulle loro posizioni. Ma
il ministro Martino raccoglie le
preoccupazioni del sindaco di Ro-
ma e ipotizza uno slittamento di
una settimana per la marcia filoa-
mericana: «La data del 10 novem-
bre è indicativa, non è ancora defi-
nitivamente fissata, è possibile che
ci sia un rinvio».
A innescare la polemica era stato
Ferrara, che sul Foglio di ieri ha
criticato la richiesta di Veltroni a
Berlusconi: annullare la marcia
per motivi di ordine pubblico, co-
me si riteneva opportuno fare per
il vertice Fao. Nell’editoriale, Fer-
rara picchiava duro contro «Wal-
ter Moriconi, americano delle oc-
casioni festive». La risposta di Vel-
troni non si fa attendere: «Caro
Giuliano, che dire del commento
che hai pubblicato? Una scarica di
insulti». E sul merito, ricorda co-
me proprio la paura di problemi
di ordine pubblico aveva portato
il governo a spostare il summit

«senza alcune consultazione pre-
ventiva con il sindaco della città».
I no global, invece, hanno confer-
mato il corteo: «Con ciò Roma -
prosegue Veltroni - si è trovata
nella condizione di non poter ospi-
tare il vertice sulla fame nel mon-
do ma di dover ospitare le manife-
stazioni antagoniste. Dopodiché
ho scoperto che venivano indette
per lo stesso giorno, e in piazze
adiacenti, manifestazioni evidente-
mente contrapposte. Avrei dovu-
no disinteressarmi di quel che po-
teva conseguire?». Veltroni conclu-
de affermando di aver fatto solo
«il mio dovere di sindaco».
Ferrara, in sostanza, si scusa per i
toni ma conferma il dissenso. «Ca-
ro Walter - ribatte - sono stato un
pò duro e me ne dispiace, visto
che alla fine ci lega una consuetu-
dine non rinnegata». Poi contrat-
tacca: «È in atto una manovra di
inquinamento e di afflosciamento
della manifestazione» che invece è
«un atto di solidarietà e di amore
che ha suscitato anche la sponta-
nea gratitudine di Bill Clinton».
Dunque, conclude il direttore del
Foglio, «tengo duro sul mio dis-
senso sulla tua lettera... ma ti rin-
grazio per la risposta civile.» f.f.

ROMA Ulivo di nuovo in fermento
sulla crisi in Afghanistan. Materia del
contendere è l'annunciata raccolta di
firme da parte di alcuni esponenti
(fra gli altri Rosy Bindi per la Marghe-
rita, la sinistra dei Ds, Paolo Cento
per i Verdi e Maura Cossutta per il
Pdci) su una mozione di impegno al
governo per chiedere una pausa dei
bombardamenti in Afghanistan, a
scopi umanitari. La raccolta di firme,
dopo una dura reprimenda dei capi-
gruppo Ds e Margherita ai loro depu-
tati è stata per ora bloccata.
E adesso si lavora ad un altro tipo di
documento bipartisan, sul quale i ver-
tici dell'Ulivo vorrebbero coinvolge-
re anche maggioranza e governo: un
testo che chiede la realizzazione di
un «corridoio umanitario» al massi-
mo in 20 giorni.
Il confronto interno al centrosini-
stra, però, non sarebbe ancora del
tutto concluso. Alcuni dei promotori
dell'iniziativa non sono ancora con-
vinti della bontà di soprassedere ad
un pronunciamento del Parlamento
sulla sospensione dei bombardamen-
ti. Nell'assemblea dei deputati Ds di
giovedì sera, in particolare, gli animi
sarebbero stati piuttosto accesi. A
fronte del duro intervento di Violan-
te contro un documento promosso
da parlamentari del centrosinistra in
una formulazione che escludeva a
priori ogni possibile convergenza bi-
partisan, la sinistra diessina aveva
chiaramente avvertito che qualora
Pdci e Verdi avessero portato fino in
fondo una richiesta di stop alle bom-
be, il loro sostegno non sarebbe potu-
to mancare.
Analogo il confronto fra il capogrup-
po della Margherita Pierluigi Casta-
gnetti ed alcuni deputati del suo
gruppo. Nelle more di quelle che sa-
ranno le scelte individuali di deputati
e gruppi dell'Ulivo, in ogni caso, già
ieri sera Marco Minniti e Valerio Cal-
zolaio hanno predisposto una risolu-
zione che sia potenzialmente assumi-
bile dal governo. Dal dispositivo è
stata eliminata la richiesta esplicita di
sospendere i bombardamenti. L'im-
pegno chiesto al governo italiano è
ora di promuovere un corridoio
umanitario.

Interrogazione della Quercia su una difesa di alcuni giorni fa. Il sottosegretario: l’ho detto a Berlusconi

Taormina continua a fare l’avvocato

Martino: l’Usa day potrebbe slittare ad altra data
Veltroni a Ferrara: faccio il mio dovere di sindaco

ROMA Quali provvedimenti il presi-
dente del Consiglio e il ministro del-
l’Interno intendono assumere nei
confronti del sottosegretario Carlo
Taormina visto che «continua a di-
fendere imputati di criminalità orga-
nizzata» nonostante i suoi impegni
di governo? E’ questo il succo dell’in-
terrogazione parlamentare presenta-
ta da un gruppo di deputati della
Quercia (Bonito, Finocchiaro, So-
da, Leoni, Lucidi, Kessler, Carboni).
Due giorni fa, ricordano i parlamen-
tari, davanti alla VI sezione della cas-
sazione l’avvocato Taormina ha dife-
so un imputato condannato in due
gradi di giudizio per reati di crimina-
lità organizzata e omicidio. «Ripetu-

tamente e reiteratamente parlamen-
tari hanno denunciato il comporta-
mento del sottosegretario ponendo
in evidenza la palese incompatibilità
tra il suo incarico e la libera profes-
sione svolta da Taormina in favore
di imputati di criminalità organizza-
ta in cui risulti la costituzione di
parte civile dello Stato». Insomma,
esiste un conflitto istituzionale e de-
ontologico se chi dovrebbe contra-
stare la criminalità poi la difende in
tribunale.

Questa volta Carlo Taormina è
costretto a rispondere a quello che
definisce «l’ennesimo attacco della
sinistra». La sua difesa: nel caso spe-
cifico ricordato dai parlamentari del-

la Quercia, si è trattato di un impe-
gno professionale assunto da oltre
un anno al quale non è stato possibi-
le rinunciare e neppure farmi sosti-
tuire da un altro; della cosa comun-
que era stato informato il presiden-
te del Consiglio «al quale avevo an-
che evidenziato che si trattava del-
l’ultima mia incombenza». «Confer-
mo che, nonostante la insussistenza
di qualsiasi ipotesi di incompatibili-
tà sul piano legale - conclude il sotto-
segretario agli Interni - la mia rinun-
zia ai mandati difensionali in mate-
ria di criminalità organizzata è stata
totale e che nessun altro processo
del genere è da oggi di mia pertinen-
za professionale».

Incredibile serata nel salotto di Ra1. Schifani, Graldi e Belpietro messi nelle condizioni di attaccare l’ex giudice di Mani Pulite

“Porta a porta”: Vespa lascia “processare” Di Pietro

L’Avvenire a al premier: risolvere il conflitto di interessi
è un fatto di civiltà. Si vari la legge rapidamente

Ulivo: bloccata
mozione antiraid

Dal capogruppo alla Camera una proposta condizionata. «Se ne può parlare se il Polo la finisce con gli attacchi alla legalità»

Tangentopoli divide i Ds
Violante propone la Commissione parlamentare. Melandri: «Non era concordato»

Il capogruppo Ds
alla Camera

Luciano Violante

Ci ha lasciati prematuramente, do-
po breve e terribile malattia, la com-
pagna

ADA FRANCESCA MARCIANÒ
professoressa, scrittrice
storica d’architettura

Lo annuncia suo marito Ghislain
Majaud con gli amici Gianfranco
Pagliarulo, Marco Rizzo e Marco
Romani. I funerali si svolgeranno
sabato mattina alle ore 9.00 presso
la chiesa di San Barnaba a Roma in
piazza dei Geografi.

26-10-1991 26-10-2001
10˚ ANNIVERSARIO

dalla scomparsa del

Cav. Luigi Calanca

I Democratici di sinistra di Calca-
ra-Samoggia ricordano la lunga mi-
litanza politica e amministrativa.
Si stringono in questo momento al-
la moglie Lina, alla figlia Nada e a
tutti i familiari, ricordando Gigi
con immutato affetto.

Calcara Crespellano (Bo), 26 ottobre 2001
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Oggi Maurizio Gasparri, al termi-
ne del Consiglio dei ministri, darà
il suo parere sulla parziale privatiz-
zazione di Raiway. Nonostante fi-
nora sembri che il ministro delle
Comunicazioni preferisca una
non soluzione, ovvero non porre
la firma sull’accordo, è possibile
che le pressioni da parte di chi è
più vicino al presidente del Consi-
glio, come Gianni Letta, abbiano
fatto capire a Gasparri che il bloc-
co del contratto porterebbe un
danno economico al servizio pub-
blico e, sul piano politico, un’ac-
centuazione del conflitto di inte-
ressi del premier.

È un ulteriore punto in meno
nella considerazione internaziona-
le. Claudio Petruccioli, presidente
della Commissione parlamentare
di Vigilanza sulla Rai, si appella
«al senso di responsabilità» e chie-
de al governo di prendere atto del-
l’accordo per la cessione del qua-
rantanove per cento della società
che gestisce gli impianti del servi-
zio pubblico alla società america-
na Crown Castle, per una somma
di 800 miliardi. Un appello anche
politico, perché «non si possa dire
da parte di nessuno che questa
maggioranza e questo governo vo-
gliono dare un colpo alla Rai».

Ha aspettato fino all’ultimo,
il ministro delle Telecomunicazio-
ni, per porre una firma come pre-
sa d’atto che darebbe il via libera
al contratto già stilato fra la Rai e
la Crown Castle e che, come ricor-
da Petruccioli, porterebbe alla tv
pubblica dei fondi per «investi-
menti consistenti nel passaggio al
digitale terrestre».

Se in Italia la vicenda non ap-
passiona molto, la stampa estera è
attenta, da Newsweek a «El Mun-
do». Il giornale spagnolo ieri tito-

la così un articolo sul tema: «Sil-
vio Berlusconi blocca la privatizza-
zione della Rai». E, notando i trac-
cheggiamenti di Gasparri nel fir-
mare il contratto, illustra l’anoma-
lia italiana: «Il capo del governo,
Silvio Berlusconi, controlla un im-
pero mediatico di dimesioni tan-
to rilevanti da temere la rivalità
della tv pubblica, soprattutto se la
Rai comincia il processo di priva-
tizzazione e si aggiudica un nuo-
vo mercato». Un’analisi precisa e
diretta: «Il ritardo della firma sem-
bra indicare che Maurizio Gaspar-
ri tuteli gli affari di Berlusconi».

Certo è che il ministro di An è
pressato dal centrodestra, i cui
membri in commissione di Vigi-
lanza hanno presentato un docu-
mento nel quale gli suggeriscono
di non firmare l’accordo. E anco-
ra ieri Alessio Butti, responsabile
comunicazione di An, torna all’at-
tacco contro il «pressing intimida-
torio» nei confronti del ministro
dai vertici Rai e dai Ds. I membri
del centrosinistra della Vigilanza
auspicano un sì all’accordo van-
taggioso per l’azienda pubblica e
Vittorio Emiliani, del Cda della
Rai, ritiene «grottesco insistere su
una svendita quando i giornali
economici seri parlano di una va-
lutazione che, semmai, gli ameri-
cani ritengono troppo alta». E
spiega che «la selezione è stata
condotta con grande accuratezza
e trasparenza servendosi di avdvi-
sor del massimo livello. È una
grande alleanza industriale a van-
taggio prima di tutto del Paese e
non della sola Rai». L’audizione
dei vertici di Viale Mazzini in Vigi-
lanza, saltata ieri per il voto di
fiducia, è rinviata al 6 novembre.

n.l.

Natalia Lombardo

ROMA Fiducia al buio sul provvedimen-
to per il rientro dei capitali esportati
all’estero, contenuto e celato dietro il
nome più neutro di decreto Euro. Sul
maxi-emendamento (che sostituisce
l’intero decreto legge) il governo ieri ha
ottenuto una fiducia alla Camera con
331 voti a favore, 237 contrari e
un’astensione. Oggi sarà votato l’insie-
me del testo di legge. Dal centrosinistra
il giudizio è unanime: «L’Italia è diven-
tata il colabrodo della legalità», com-
menta Pietro Folena, coordinatore dei
reggenti Ds; «si completa la trilogia del-
l’illegalità, un condono mascherato per
i grandi evasori fiscali che apre una
breccia al riciclaggio di denaro spor-
co», secondo il popolare Antonello So-
ro; «un’autentica vergogna nazionale
che viola lo stato di diritto», attacca il
Verde Marco Boato. Le critiche dell’Uli-
vo e di Rifondazione sono nel merito
del provvedimento che permette a chi
ha esportato capitali, anche in modo
illecito, di farli rientare in Italia entro il
28 febbraio 2002 (nella fase di passag-
gio all’Euro), pagando solo una tassa
del 2,5 per cento. Ma ciò che è in discus-
sione è anche l’aver posto una fiducia
al buio, senza che il testo sia stato illu-
strato al Parlamento. Una mossa, da
parte del governo, che l’opposizione
giudica tutta difensiva, per evitare sor-
prese di defezioni con il voto segreto.
Ovvero: il governo non si fida della sua
maggioranza. Questa, dal canto suo, si
ricompatta sull’aver superato la perdita
di tempo di un ostruzionismo dell’op-
posizione e motiva seraficamente il
«condono» sui capitali esportati come
un modo per rimpinguare il fisco, forti
del parere di Bankitalia e della Guardia
di Finanza.

Dopo l’infuriato dibattito del gior-
no prima, ieri a Montecitorio il clima è
meno agitato, anche se lo scontro è
forte. Sarà per la diretta tv, ma non si
accendono risse né volano parolacce:
solo un richiamo dal presidente, Pier-
ferdinado Casini a non fare brutta figu-
ra dal teleschermo quando il deputato
di An, Italo Bocchino, butta là un’accu-
sa assurda che fa saltare su l’opposizio-
ne: «Il centrosinistra ha fatto arrivare
in Italia i profughi albanesi, noi faccia-
mo rientrare dei capitali». Alle tre del
pomeriggio inizia il dibattito sulla fidu-

cia. Civilmente agguerrito Pierluigi Ca-
stagnetti, capogruppo della Margheri-
ta, condanna l’aver impedito il norma-
le dibattito parlamentare sull’intero
provvedimento: «Chi ha fretta? Perchè
oggi? Non si tratta di capitali esuli, ma
di capitali usciti illegalmente dall'Italia
per ragioni in nessun caso nobili, che
adesso si vuole fare rientrare con ono-
ri, premi e cotillons», dichiara applau-
dito dai banchi del centrosinistra. E,
per essere più incisivo, usa la parabola
evangelica: «Lo Stato decide oggi di uc-
cidere il vitello grasso: ma lì il figliol
prodigo non nasconde la sua identità e
la sua contrizione», ma gli «italiani che

non hanno evaso, non hanno fatto fal-
se fatturazioni, non hanno riciclato la
propria ricchezza, non hanno avuto pa-
ura della patrimoniale, perché non do-
vrebbero conoscere l'identità dei loro
connazionali che si sono avvantaggiati
e anche oggi si avvantaggiano dell'one-
stà altrui?». Oltre a un «regalo fiscale» e
in alcuni casi «giudiziario, perché ri-
sparmiargli il rossore delle gote?». Lu-
ciano Violante, capogruppo Ds alla Ca-
mera, è duro sul provvedimento che
«riguarda l’esportazione di capitali e il
riciclaggio di denaro sporco» e punta il
dito sull’«anomalia» della fiducia «su
un testo non noto sia alla maggioranza

che all’opposizione e sul quale non ha
ascoltato le opinioni del Parlamento».
Governo e maggioranza, secondo il ca-
pogruppo Ds, si sono battuti finora so-
lo «per fare uscire illustri imputati dai
tribunali», mentre il centrosinistra ha
«spinto per l’ingresso dell’Italia nell’Eu-
ro».

Il centrodestra rigetta sull’opposi-
zione l’accusa di divisioni. Gianfranco
Fini difende la fiducia contro «l’intendi-
mento ostruzionistico dell’opposizio-
ne» e, sulla natura dei capitali che rien-
treranno si fida delle parole di Tremon-
ti, ma nulla di più. Persino il moderato
Marco Follini, segretario del Ccd, si di-

ce convinto della legge «altrimenti non
avrei votato», precisa, e si sente rassicu-
rato dai «paletti» al riciclaggio che sono
previsti. Ma alla domanda sull’interes-
se di questo provvedimento per il popo-
lo italiano resta un attimo perplesso:
«Be’, se fa rientrare un po’ di miliardi,
ben venga». Clemente Mastella, da astu-
ta volpe politica che guarda lontano
sghignazza: «E sì, la maggioranza ha
dei problemi con i miei vecchi amici,
qui c’è un asse a tre - FI, An e Lega -
che isola Ccd e Cdu. Come nel football
i concorrenti migliori sono messi fuori
dal campo», dice ipotizzando uno sce-
nario che va oltre l’era Berlusconi.

Nedo Canetti

ROMA Un maxiemendamento alla Camera
(con fiducia) sul rientro dei capitali dall'estero
e un maxiemendamento al Senato sulla spesa
sanitaria, così il governo ha risolto i problemi
che erano sorti nel cammino di due suoi decre-
ti alla fine convertiti in legge. Problemi nati in
buona misura da iniziative emendative degli
stessi gruppi di maggioranza. Il provvedimen-
to tagliaspesa sulla sanità ha avuto, a Palazzao
Madama, un iter tormentatissimo. Per sblocca-
re la situazione si sono precipitati a Palazzo
Madama il ministro per l'Economia, Giulio
Tremonti, quello per le regioni, Enrico La Log-
gia, e lo stesso Presidente del consiglio. Si dove-
va trovare la copertura alle modifiche introdot-
te in commissione da emendamenti del Polo.
Il governo non voleva cedere perché conta su
questi risparmi della sanità per coprire uscite
previste dalla finanziaria. I presentatori resiste-

vano. Il braccio di ferro finale è durato due
giorni, con riunioni senza soluzione di conti-
nuità, tutte di maggioranza, con la sospensio-
ne, più volte, delle sedute della commissione
Bilancio (con vistosi ritardi nell'esame della
finanziaria) e con rinvii della seduta d'aula,
fino alla tarda sera di ieri. Ad un certo momen-
to anche le regioni hanno partecipato al con-
fronto. E sono state proprio le regioni che
hanno bocciato il primo maxiemendamento
prodotto dagli incontri governo-maggioranza.
È stato necessario un subemendamento per
quadrare il cerchio, ma neanche tutto, perché,
anche dopo, le regioni hanno continuato a
manifestare la loro contrarietà.

«Ribadiamo -ha categoricamente afferma-
to Vasco Errani, vice presidente della conferen-
za delle regioni- che non c'è alcun accordo tra
il governo, le regioni e i senatori né sull'emen-
damento, né sul subemendamento». «Il maxie-
mendamento -ha incalzato il presidente della
stessa conferenza, Enzo Ghigo- costerà alle re-

gioni 2 mila miliardi». «Gli strumenti -ha spie-
gato- di riduzione della spesa farmaceutica che
noi avevamo inserito nell'accordo dell'8 ago-
sto erano quelli che ci avrebbero permesso di
stare dentro le cifre: nel momento in cui ci
tolgono quelle misure è chiaro che c'è il ri-
schio di non stare più nel budget assegnato».
Le regioni temono di dover assumere dei prov-
vedimenti fiscali regionali, che peseranno sui
cittadini per far fronte a questa nuova situazio-
ne. Con le modifiche apportate, il provvedi-
mento fissa il tetto della spesa farmaceutica al
13% della spesa sanitaria che nel 2001 non
potrà superare il parametro del 2000 maggiora-
to del 4,5%. Il rimborso dei farmaci avverrà
calcolando la media dei tre meno costosi. Per
ogni ricetta si potranno scrivere solo tre farma-
ci, eccetto per gli antibiotici in confezione mo-
nodose e le medicine per gli affetti da epatite
cronica e i medicinali per i fleboclisi. Un bolli-
no blu sarà applicato ai medicinali venduti
senza ricetta. Per i 5000 medici del servizio

sanitario nazionale a tempo definito è previsto
uno slittamento del contratto (scade il 31 di-
cembre) di due mesi. Le regioni potranno di-
stribuire farmaci necessari per la cura delle
patologie più gravi anche direttamente nelle
strutture ospedaliere. Le Asl dovranno obbliga-
toriamente far quadrare i conti chiudendo i
bilanci in attivo. Nel complesso, però, e non
per ciascuna struttura ospedaliera. Nell'espri-
mere il voto contrario dei ds, Giorgio Tonini,
ha affermato che «pur avendo apprezzato l'in-
nalzamento del tetto della spesa sanitaria e la
norma (proposta dai ds) sui livelli essenziali di
assistenza, abbiamo giudicato negativamente
l'introduzione di una norma che di fatto avvia
la demolizione della riforma Bindi (stesso giu-
dizio del sindacato Cgil-medici ndr), con la
riapertura dei termini per il superamento del
tempo definito della dirigenza sanitaria e l'am-
pliamento, in modo abnorme e incontrollato
dei privati, fino al 49%, nella sperimentazione
dei nuovi modelli di gestione della sanità».

‘‘

L’ex ministro alla Sanità critica il decreto: lo sfondamento dei costi finisce sulle spalle dei cittadini, più tasse e un’assistenza farmaceutica ridimensionata

Bindi: «Così si è aperta la porta alle assicurazioni private»

‘‘È un colpo
di spugna
sull’obbligo
di scelta
per
i medici

Raiway, Gasparri decide
Petruccioli: dia il via libera

Federica Fantozzi

ROMA Una normativa che sbriciola
il sistema sanitario unitario e dere-
sponsabilizza le regioni. Una trasla-
zione di costi a carico del cittadino
con addizionali d’imposta, riduzio-
ni dell’assistenza e dei servizi sanita-
ri. Un colpo di spugna sull’obbligo
di scelta fra pubblico e privato per i
medici. E soprattutto, una porta spa-
lancata per le assicurazioni private.
Rosy Bindi esprime critiche profon-
de al decreto sulla sanità e al «maxie-
mendamento» che ha permesso, al-
l’ultimo momento, al governo di evi-
tare il voto di fiducia in Senato.

Il ministro Tremonti ha posto
il veto ad aggravi della spesa.
Il maxiemendamento sarà a
costo zero?
«Da ministro della Sanità ho im-

parato che i migliori contabili del
finanziamento della spesa sanitaria
sono i responsabili della spesa stessa:
cioè, le regioni. Se questo decreto
aveva un punto di forza, era proprio
l’accordo con loro. Adesso è saltato.
E sono le regioni a dire che mancano
2000 miliardi. Tremonti e il sottose-
gretario Vegas, d’altra parte, non
sembrano così affidabili: basta pensa-
re al «buco» scomparso.»

Se le regioni sforeranno il loro
budget dovranno arrangiarsi
con i ticket o aumentando l’ad-
dozionale Irpef. Federalismo

o sbriciolamento del sistema
sanitario nazionale?
«Noi del centrosinistra, a Costi-

tuzione invariata, abbiamo introdot-
to il federalismo fiscale e della sanità.
Ma si trattava di creare le condizio-
ni, attraverso la responsabilità delle
regioni, per un sistema sanitario uni-
tario. Adesso invece vedo uno scam-
bio pericoloso: l’adeguamento del
fondo sanitario - peraltro insufficien-
te, soprattutto dopo il maxiemenda-
mento - in cambio del totale abban-
dono della sanità, da parte dello Sta-
to, nelle mani delle regioni. È grave
che si sia autorizzato il ricorso da
parte delle regioni a qualsiasi forma
di finanziamento, fino a stravolgere

il sistema.»
Cosa rischia di succedere, in
concreto?
«Di fatto, qualsiasi regione potrà

- appellandosi a problemi di fondi -
non solo introdurre ticket e nuove
imposte, ma anche intaccare il siste-
ma unico. Andiamo verso 21 servizi
sanitari regionali. Il punto è che
l’universalità del sistema è legata alla
fiscalità generale. Se si abbandonano
le regioni meno ricche alle difficoltà
di trovare i soldi, e quelle più ricche
alla licenza di spendere senza regole,
si apre la strada a sistemi assicurativi
privati.»

Per trovare i soldi le regioni
potranno far pagare farmaci

oggi gratuiti ma «non essen-
ziali». Inoltre, se un medico
prescrive un farmaco di una
certa marca, al farmacista ver-
rà rimborsato solo il costo del-
l’equivalente meno costoso: la
differenza sarà a carico del pa-
ziente. Va a finire che paga il
cittadino?
«Questo decreto attua un inter-

vento pesante sull’assistenza farma-
ceutica. Oggi lo sfondamento della
spesa ricade tutto sui cittadini: più
tasse e un’assistenza farmaceutica
fortemente ridimensionata.»

Farmindustria e Federfarma
hanno protestato per il tetto
alla spesa per i medicinali, fis-

sato al 13% del totale. Hanno
ragione?
«È troppo basso. Io mi sono

scontrata spesso con le case farma-
ceutiche, ma quando il loro interes-
se coincide con quello dell’assistito
le cose cambiano. E un tetto troppo
basso, per definizione, non è rispetta-
bile.»

E il taglio di 30.000 posti letto?
«Il provvedimento sugli ospeda-

li non mi scandalizza. C’è stato un
taglio dello 0,5%, ma buona parte
dei posti sono stati riconvertiti. Dai
malati in fase acuta alla riabilitazio-
ne dei lungo degenti. Forse è utile,
servono interventi per la cronicità.
Ma il punto è un altro: disincentiva-

re il ricorso all’ospedale. Per ridurre
la spesa ospedaliera occorre intro-
durre servizi sul territorio e redistri-
buire i costi.»

Arriviamo al punctum dolens:
lo slittamento al febbraio
2002 dei termini della scelta
fra ospedale e privato che su-
scitò tante polemiche.
«Il decreto fa di peggio: reintro-

duce, in modo surrettizio, la formu-
la del tempo definito cara a De Lo-
renzo. Apre un varco per smantella-
re l’esclusività del rapporto. Il ri-
schio è che si utilizzi questa proroga
per eliminare il meccanismo cardine
della riforma. Un obbligo di scelta
considerato dai cittadini fattore di

moralizzazione e di efficienza. E ac-
cettato dal 90% dei medici che, do-
po aver fatto storie, ne sono conten-
ti.»

Abbiamo assistito a un brac-
cio di ferro tra il governo, la
sua maggioranza e le regioni,
impegnati a definire i ruoli. È
in gioco l’assetto complessivo
del potere politico?
«La maggioranza “dissidente”

era semplicemente sensibile alle pres-
sioni delle aziende farmaceutiche. Fi-
nora questo è stato il governo degli
interessi degli amici. Per il resto, ve-
do un tradimento delle promesse
elettorali. Ai pensionati, briciole a
cui si contrappongono meno servizi
sociali. La proroga dei ticket è un
escamotage per introdurne di nuovi.
Gli aiuti alle famiglie sono un truc-
co. Stanno cambiando il paese, in
peggio.»

In Sudafrica le Big Pharma
hanno acconsentito a distribu-
ire farmaci anti-Aids quasi
gratis. Adesso, la Bayer ha di-
mezzato il prezzo del Cipro
dietro la minaccia di vedere
violato il brevetto. Come giu-
dica questi avvenimenti?
«Dimostrano che i sistemi sanita-

ri funzionano quando le istituzioni
regolano gli interessi a tutela dei di-
ritti dei cittadini, non quando soc-
combono a tali interessi. Ma non
può avvenire solo in tempi di emer-
genza o di bio-terrorismo.»

Al Senato maxiemendamento sulla spesa. Il presidente della Conferenza delle Regioni Ghigo: il budget assegnato non basta più

Il governo demolisce la riforma sanitaria
Tradiscono
le promesse
elettorali
Cambiano
il paese
in peggio

Ancora tensione alla Camera sul provvedimento inserito nel decreto Euro che permette di far rientrare miliardi usciti dal paese anche illegalmente

Fiducia al buio sui capitali esportati
Il governo blinda il testo di legge. L’opposizione: l’Italia colabrodo di illegalità. Oggi il voto

Veduta generale della Camera durante la seduta di ieri Lepri/Ap
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Questo
provvedimento ci
consentirà di
conoscere
l’applicazione delle
staminali

Senza finanziamenti
adeguati, i ricercatori
si rivolgeranno
altrove per poter
portare avanti i nuovi
studi

‘‘
La clonazione è la «copia» di
uno o più esseri viventi a partire
da un individuo. Per produrre
un clone si deve «fotocopiare» il
Dna di un individuo. Esistono
due tipi di clonazione: la clona-
zione «classica» e la clonazione
definita «splitting».
La clonazione classica. Il meto-
do usato dagli scienziati per clo-
nare i primi animali (come la
pecora Dolly) è abbastanza sem-
plice da spiegare: si preleva una
cellula dall'organismo che si vuo-
le clonare (uomo, animale, pian-
ta). Quindi si tratta questa cellu-
la in modo da spegnere i suoi
geni attivi, trasformandola in
una sorta di cellula staminale,
poi la si priva di nucleo. Nel frat-
tempo si preleva una cellula uo-
vo da una femmina della stessa
specie. Si fondono le due cellule
con una debole scarica elettrica
(o con l'aiuto di un virus). La
nuova cellula viene stimolata -
imitando l'attività dello sperma-
tozoo - e quindi inserita nell'ute-
ro della femmina, dove si svilup-
perà in un clone adulto.
Un altro sistema è quello di in-
trodurre nell'ovulo direttamente
il DNA della cellula donatrice,
con l'aiuto di potentissimi micro-
scopi e di finissimi capillari di
vetro. In questo caso non si può
partire da cellule adulte, ma solo
da quelle embrionali, ancora im-
mature.
La clonazione di "gemelli". Un
embrione molto precoce viene
suddiviso in due, quattro o otto
cellule, e da queste è possibile
ottenere altrettanti embrioni
uguali tra loro. Nei primi 14 gior-
ni dopo la fecondazione, infatti,
le cellule divise sono in grado di
svilupparsi in modo indipenden-
te l'una dall'altra in embrioni ge-
neticamente identici. In sostan-
za con questa tecnica si riprodu-
ce quello che accade in natura
quando si formano due gemelli
omozigoti. Dopo essere stati sud-
divisi, gli embrioni, vengono in-
seriti nell'utero di una madre
che terminerà la gravidanza.

Federico Ungaro

ROMA Dal primo gennaio nei laboratori
italiani si potranno iniziare a clonare
nuovamente gli animali. Il ministro del-
la Salute Girolamo Sirchia ha annuncia-
to, infatti, che non intende più reiterare
il decreto Bindi che vietava la clonazio-
ne animale. L'annuncio è stato dato ieri
nel primo pomeriggio, a margine di una
conferenza stampa sul bioterrorismo.
«Nessun provvedimento ministeriale
confermerà il divieto per i laboratori
italiani di operare per clonare specie ani-
mali», ha detto il ministro aggiungendo
anche che «non ha senso vietare la clona-
zione animale».

In Italia, il divieto di clonare specie
animali era contenuto in un'ordinanza
ministeriale risalente al 5 marzo 1997
che impediva questo tipo di interventi
sia sugli animali, che sugli esseri umani.
L'ordinanza di moratoria era stata ema-
nata dall'allora ministro della Sanità Ro-
si Bindi sull'onda delle reazioni provoca-
te dalla clonazione in Scozia nel febbra-
io precedente della pecora Dolly. Oltre a
tener conto di coloro che si opponeva-
no alla clonazione per motivi etici, il
ministro si era anche detta preoccupata
dell'assenza di una legge che regolamen-
tasse questo tipo di intervento, per cui
aveva ritenuto necessario bloccare le spe-
rimentazioni. Una moratoria che però
non aveva convinto buona parte della
comunità scientifica anche perché si trat-
tava di un provvedimento praticamente
unico al mondo che rischiava di lasciare
il nostro paese in ritardo in un settore
importante della ricerca scientifica.
Non c'è da stupirsi, quindi, se la dichia-
razione di ieri ha scatenato una ridda di
commenti, alcuni positivi e altri meno.

«È una decisione di cui non c'è altro
da fare che rallegrarsi», dice Giulio Cos-
su, direttore dell'Istituto di ricerca sulle
cellule staminali dell'Ospedale San Raf-
faele di Milano. «Ci adeguiamo final-
mente allo standard degli altri paesi eu-
ropei e agli Stati Uniti».

«Detta così sembra una nota positi-

va», commenta Roberto Defez, ricerca-
tore del Cnr di Napoli. «Però bisogna
capire che cosa ci sia dietro. Togliere il
divieto alla clonazione animale, mentre
la finanziaria taglia i fondi alla ricerca
non ha senso, visto che poi non ci saran-
no i soldi per fare le sperimentazioni».

«Il primo commento da fare è che
l'Italia torna a far parte del club dei pae-
si che eseguono questi interventi - preci-
sa Maria Luisa Lavitrano, professoressa
di patologia animale all'Università Bi-
cocca di Milano - . Io non sono partico-
larmente a favore della clonazione in
quanto è una pratica “innaturale”, nel
senso che riduce la biodiversità, anche
se indubbiamente presenta notevoli van-
taggi scientifici sotto altri punti di vi-
sta».

La clonazione, infatti, permette di
creare animali perfettamente identici da
usare nella sperimentazione di farmaci,
o ancora offre la possibilità di migliora-
re le conoscenze sulla differenziazione
cellulare o infine di contribuire a supera-
re i principali ostacoli all'uso di organi
animali per trapianti sull'uomo (i cosid-
detti xenotrapianti).

«Credo però che serva un quadro
legislativo di riferimento», riprende La-
vitrano. «Purtroppo tolto il decreto Bin-
di non c'è nulla che regolamenti questo
tipo di interventi. Una soluzione potreb-
be essere quella di equiparare dal punto
di vista normativo le clonazioni animali
alle manipolazioni genetiche e far ricade-
re tutto nella legge sugli Organismi gene-
ticamente modificati (Ogm). Altrimenti
si deve fare una legge apposita».

Ed il «buco» legislativo preoccupa
Marcello Buiatti, genetista dell'Universi-
tà di Firenze. «Bisogna vedere come il
ministro concretizzerà questa sua dichia-
razione», commenta l'esperto. «L'ordi-
nanza del 1997 impediva sia la clonazio-
ne umana che quella animale. Se Sirchia
intende eliminare in toto l'ordinanza di
allora, elimina anche i limiti alla clona-
zione umana. E questa è una decisione
che mi preoccupa notevolmente, visto
che ci sono persone che si dicono dispo-
ste a clonare esseri umani nonostante il

parere contrario di gran parte della co-
munità scientifica e nonostante il fatto
lampante che tutti gli animali clonati
abbiano difetti di vario tipo».

Nettamente contrario Roberto Della
Seta, portavoce nazionale di Legambien-
te. «La decisione di Sirchia ci trova asso-
lutamente contrari, perché darebbe il
via a una sperimentazione selvaggia,
una sorta di fattoria dei mostri, che fini-
rebbe per aprire la strada anche a chi
vuole procedere alla clonazione umana.
Personalmente ho forti dubbi sia etici
che scientifici sulla clonazione e ritengo
che in assenza di una normativa che
regolamenti la questione, far cessare la
moratoria sia un errore. Occorre che il
ministro agisca con maggiore cautela».

BRUXELLES Il Belgio segue l'Olanda
sul sentiero della legalizzazione dell'
eutanasia: il Senato ha infatti appro-
vato ieri con 44 voti a favore, 23 con-
trari e 2 astensioni un progetto di
legge che definisce regole, procedure
e condizioni cui dovranno attenersi i
medici per praticare la «dolce mor-
te» senza incorrere in conseguenze
penali. Per entrare in vigore, la legge
dovrà ricevere anche il via libera del-
la Camera, che si esprimerà nei pros-
simi mesi. Il voto del Senato segna il
punto d'arrivo di un lungo itinerario
avviato due anni fa (nel novembre
1999) con la prima riunione delle
Commissioni congiunte della giusti-
zia e degli affari sociali, che dopo 86
sedute e numerose audizioni di esper-
ti, filosofi, medici e pazienti ha mes-
so a punto i testi di due provvedimen-

ti: il principale sull'eutanasia ed uno
sulle cure palliative, volto ad evitare
che le frange più deboli della popola-
zione siano tentate di mettere fine
alla propria vita per ragioni di caratte-
re economico. Secondo la normativa
sull'eutanasia, strutturata in 16 arti-
coli, il medico dovrà assicurarsi che il
paziente sia «maggiorenne» (in Olan-
da il limite è di 16 anni) ed in grado
di intendere e di volere: la richiesta,
in forma scritta, deve essere «volonta-
ria, riflettuta e reiterata» e non frutto
di pressioni esterne. Spetterà ancora
al medico verificare che la malattia
sia incurabile e provochi una «soffe-
renza fisica o psichica costante ed in-
sopportabile». La legge prescrive la
consultazione di un altro medico in-
dipendente per valutare la gravità del-
la patologia.

‘‘
La parola «clone» deriva dal greco
klon, che significa germoglio o ramo-
scello. In biologia indica la possibili-
tà di «duplicare» il patrimonio gene-
tico di qualsiasi essere vivente.
1952: In principio erano le rane
Due ricercatori inglesi, Robert Brig-
gs e Thomas King, riescono a tra-
piantare il nucleo di una cellula di
embrione di rana in un ovulo. Le
nuove cellule si sviluppano fino allo
stadio di girino, ma non oltre. Nel
1962 John Gurdon trapianta un nu-
cleo prelevato da cellule di intestino
di girino, in un ovulo. Alcuni cloni
superano lo stadio di girino e si svi-
luppano in rane adulte.
1984: I mammiferi fotocopia
Steen Willadsen a Cambridge, in In-
ghilterra, ottiene cinque pecore tutte
uguali suddividendo un unico em-
brione. Si può considerare una clona-
zione, anche se non prevede il trasfe-
rimento di nucleo: permette, infatti,
di ottenere animali perfettamente
uguali.
Febbraio 1997: Dolly viene al mon-
do. I ricercatori del Roslin Institute
di Edimburgo riescono a clonare il
primo mammifero della storia a par-
tire da un individuo adulto: la famo-
sa pecora Dolly.
Aprile 1998: Margherite. La prima
vitellina clonata da una cellula adul-
ta. E' la risposta francese alla britan-
nica Dolly.
Giugno 1998: Arriva il topo Cumuli-
na. Lo scienziato americano Ryuzo
Yanagimachi, dell'Università delle
Hawaii, clona un topo con una nuo-
va tecnica chiamata «honolulu».
Dicembre 1998: Clonati otto vitelli e
un maiale. Scienziati giapponesi clo-
nano otto vitelli da una mucca adul-
ta.
Ottobre 1999: Il toro Galileo. Il ricer-
catore italiano Cesare Galli annun-
cia di aver clonato un toro, Galileo,
che nascerà dopo l'ordinanza del mi-
nistro Bindi che vieta la clonazione.
Marzo 2000: È la volta dei maiali
A Blacks burg, in Virginia, sono stati
clonati cinque maialini.
2000: Scimmia clonata
La tecnica dell' embryo splitting ha
portato alla nascita di Tetra, la pri-
ma scimmia clonata

Barbara Paltrinieri

ROMA «È proprio il caso di plaudire
alla dichiarazione del ministro Sirchia
sulla clonazione animale», commenta
Carlo Alberto Redi, del Laboratorio
di Biologia dello Sviluppo, dell'Uni-
versità di Pavia. «Già da tempo infatti
la comunità scientifica internazionale
aveva riconosciuto l'importanza della
tecnica del trasferimento di nuclei cel-
lulari per la comprensione dei mecca-
nismi che sono alla base dello svilup-
po dell'embrione. Una tecnica che è il
fondamento dei procedimenti usati
per la clonazione»

Professor Redi, qual è invece la
situazione in Italia?
«In Italia la clonazione umana e

animale è vietata da una ordinanza
del Ministro del Sanità del 1997: que-
sta ordinanza lascia però aperta la pos-
sibilità di clonare animali in via di

estinzione, o quelli utilizzati per la
produzione di farmaci. Ora, stando
alle intenzioni del Ministro Sirchia, le
cose, almeno dal punto di vista giuri-
dico potrebbero cambiare, sempre
che questo sia accompagnato anche
da finanziamenti pubblici che sosten-
gano nuove ricerche su questo setto-
re».

Quindi di nuovo un punto cen-
trale resta quello dei finanzia-
menti alla ricerca. Un argomen-

to che proprio in questi giorni è
salito agli onori della cronaca
per i tagli previsti alla ricerca
scientifica dall'ultima finanzia-
ria.
«Penso che a questo punto i finan-

ziamenti pubblici siano fondamentali
per poter sfruttare le finestre che si
aprono nel panorama della ricerca
biologica italiana. Finanziamenti che
potrebbero avere un impatto più che
positivo: basta pensare che, stando a
ricerche statunitensi, finanziare la ri-
cerca di base significa avere un rien-
tro annuo di circa il 27 per cento su
un periodo di 10 anni. Ora, temo che
in Italia se questa iniziativa non sarà
accompagnata dai finanziamenti pub-
blici, allora c'è il rischio che i ricercato-
ri si rivolgano altrove, al mondo priva-
to per poter portare avanti questi nuo-
vi studi. Da questo punto di vista so
che alcune fondazioni hanno messo
in campo fondi per la ricerca, ma, per

la mia esperienza personale, credo
che in Italia ancora non sia facile fare
intervenire il privato per finanziare la
ricerca di base».

Sul fronte scientifico, quali po-
trebbero essere le ricadute dell'
apertura alla clonazione anima-
le?
«Da una parte c'è un impatto dal

punto di vista della ricerca in zootec-
nia. E mi riferisco al fatto che dal pros-
simo primo gennaio potrebbero esse-
re rimesse in campo tutti gli studi ri-
volti al miglioramento delle razze pre-
giate. Ma io credo che il vero punto
forte di questo provvedimento sareb-
be quello di liberare la tecnica usata
nei laboratori a favore della ricerca di
base. Questo potrebbe dunque rappre-
sentare un trampolino di lancio verso
la conoscenza dei meccanismi che re-
golano la riprogrammazione dei nu-
clei, una tappa fondamentale per le
applicazioni terapeutiche da tempo

predicate, specie riguardo alle cellule
staminali. Infatti a tutt'oggi ci sono
ancora diversi punti oscuri che ci sepa-
rano dal momento in cui avremo effi-
caci applicazioni terapeutiche. In par-
ticolare non sappiamo quali siano i
meccanismi che ci permetteranno di
ri-programmare una cellula stamina-
le, in modo da poterla usare per assol-
vere un compito ben preciso. E in
uno scenario terapeutico, non capire
prima quale sia il giusto "interruttore"
per indurre queste cellule a fare quel-
lo che vogliamo, significherebbe parti-
re col piede sbagliato».

Da più parti nel mondo arriva-
no le notizie riguardanti le nuo-
ve applicazioni delle staminali
ma anche la maggiore efficacia
delle tecniche di clonazione. A
suo avviso in che direzione sta
andando la ricerca di base?
«Io credo che ormai molti si stia-

no accorgendo che si avvicina il mo-

mento in cui curare il morbo di
Parkinson o l'infarto con un trapian-
to di staminali: gli sforzi in questa
direzione si moltiplicano ogni giorno
in tutto il mondo. La sfida ora è quel-
la di mettere a punto un citoplasto
(quello che rimane di una cellula do-
po aver estratto il nucleo - ndr) artifi-
ciale per individuare quegli interrutto-
ri cellulari, che possono, in un certo
senso, riavvolgere il tempo delle diver-
se cellule dell'organismo e riportarle

in uno stato indifferenziato. Questo
aprirebbe uno scenario davvero nuo-
vo: fra 8-10 anni infatti potrebbe esse-
re addirittura superato il trapianto di
cellule staminali, e sostituito da una
semplice iniezione in grado di ripro-
grammare le cellule del tessuto colpi-
to».

Quindi la ricerca è in piena evo-
luzione e le staminali rappre-
senterebbero solo un momento
di passaggio verso un approc-
cio terapeutico di nuova genera-
zione.
«Certo, è così. E d'altronde la sto-

ria della medicina è piena di esempi
simili. C'è sempre una fase iniziale
basato sulla manipolazione di alcune
cellule. A questa segue poi un chiari-
mento progressivo dei meccanismi
biologici, fino ad arrivare alla riprodu-
zione artificiale del meccanismo. E
questo credo che in futuro accadrà
anche sul fronte delle staminali».

Come si fotocopia
il Dna di un vivente

Scienziati soddisfatti: ma non ha senso se contemporaneamente si fanno tagli alla ricerca. Legambiente: si va verso la fattoria dei mostri

Via libera alla clonazione degli animali
L’annuncio di Sirchia: dal primo gennaio decade il divieto voluto dalla Bindi

Il Belgio segue l’esempio dell’Olanda
primo sì del Senato all’eutanasia legale

MILANO «Sono perfettamente in gra-
do di chiarire ogni cosa, e per que-
sto motivo non sono affatto preoc-
cupato».

Per Francesco Saluzzo, il magi-
strato torinese indagato dalla procu-
ra di Milano per le sue presunte
confidenze fatte ad alcune persone
coinvolte nell’inchiesta Telecom-Se-
at, quello di ieri è stato sicuramente
uno dei giorni più lunghi della sua
carriera di magistrato. Un giorno
passato lontano dagli uffici del Pa-
lazzo di Giustizia del capoluogo pie-
montese. Un giorno nel quale si è
reso irreperibile e solo a tarda sera
si è fatto vivo.

«Chiarirò tutto nella sede com-
petente», ha ribadito Saluzzo, il qua-
le ha sottolineato che la sua attività

professionale proseguirà come sem-
pre. Il magistrato ha preferito non
commentare il fatto che la notizia
dell’indagine sia stata rivelata da un
giornale, la Repubblica: «Per carità,
su questo non intendo dire nulla».

Intanto il Consiglio superiore
della magistratura aprirà un’indagi-
ne sul suo caso. Ieri sera i consiglie-
ri togati di Magistratura democrati-
ca hanno deciso di chiedere al Co-
mitato di presidenza del Consiglio
di investire la prima Commissione
referente - alla quale compete di ve-
rificare la sussistenza o meno delle
condizioni per una proposta al ple-
num di trasferimento d’ufficio del
magistrato inquisito - di un’indagi-
ne volta ad accertare se Saluzzo ha
perduto, nell’attuale sede di lavoro,

della necessaria credibilità.
La storia di Francesco Saluzzo è

emersa da intercettazioni telefoni-
che compiute dai magistrati torine-
si durante l’inchiesta sull’acquisizio-
ne del gruppo Seat da parte di Tele-
com. Il Pubblico ministero Bruno
Tinti, che dirige il pool di magistra-
ti della Procura di Torino impegna-
ti ad indagare su Telecom, ha tra-
smesso al procuratore aggiunto di
Milano, Corrado Carnevali, il mate-
riale sull’indagine.

Tra i documenti intercettazioni
di colloqui telefonici avvenuti la
scorsa estate tra i vertici Telecom
(prima dell’arrivo di Tronchetti
Provera): dal presidente Roberto
Colaninno, al segretario generale
Vittorio Nola, al vicepresidente Ser-

gio Erede, all’azionista Emilio Gnut-
ti, all’ex presidente di Seat, Salvato-
re Sardo. Proprio dalle varie inter-
cettazioni telefoniche Bruno Tinti
vedrebbe nel suo collega Saluzzo co-
lui che avrebbe consentito una fuga
di notizie verso i vari vertici Tele-
com.

Già da tempo, la possibile rela-
zione tra Saluzzo e i vertici Telecom
era all’esame della procura di Mila-
no che sembrava orientata in un
primo tempo verso l’archiviazione.
Le nuove intercettazioni e gli ulte-
riori documenti scaturiti dall’inchie-
sta però, avrebbero convinto i magi-
strati ad un ulteriore approfondi-
mento d’indagine.

Entrato in magistratura alla fine
degli Anni 70, Francesco Saluzzo è

stato sostituto procuratore a Tori-
no, dove ha sostenuto l’accusa al
maxi processo contro il clan dei ca-
tanesi. Ha poi retto per tre anni la
Procura di Asti, facendo arrestare
Graziano Mesina. Rientrato a Tori-
no, come giudice delle indagini pre-
liminari (gip), si è occupato di altre
importanti inchieste fra cui quella
sui bilanci Fiat e sull’incendio nel
Duomo di Torino.

La guerra con Telecom aveva
già portato a discussioni e spaccatu-
re negli uffici giudiziari torinesi.
Tinti, nel 2000, aveva dato più volte
parere contrario alla fusione fra Se-
at e Tin.it, ma la sua tesi non era
stata accolta nè dal tribunale, nè dal-
la Corte d’Appello.

ro.ro.

Secondo indiscrezioni giornalistiche il magistrato Saluzzo avrebbe rivelato informazioni riservate. «Sono tranquillo, posso chiarire tutto»

Inchiesta Telecom, c’è una “talpa” in Procura?

Dalle rane
alla pecora Dolly

L’INTERVISTA. Carlo Alberto Redi, dell’Università di Pavia: non affidiamo il mercato ai privati

«Un passo avanti nella ricerca
ma ci vogliono anche i fondi»

Un tecnico
di laboratorio
toglie
dal congelatore
un gruppo
di provette
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Andrea Carugati

ROMA Si è rotto il fronte sindacale
della scuola. Dall’incontro di ieri al
ministero dell’Istruzione i sindacati
sono usciti in ordine sparso. Solo
Cgil e Gilda sciopereranno per l’inte-
ra giornata del 9 novembre. Cisl e
Uil, invece, hanno indetto uno sciope-
ro di un’ora per il 12 novembre, men-
tre lo Snals non ha proclamato nessu-
na azione di protesta. Cgil e Gilda
contestano sia l’impianto della finan-
ziaria e l’articolo 13 della finanziaria,
sia il mancato recupero dell’inflazio-
ne. Cisl e Uil, invece, si sono detti
sostanzialmente soddisfatti per le mo-
difiche proposte dal ministro Moratti
per l’articolo 13, mentre il loro dissen-
so si concentra sul mancato recupero
dei salari rispetto all’inflazione reale.
«Il nostro giudizio sulla finanziaria
resta negativo - dice il segretario gene-
rale di Cgil scuola Enrico Panini -
perchè manca un piano di investi-
menti per la scuola pubblica. Inoltre
non ci sono nè risorse sufficienti per
offrire agli insegnanti stipendi di livel-
lo europeo, nè copertura per il diffe-
renziale di inflazione. Insomma, no-
nostante le modifiche che abbiamo
ottenuto, questa finanziaria penalizza
la scuola pubblica e chi ci lavora».

Sulla posizione degli altri sindacati
Panini non esprime giudizi: «Ci sono
state valutazioni diverse da cui sono
nate scelte diverse». Resta però la de-
terminazione nella lotta: «Ci sono
obiettivi per i quali occorre lottare
visto che gli incontri con il ministro
non hanno portato risultati sufficien-
ti per il rilancio e la promozione della
scuola pubblica».

Posizione ugualmente critica ha
espresso la Gilda, mentre il segretario
della Cisl scuola Daniela Colturani
parla di risultati «soddisfacenti» ri-
spetto alle aperture della Moratti. Re-
sta la riserva sul differenziale di infla-
zione per il quale la Cisl, insieme alla
Uil, ha indetto un’ora di sciopero per
il 12 novembre. «Avevamo immagi-
nato di poter scioperare il 9 - ha spie-
gato Colturani - ma non vogliamo
confondere gli obiettivi della nostra

rivendicazione con obiettivi di natu-
ra politica». Positivo anche il giudizio
del segretario di Uil scuola Massimo
Di Menna: «Siamo riusciti a far riscri-
vere la legge finanziaria determinan-
do cambiamenti profondi». Sulla rot-
tura del fronte sindacale Di Menna
ritiene che «inevitabilemente la cate-
goria sarà più debole nel confronto
con il governo». Anche per lo Snals le
proposte della Moratti sono sufficien-
ti, anche se il leader Fedele Ricciato
ha precisato che vigileranno sull’iter
parlamentare della finanziaria.

Polemica la reazione dei Cobas:
«Oggi i sindacati confederali - spiega
il portavoce Piero Bernocchi - hanno
verificato che la Moratti, in quanto
ministro della scuola privata, non ha
nulla da dare alla scuola pubblica, ma
piuttosto ha da togliere. La rottura
delle trattative tra il ministro Moratti

e i sindacati confederali dimostra
quanto diciamo da settimane e cioè
che era inutile trattare con un mini-
stro che ha in mente solo di ridimen-
sionare la scuola pubblica e che ragio-
na esclusivamente in termini azienda-
listici». Per questo Bernocchi rilancia
la manifestazione dei Cobas il 31 otto-
bre a Roma (con un corteo che parti-
rà alle 10 da piazza Esedra a cui ha
aderito anche parte del movimento
No Global) e si augura che «gli inse-
gnanti scendano in piazza uniti per
dare una spallata alla Moratti ed evita-
re la completa disgregazione della
scuola pubblica». Bernocchi, inoltre,
esprime rammarico per il fatto che i
sindacati abbiano disperso le loro ini-
ziative in tre date diverse.

Positivo invece il giudizio di Enri-
co Panini sulla grande mobilitazione
studentesca di ieri: «E’ un fatto im-

portante e significativo su un obietti-
vo di grande rilievo civile e democrati-
co come il rilancio della scuola pub-
blica». La Cgil inoltre si augura che le
ragioni degli studenti e quelle degli
insegnanti «possano trovare terreni
di incontro, convergenza ed iniziati-
va comune».

Intanto la Moratti annuncia che
destinerà 60 miliardi della finanziaria
all’autoaggiornamento dei docenti.
Inoltre il 28 novembre prenderà il via
un tavolo di confronto per realizzare
un piano quinquennale di nuovi inve-
stimenti per la scuola. Al tavolo parte-
ciperanno, oltre al ministero, anche i
rappresentanti di Cisl, Uil e Snals.
«Questo incontro di fine novembre -
commenta Panini - è fuori tempo uti-
le e non cambia i numeri di questa
finanziaria che rimangono insoddisfa-
centi».

Scuola, scioperano Cgil e Gilda
Contestate le scelte della Finanziaria: insegnanti fermi il 9 novembre. Cisl e Uil vanno da sole

ROMA L’Unità ha pubblicato mercole-
dì scorso un articolo in cui si dice che -
mentre vengono cancellate in tutta Ita-
lia le scorte di tutela per i magistrati
impegnati in delicate indagini contro
la criminalità organizzata e contro il
terrorismo, e a sacerdoti impegnati nel-
la lotta alla mafia - a Palermo le stesse
scorte vengono rafforzate ad esponenti
politici di Forza Italia. Di questa de-
nuncia fatta dal nostro giornale i Ds
chiedono conto in un’interpellanza al
presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi e al ministro dell’Interno Clau-
dio Scajola. A firmarla, il vicepresiden-
te della Camera Fabio Mussi, il capo-
gruppo in commissione Affari costitu-
zionali Antonio Soda, il responsabile
Giustizia Francesco Bonito. Gli espo-
nenti dei Ds chiedono «per quali moti-
vi particolari sono stati assegnati o raf-
forzati i servizi di scorta ad esponenti
politici di Forza Italia, mentre - abban-
donando i magistrati impegnati in pri-
ma linea a loro stessi - si lanciano se-

gnali inequivocabilmente devastanti al-
la mafia?». Gli esponenti della Quercia
chiedono inoltre al governo «se non
ritenga una “vergogna nazionale” quel-
lo che sta attuando in questi giorni».
I Ds ricordano che nei giorni scorsi il
ministro Scajola aveva dichiarato:
«non abbiamo tolto le scorte a nessu-
no, abbiamo semplicemente riorganiz-
zato un sistema che era diventato una
vergogna nazionale». Che il Csm ha
votato una risoluzione in cui si affer-
ma che il ridimensionamento delle mi-
sure di protezione dei magistrati fa rite-
nere che ci sia stata una grave sottova-
lutazione dei rischi...
E, infine, che il ministro oggi - ieri, ndr
- ha affermato che «questo governo ha
la stessa attenzione di tutti i governi
della storia repubblicana nei confronti
dei servitori dello Stato che hanno biso-
gno di tutelare la propri persona... at-
tualmente questo servizio di tutela ha
un costo enorme, che è una vergogna
nazionale».

ROMA Sono scesi in piazza in tutta
Italia, ieri mattina, gli studenti delle
scuole superiori. Secondo gli orga-
nizzatori dell’Uds (Unione degli stu-
denti) erano 15.000 a Roma e Napo-
li, 5000 a Milano, 4000 a Palermo e
Siracusa, 2500 a Torino. Hanno pro-
testato contro la finanziaria del mi-
nistro Moratti, per difendere la scuo-
la pubblica e per la pace. E hanno
chiesto 10.000 miliardi di investi-
menti per la scuola pubblica, una
riforma degli organi collegiali che
preveda parità di rappresentanza tra
studenti e docenti nei consigli di isti-
tuto e non più di quattro classi per
docente.

Tanti gli striscioni che hanno co-
lorato il corteo degli studenti roma-
ni. Alcuni recitavano «Moratti buf-
fona la pubblica non perdona», «No
alla pubblica distruzione», «Studio
libero Moratti stopper». E‘ stato un
corteo pieno di allegra rabbia con-
tro la guerra, ma soprattutto per
una difesa appassionata della scuola
pubblica contro i tagli del governo
Berlusconi. Un’opposizione dura
che saliva delle parole gridate e can-
tate, tra il fumo di sigarette e le ma-
gliette peruviane e di Che Guevara.
Un’opposizione a tutto campo al go-
verno Berlusconi, politica ma anche
culturale, da parte di ragazzi di me-
no di vent’anni, quelli che dovrebbe-
ro essere, secondo qualche editoriali-
sta «benpensante», vuoti, spoliticiz-
zati, desiderosi solo di fare la velina
o i piccoli Bonolis. «Vogliono farci
diventare degli automi» grida uno

dal megafono del camion in testa al
corteo. «’Produci, consuma e crepa’
è il loro messaggio. Ma noi voglia-
mo diventare persone, persone in
grado di conservare un pensiero cri-
tico». Scuola, quindi, ma non solo.
La protesta si estende a un intero
modello di vita, quello berlusconia-
no, che, almeno qui, non sembra
avere presa. E allora ecco le ironie
contro i manifesti governativi attac-
cati ai muri, quelli con scritto «Il
governo Berlusconi mantiene le pro-
messe, un milione di detrazione per
ogni figlio a carico». Eccoli qui
15.000 figli a carico che fischiano,
fanno le pernacchie e gridano «Chi
non salta Berlusconi è». Eccoli che ti
stupiscono con un buon senso che
non ti aspettavi: «La mia scuola ca-

de a pezzi, c’è gente costretta a fare
lezione in giardino» dice Eleonora,
16 anni, di un professionale di Grot-
taferrata. «Da noi i soldi non basta-
no mai. Abbiamo problemi struttu-
rali, pochi bidelli, scarsa manuten-
zione» le fa eco Filippo del liceo
scientifico ‘Croce’. «Chi va alle priva-
te ce li ha già i soldi, pensassero alla
scuola pubblica che fa schifo» grida
Isabella, che tiene in mano con una
sua amica uno striscione che dice
«Le nostre scuole non sono aziende.
La scuola pubblica non si vende».
Da una finestra di via Cavour si af-
faccia un’anziana in vestaglia rosa,
che saluta con in mano il guanto
giallo per i lavori di casa. I ragazzi
applaudono, «manifesta con noi» le
gridano. Lei quasi si commuove.

Poi una ragazza sale sulle spalle
di un amico e guarda indietro, verso
la fine del corteo: «E’ infinito, siamo
troppi, sembra un mare». «Siamo
contentissimi» dice Claudia Pratelli,
della segreteria nazionale Uds. «C’è
un rifiorire gioioso e pacifico della
partecipazione giovanile che non
può essere sottovalutato. Una voglia
di fare, di costruire. Ci accusano di
guardare al passato, ma quella per la
scuola pubblica è una battaglia di
avanguardia». A piazza Venezia si
unisce al corteo un gruppo di immi-
grati che viene accolto da un lungo
applauso e dalla voce del megafono
che grida «Noi vogliamo le frontiere
aperte, altro che civiltà superiore».
Stanno manifestando per avere il
permesso di soggiorno che aspetta-

no da più di tre anni. Chiedono assi-
stenza sanitaria e un luogo dove vi-
vere diverso dai «centri lager» come
quello di Ponte Galeria a Roma.
«Siamo venuti qui per lavorare, per
studiare, per convivere» dice uno di
loro. I ragazzi gridano la loro solida-
rietà, partono insulti per le leggi
«razziste e fasciste» di Fini e Bossi.

Prima di entrare in piazza S.
Apostoli un minuto di silenzio per i
morti di New York, per le vittime
afghane e per quelle di tutto il mon-
do. E poi un ultimo appello: «Il go-
verno con la scusa della guerra sta
facendo cose ignobili. Ma noi non
staremo a guardare». E per il 10 no-
vembre annunciano che scenderan-
no in piazza a fianco del Forum so-
ciale italiano. a.c.

Migliaia ieri in corteo in tutta Italia per contestare i tagli del governo e chiedere nuovi investimenti negli istituti statali

Studenti in piazza contro la Moratti

«Angeli custodi solo per Forza Italia»
Interrrogazione Ds sulla denuncia dell’Unità

Il corteo di studenti
che ha contestato

il ministro della
Pubblica Istruzione

L etizia Moratti
ieri a Roma
Merola /Ansa

ROMA Scorte, il plenum del Csm com-
patto contro i «tagli» alle scorte dei ma-
gistrati, a cominciare da quelli di Paler-
mo e Reggio Calabria. Solo tre laici del
Polo hanno votato contro: il documen-
to del plenum è stato approvato ieri a
larghissima maggioranza. E Palazzo dei
Marescialli ha anche rivolto un appello
al ministro della Giustizia, Castelli: si
attivi presso «le competenti sedi istitu-
zionali» per segnalare i rischi prima che
sia troppo tardi. Vanno rivisti i tagli alle
misure di protezione, soprattutto per i
magistrati più impegnati nella lotta alla
criminalità organizzata, in modo da re-
stituire loro la «necessaria serenità», so-
stiene il plenum.

Preoccupa la situazione a Palermo:
con gli interventi seguiti alla circolare
del Viminale, riferisce il Csm, non solo
le scorte per le toghe verrebbero «total-
mente azzerate», ma si arriverebbe an-
che ad «eliminare qualsiasi forma di pro-
tezione» per un «rilevante numero» di

giudici impegnati in «gravosi processi di
mafia». E le «doppie tutele» si ridurreb-
bero «di circa il 50%». In tutto, scorte e
tutele per le toghe palermitane subireb-
bero quindi «una riduzione del 44%»,
calcola il Consiglio. C'è stata una «grave
sottovalutazione dei rischi» a cui i magi-
strati «risultano oggettivamente espo-
sti», avvertono i consiglieri di palazzo
dei Marescialli. Ma i rischi non riguarda-
no solo le toghe di Palermo. Preoccupa
anche la situazione di Reggio Calabria:
solo ad ottobre, riferisce il Csm, «è stata
soppressa qualunque forma di diretta
protezione per ben 9 magistrati» tra pm
e giudici ed «è stata disposta la riduzio-
ne della protezione per quasi tutti gli
appartenenti alla Direzione distrettuale
antimafia». Il dibattito in plenum ha ri-
sentito dell'eco delle polemiche per le
affermazioni di Berlusconi, che i magi-
strati interpretano come un nuovo «at-
tacco». L'intervento più duro è venuto
da Nello Rossi, togato di Md: proprio

prendendo spunto dall'importanza di as-
sicurare uno «scudo» protettivo adegua-
to ai magistrati in prima linea contro la
mafia, ha denunciato la «campagna di
attacchi e accuse violentissime e generi-
cissime» di «molti» esponenti di gover-
no. Una campagna che lascia le toghe
senza la loro «principale protezione»,
che è la «legittimazione». Un riferimen-
to alla «delegittimazione e all'isolamen-
to della magistratura» a cui «contribui-
scono i vertici delle istituzioni», anche
nell'intervento del laico Gianni Di Ca-
gno (Ds), presidente della commissione
Criminalità organizzata del Csm. La ri-
soluzione, ha spiegato, rappresenta «un
messaggio di solidarietà e di attenzione
ai magistrati più esposti». «Falcone e
Dalla Chiesa ricordavano sempre che gli
uomini dello Stato operanti in “terra di
infedeli” cominciano a morire nel mo-
mento in cui dallo Stato vengono lascia-
ti soli. A chi ha perduto la memoria - ha
detto Di Cagno - il Csm segnala il negati-

vo valore simbolico che rischiano di as-
sumere i provvedimenti di riduzione
della protezione dei magistrati in prima
linea». «La revoca o riduzione delle scor-
te può avere gravi ricadute sull'ammini-
strazione della giustizia, determinando
persino il trasferimento di magistrati
per ragioni di sicurezza e l'interruzione
di processi in corso», ha avvertito anco-
ra Armando Spataro, togato del Movi-
mento per la giustizia. E ciò proprio
mentre «si assegnano scorte e sorveglian-
za a parenti ed abitazioni o uffici privati
di esponenti politici». Ieri, il ministro
dell’interno Claudio Scajola, risponden-
do in aula al Senato durante il question
time, ha detto: «Noi a Palermo non ab-
biamo levato la scorta a nessuno: noi
abbiamo rimodulato il sistema delle
scorte eliminando i doppioni, miglio-
rando il servizio, riducendone i numeri
per riuscire ad avere risorse più forti in
un momento come questo». E Massimo
Brutti, ds, ha replicato al ministro: «Il

ministro dell'Interno è responsabile dell'
abbandono e della solitudine in cui si
trovano magistrati che hanno lavorato e
lavorano con tenacia e coraggio per il
paese e contro la mafia ed è responsabi-
le di tutto ciò che può accadere a causa
di questa negligenza». Secondo Brutti, il
governo sta «inviando gravi segnali alla
criminalità organizzata»: lo fa quando
impedisce al commissario anti-racket di
lavorare, quando riduce le scorte, quan-
do abbandona i magistrati in prima li-
nea. Poi ha aggiunto: «Il ministro ci ha
spiegato - ha concluso Brutti - che colo-
ro che hanno ricevuto delle minacce sa-
ranno protetti. Ma le minacce possono
riceverle i politici, non i magistrati, non
chi ha portato alla condanna dell'erga-
stolo i capi della criminalità organizza-
ta: nei loro confronti non si lanciano
avvertimenti, quando arriva il momen-
to si colpisce. Lasciarli soli, come sta
facendo il governo in questo momento,
significa incoraggiare la mafia».

Il documento votato a larghissima maggioranza, astenuti tre magistrati del Polo. Scajola: a Palermo non ho tolto la protezione a nessuno

Il Csm compatto contro i tagli delle scorte
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MILANO Telecomunicazioni, in Belgio e in Olanda si
licenzia. L’operatore telefonico olandese Knp ha annun-
ciato ieri un piano di ristrutturazione del gruppo che
prevede 4.800 tagli di posti di lavoro. A perdere il posto
saranno soprattutto i contratti a tempo determinato
attraverso un’operazione che inizierà a partire dal
2002. Obiettivo di Kpn, ridurre i costi di 700 milioni di
euro l’anno a partire dal 2003. Kpn Telekom ha registra-
to un indebitamento record di 22,8 miliardi di euro a
seguito dell'acquisto dell’operatore tedesco E-Plus e del
prezzo esorbitante pagato per le licenze Umts.

Dal canto suo Belgacom, il principale gruppo di
telecomunicazioni belga, ha annunciato l’intenzione di
tagliare fra 3mila e 4mila posti e di procedere alla
riconversione di altri 2.500-3.000 al fine di adattarli agli

svilupi tecnologoco del settore e all’evoluzione dell’e.
commerce. Il piano di riduzione del numero di dipen-
denti, annuncia un comunicato, è stato presentato ai
sindacati. Il programma punta ad «adattare, nel corso
dei prossimi mesi, le risorse umane agli sviluppi tecno-
logici nell'universo delle telecomunicazioni». Belga-
com ha circa 20.500 dipendenti.

Intanto la giapponese Ntt ha ridotto le previsioni
sugli utili del 31 per cento a causa delle perdite delle
divisioni regionali. Il gruppo procederà nel piano di
ristrutturazione che prevede l’eliminazione di 12mila
posti di lavoro attraverso prepensionamenti e trasferi-
menti. Quello annunciato ieri segue il taglio di 16mila
addetti effettuati lo scorso marzo. Mentre Ntt prevede
un blocco delle assunzioni fino al marzo 2003.

TLC, IN BELGIO E OLANDA SI LICENZIA
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Marco Ventimiglia

MILANO La Banca centrale euro-
pea non abbassa i tassi, una raffi-
ca di dati negativi dagli Stati Uni-
ti, le Borse che vanno giù con Piaz-
za Affari che cede oltre due punti
percentuali... La giornata di ieri,
oltre che fortemente negativa, è
stata un perfetto anticipo di quel-
lo che potrebbe accadere all’eco-
nomia globale nelle settimane a
venire.

Alcuni analisti finanziari per
rendere l’idea del prossimo futu-
ro usano la metafora del tempora-
le: prima cadono delle gocce gros-
se e isolate, poi arriva lo scroscio
vero e proprio, potente e di non
eccessiva durata (si spera). E ieri,
in quanto a goccioloni premonito-
ri, non c’è stato che l’imbarazzo
della scelta.

Dagli Usa, come detto, sono
arrivati una serie di numeri assai
poco confortanti. Gli ordini di be-
ni durevoli sono diminuiti
dell'8,5% nel mese di settembre,
quello dei tragici attacchi terrori-
stici a New York e Washington.
Ad agosto la flessione era stata

molto più contenuta, -0,5%. In
termini assoluti i nuovi ordini di
beni durevoli di settembre am-
montano a 165,4 miliardi di dolla-
ri, il livello più basso dall'agosto
del 1996.

Pressoché in contemporanea,
è stato diffuso il dato relativo alle
richieste dei sussidi di disoccupa-
zione, uno degli indicatori più im-
portanti per misurare lo stato di
salute dell’economia d’oltreocea-
no. Ebbene, nella settimana con-
clusasi il 20 ottobre, le richieste di
sussidi di disoccupazione negli
Stati Uniti sono aumentate di
8.000 unità, attestandosi a quota
504.000 unità. Gli analisti aveva-
no invece previsto un aumento di
4.000 unità. Si tratta del secondo
livello più alto degli ultimi dieci
anni.

A far deteriorare ulteriormen-
te l’umore degli americani c’è sta-
to poi il dato relativo alle vendite
di case esistenti, che nel mese di
settembre ha registrato una fles-
sione dell’11,7%, a quota 4,89 mi-
lioni di unità. Ed anche nel caso
del mercato immobiliare, si tratta
di una cifra peggiore di quella pre-
vista dagli analisti.

Per capire quale sia stata la
reazione dei mercati finanziari a
queste «belle» notizie non serve
certo Albert Einstein. Tanto più
che lo stato d’animo degli investi-
tori europei era stato già fiaccato
di primo mattino. Colpa di Wim
Duisenberg e della «sua» Banca
centrale europea. Il presidente del-
la Bce, insieme al direttivo, ha in-
fatti deciso di lasciare invariati i
tassi di riferimento. Notizia mal
digerita, anche perché in molti se
l’aspettavano diversa: secondo un
sondaggio effettuato mercoledì
dalla Reuters, su 50 banche d'affa-
ri 27 prevedevano un taglio men-
tre soltanto 18 scommettevano
sul nulla di fatto.

Resta pertanto al 3,75% il tas-
so europeo pronti contro termi-
ne, mentre si attestano al 4,75% e
al 2,75% il tasso marginale e quel-
lo sui depositi. L’annuncio della
Bce ha depresso anche l’euro, sce-
so subito al di sotto degli 89 cente-
simi di dollaro.

Le Borse del vecchio continen-
te, dunque, hanno accumulato
perdite ingenti, come testimonia-
no i vari indici. Parigi ha lasciato
il 2,41%, Francoforte il 2,30%,

Londra l’1,57%, Zurigo l’1,37%.
Milano è stata purtroppo una del-
le piazze peggiori: il Mibtel ha
chiuso con un ribasso del 2,10%

mentre il Mib 30, l’indice delle
trenta società con la maggiore ca-
pitalizzazione, ha perso ben il
2,46%. Leggermente meglio è an-

data al Nuovo Mercato, dove l’in-
dice di riferimento, il Numtel, ha
registrato una flessione del-
l’1,64%.

Quanto ai singoli titoli, la gior-
nata si è rivelata particolarmente
pesante per l’intero comparto tele-
fonico. Olivetti ha ceduto il
4,32%, Pirelli, Telecom, Tim e Se-
at hanno tutte accusato arretra-
menti superiori al 3%. Male an-
che il settore bancario, con Uni-
credit in calo del 3,78%, SanPaolo
Imi del 3,28% e MontePaschi del

3,15%. In vistosa controtendenza
il titolo Alitalia, addirittura
+13,57%, nonostante il Governo
abbia definito premature le varie
ipotesi sull’ingresso di nuovi soci
nel capitale societario. Tiscali, il
titolo leader del Nuovo Mercato,
ha perso il 4,01%.

E gli Stati Uniti? Dopo essere
arretrati pesantemente nelle pri-
me ore di contrattazioni, i merca-
ti americani sono riusciti a rigua-
dagnare terreno, con Nasdaq e
Dow Jones passati in positivo.
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Angelo Faccinetto

MILANO Ifi-Fiat, Eni, Olivetti-Tele-
com, Enel, Montedison, Pirelli...
Non è cambiata per niente, rispetto
a un anno fa, la classifica dei grandi
gruppi italiani messa a punto da
Mediobanca. Il Lingotto era e resta
saldamente in testa, con i suoi 59
miliardi di euro, alla graduatoria
del fatturato, Eni segue quasi 11 mi-
liardi più sotto. Poi, via via, con
distacchi sempre maggiori, gli altri.
Nello stesso ordine precedente.

Ma il 2000 - sottolinea lo studio
di piazzetta Cuccia sulle principali
società italiane - non è stato solo un
anno di conferme. Le aziende del
settore petrolifero, forti del rialzo
dei prezzi del greggio, hanno vissu-
to, per quel che riguarda il fattura-
to, dodici mesi da record. Bene, gra-
zie all’incremento dell’offerta di ser-
vizi, sono andate anche le aziende
di telecomunicazione. Con Wind
che ha fatto il salto più vistoso gua-
dagnando la sessantanovesima posi-
zione. E bene è andata pure la side-
rurgia - da Riva a Lucchini a Marce-
gaglia - che ha indirettamente bene-
ficiato dell’aumento dei prezzi del-
l’energia. In calo, invece, il settore
dell’auto. Il dato più rilevante, pe-
rò, è forse nell’andamento positivo
delle medie imprese. Che, ce ne fos-
se stato bisogno, hanno confermato
la loro dinamicità. Coniugata con
la capacità di affermarsi senza do-
ver troppo dipendere, per espander-
si, dall’indebitamento. Cioè dalle
banche. Il tutto mentre anche per il
2001 - come spiegano gli autori del
rapporto - non sono da attendersi
particolari novità rispetto al recente
passato, visto l’andamento positivo
del primo semestre. L’incognita, in-
vece, pesa sul prossimo anno.

Fatturato. Ma, prime posizioni
a parte, come si è mossa la classifica

nei dodici mesi considerati? Il grup-
po Eni, nel 2000, ha raddoppiato il
risultato dell’anno precedente rag-
giungendo quota 5,7 miliardi di eu-
ro. Anche le altre compagnie petro-
lifere, però, hanno incrementato il

proprio fatturato. Così Esso passa
dall’undicesimo al 7˚ posto, Erg sale
dal 26˚ al 27˚, Saras (raffinerie sar-
de) raddoppia balzando dal 41˚ al
22˚ posto. In discesa, invece, come
detto, il settore dell’auto. Da Fiat
alle case straniere prese in conside-
razione.

Utili & perdite. Essere grandi
non significa sempre fare grandi ri-
sultati. L’utile record, nel 2000, è
stato fatto registrare da Eni, seguita,
grazie alle cessioni effettuate, da Pi-
relli (guadagni per 3,6 miliardi di
euro), Telecom Italia (oltre due mi-
liardi e mezzo), Enel (2,187). Ma si
è difesa alla grande anche la De Ago-
stini che, ottantunesima nella classi-
fica per fatturato, con la cessione
della partecipazione in Seat, si è por-

tata a casa 1,771 miliardi. Bene pure
Omnitel, che balza all’undicesimo
posto nella classifica del fatturato e
guadagna 1,6 miliardi di euro.

Le cose, invece, sono andate di-
versamente per Olivetti, che ha fat-
to segnare la perdita maggiore, fer-
mandosi a 940 milioni di euro. Fiat
Auto ha perso 752 milioni (compen-
sati dagli utili di Fiat Auto Partecipa-
zioni), Wind, grande scalatrice nel-
la classifica del fatturato, ha perso
742 milioni di euro. Mentre Alitalia
è precipitata dai quasi otto milioni
di utile del ‘99 a una perdita di 256
milioni abbondanti. Conti in rosso,
ma con tendenza al miglioramento,
anche per altri giganti come Poste
Italiane e Fs.

Medie imprese. Il dato più posi-

tivo, come ricordato, viene forse dal-
l’andamento delle medie imprese.
Che in epoca di maxi-opa, fusioni e
dismissioni continuano a mostrarsi
robuste e a far pochi debiti. E a
dimostrare un trend di crescita co-
stante. Si occupino di pubblicità, di
pubbliche relazioni, di confezioni,
di tessuti o di fabbricazione di rubi-
netti. Il fatturato, nelle 37 aziende
selezionate, è aumentato del 20%
con un utili che incidono, almeno,
per un 4%.

Banche. Il 2000 per gli istituti di
credito è stato un anno d’oro. Gli
utili - più 53 per cento - sono stati
da autentico boom. Grazie a un au-
mento complessivo dei ricavi e a
una compressione dei costi. Nono-
stante la crescita del numero degli

sportelli (da 26.599 a 27.557) e dei
dipendenti, circa 3mila in più.

Finanziarie di partecipazione.
Le principali finanziarie di parteci-
pazione, nel 2000, hanno incremen-
tato del 56 per cento gli investimen-

ti raggiungendo i 30,8 miliardi di
euro. Ma, vedi Olivetti, con i capita-
li hanno visto crescere anche i debi-
ti. E gli utili sono rimasti invariati.
In controtendenza Hdp, che ha di-
minuito gli investimenti ed aumen-
tato i crediti.

Assicurazioni. Situazione stati-
ca per quel che riguarda le assicura-
zioni. Nella classifica di Medioban-
ca, sulla base dei premi raccolti,
avanzano Unipol e Cattolica. Che
salgono dal nono e tredicesimo, ri-
spettivamente, al sesto e al settimo
posto. Leader indiscusso resta il
gruppo Generali. Dietro, Ras, Sai e
Fondiaria. Complessivamente, le
150 imprese assicuratrici hanno fat-
to registrare una crescita del risulta-
to di esercizio del 21 per cento.

Utili record per l’Eni
che precede Pirelli,
Telecom Italia, Enel
e De Agostini.
Maglia nera per
Olivetti

Tra le banche
Monte Paschi supera
Banca di Roma,
Assicurazioni,
balzo in avanti
di Unipol

-66
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MILANO Il rallentamento della
crescita mondiale avrà un effetto
devastante sul commercio
internazionale che, quest'anno,
potrebbe registrare una crescita
vicina allo zero. L'allarme viene
lanciato dall'ultimo rapporto
della Wto che stima una aumento
dell'interscambio internazionale
di solo il 2% a fine anno, che
potrebbe peggiorare
ulteriormente, contro la crescita
record del 12% del 2000. A
maggio, nell'ultimo rapporto, la
Wto aveva previsto comunque un
rallentamento del commercio
mondiale al 7%.
Tra i fattori determinanti della
brusca frenata la Wto cita
«l'inatteso deciso rallentamento
della crescita nell'Europa

occidentale», la stagnazione
dell'import negli Usa nei primi sei
mesi dell'anno, infine le
ripercussioni sul commercio,
soprattuto in Asia, della frenata
produttiva e degli investimenti nel
settore Information Technology.
Negli Usa in particolare il
commercio ha continuato a
diminuire sia nel primo che nel
secondo trimestre dell'anno con
import ed export che si sono
situati su livelli inferiori a quelli
dell'anno prima. In Europa le
esportazioni e le importazioni
sono salite rispettivamente del 2,5
e dell'1,5%. Infine il Giappone,
dove si prevede una contrazione
dell'export combinata però con
una crescita moderata delle
importazioni.

Gli ultimi dati dell’economia Usa confermano il momento di difficoltà. In discesa Piazza Affari

L’America dei disoccupati
Record dei senza lavoro, giù gli ordini industriali. La Bce non tocca i tassi

La classifica di Mediobanca dei maggiori gruppi italiani. In testa Ifi-Fiat anche se l’auto perde colpi. Solide le medie imprese, dinamiche e con pochi debiti

Energia e telecomunicazioni le superstar del 2000

Manifestazione di disoccupati americani

La sede
romana
della
Telecom

Wto, crescita zero per il commercio
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TELECOM

Il Tesoro candida
Umberto Colombo
È Umberto Colombo, ex ministro dell’Università e della Ricerca
scientifica e già presidente dell'Enea, il candidato che il ministero
dell’Economia proporrà come consigliere di Telecom Italia in
occasione dell’assemblea della società che si terrà il 7 novembre. Lo
ha annunciato il ministero stesso. Colombo, che rappresenterà
l'azionista, affiancherà Paolo Ferro Luzzi, altro rappresentate in
Consiglio del ministero, che detiene la golden share.

RADIO

Montecarlo e 105
tra due anni in Borsa
Radio 105 e Montecarlo si quoteranno i Borsa entro un paio d’anni.
Lo ha detto Stefano Borghi, responsabile e cofondatore di
Convergenza, la società di investimenti che dopo essere entrata con il
21% in Finelco (Radio 105, Radio Montecarlo Italia, Nove Nove
Pubblicità) ha tra i suoi obiettivi il collocamento del gruppo
finalizzato alla sua espansione nel settore radiofonico.

MINISTERO DEL TESORO

Massimo Ponzellini
resta alla Bei
Tramonta l’ipotesi di un arrivo di Massimo Ponzellini, attuale vice
presidente della Banca Europea per gli Investimenti, al ministero
dell’Economia. A dissipare i dubbi è stato lo stesso Ponzellini che, a
margine del Forum della Bei a Sorrento, ha detto: «credo che rimarrò
alla Bei» terminando il mandato che scade nel 2006.

SIEMENS-NEC

Prime chiamate in Italia
su una rete Umts
Siemens e Nec, dal ‘99 partner tecnologici, hanno annunciato di aver
realizzato in Italia le prime chiamate voce, dati e video su una
completa infrastruttura Umts. Le chiamate sono state effettuate nella
città di Padova, sede di un sistema pilota commissionato da Tim a
Siemens/Nec ed avviato lo scorso febbraio per la sperimentazione
della comunicazione mobile di terza generazione.

INTERNET

Cresciuti del 140%
i conti correnti on-line
Impennata dei conti correnti online in Italia nel 2001: al giugno
scorso i conti di e-banking erano saliti a 2,5 milioni, con un +140%
rispetto agli 1,05 milioni del dicembre 2000. Di questi i conti di
trading sono 815.000, con un 60% sui 500.000 di dicembre. I dati
sono contenuti nella periodica ricerca di Kpmg Consulting.

Bianca Di Giovanni

ROMA «Non posso dirvi che non ci
saranno più attacchi terroristici, ma
posso dirvi con assoluta certezza
che noi vinceremo». Questo il mes-
saggio di fiducia lanciato ieri dall’ex
presidente degli Stati Uniti Bill Clin-
ton dal podio del Congresso nazio-
nale della pubblicità, aperto ieri a
Roma dal presidente dell’Upa Giu-
lio Malgara (alla presenza del sinda-
co Walter Veltroni) per fare il pun-
to sui trend del comparto, che nel
2001 ha registrato una frenata
(-1-2% rispetto al 2000). È possibi-
le superare l’impasse dell’11 settem-
bre, spiega Clinton davanti ad una
platea di grandi imprenditori (in
prima fila Tatò, D’Amato e Barilla)
reagendo oggi alla rete del terrore, e
domani «diffondendo i vantaggi
economici e i benefici del mondo
moderno ai Paesi più poveri». E so-
prattutto allargando i principi della

democrazia e della partecipazione.
Insomma, è l’ottimismo dei diritti
quello espresso dall’ex presidente
americano.

Di segno del tutto diverso l’otti-
mismo di Malgara, che mostra spes-

so la patina del-
l’ingenuità
(«possiamo trar-
re del bene dal
male - dichiara
- evoluzione dal-
l’arretratezza, ci-
viltà dalla barba-
rie»). Per non
parlare del mes-
saggio riservato
a Naomi Klein
(«riesce a vende-
re alle rivoluzio-
narie di Voghe-
ra formaggini
rancidi e panno-
lini acidi»,
mah!), oppure
degli esempi for-

niti a dimostrazione dell’importan-
za del marchio («Nanni Moretti
con la Nutella o i saggi di sociologia
su Coca Cola»). Dichiarazioni che
non hanno mancato di provocare
qualche imbarazzo in platea.

Quanto al mercato pubblicita-
rio, Malgara non fornisce cifre, ma
assicura: «Siamo di fronte ad una
crisi di proporzioni planetarie e
non siamo in grado di fare previsio-
ni. Ma l’economia è solida, l’indu-
stria è in evoluzione, la pubblicità è
destinata ad espandersi in quantità
e qualità». Ecco la rotta su cui navi-
gare, secondo il presidente, per su-
perare la crisi del post 11 settem-
bree rotte su cui navigare per supe-
rare la crisi: puntare sui messaggi
sociali e sull’informazione corretta
e di qualità, per un consumatore
diventato sempre più esigente e ma-
turo.

A fornire i numeri del settore è
il direttore generale dell’Upa Felice
Lioy. Gli investimenti globali in co-
municazioni commerciali per il
2001 sono di circa 32mila miliardi,
di cui circa la metà sono rappresen-
tati da investimenti pubblicitari su
mezzi classici: stampa, Tv (pubblica
e private), radio, affissioni e cine-

ma. Il resto riguarda i cosiddetti
mezzi integrativi, cioè promozioni,
pubbliche relazioni, sponsorizzazio-
ni e direct marketing. nel dettaglio,
i miliardi spesi in pubblicità nel
2001 saranno circa 14mila, contro i
16mila del 2000, anno record per il
settore (rispetto al ‘99 si è fatto un
balzo del 9%). Quanto alle Tv, Me-
diaset batte la Rai 5.500 miliardi
contro 2.700. Tant’è che Piersilvio
Berlusconi dichiara: «Chiuderà il
2001 in attivo la pubblicità del grup-
po Mediaset, un risultato ottimo».
In generale, il comparto risulta po-
co sviluppato rispetto agli altri Pae-
si europei. In ogni caso secondo
Lioy l’11 settembre non ha inciso in
maniera determinante sui trend del
settore. «Di più hanno fatto le cosid-
dette dot.com con la fine della bolla
speculativa», dichiara. Quando si
tornerà a correre? Se i consumi nata-
lizi non subiranno flessioni, si potrà
iniziare il 2002 all’insegna dell’otti-
mismo.

ROMA «Ipotesi e dichiarazioni sul futuro» di Alita-
lia «sono, allo stato, premature e inopportune,
trattandosi di società con titoli quotati in Borsa».
Con questo comunicato, diffuso ieri a metà giorna-
ta, il ministero dell’Economia tenta di mettere la
sordina al vortice di voci sulla vendita della compa-
gnia. Mossa doverosa, quella di Tremonti, il quale
evidentemente sa bene che sulla società controlla-
ta dal suo ministero la Consob ha già aperto un
corposo dossier per le fughe di notizie che quasi
ogni giorno riescono a filtrare dalle stanze dei
bottoni.

In ogni caso, la precisazione di Via XX settem-
bre non è riuscita a «raffreddare» il titolo, che in
Borsa è rimasto sugli scudi per l’intera giornata,
chiudendo dopo diverse sospensioni al rialzo a
+13,57% (1,08 euro). Non è il primo rally del-
l’azione, che ha fatto scintille in Borsa soprattutto
da quando si vocifera dell’ingresso di privati nel-
l’azionariato (ieri Diego Della Valle, patròn di
Tod’s, ha smentito un interesse). L’altra ipotesi
gettonata dai «rumors» (provocati, per la verità,

anche dalle esternazioni del ministro Pietro Lunar-
di) riguarda l’arrivo di compagnie straniere in soc-
corso dell’ormai moribonda società aerea italiana.

Intanto resta caldissimo il fronte sindacale.
Non è riuscita ad allentare la tensione la riunione
che si è svolto ieri tra Cgil, Cisl e Uil e il vicemini-
stro alle Infrastrutture e ai Trasporti, Mario Tasso-
ne, dal quale i sindacati attendevano più precise
indicazioni sul lavoro che si sta svolgendo al tavo-
lo tecnico interministeriale, cui partecipa anche
l'azienda, per fronteggiare gli esuberi annunciati
dai vertici della compagnia.

Ma le attese sono andate deluse. «Il governo
insieme all'azienda hanno deciso che Alitalia è
destinata a diventare una piccola compagnia, ma
non hanno il coraggio di scoprire le carte - ha
commentato il segretario generale della Uiltraspor-
ti Sandro Degni - tutte le indicazioni vanno in
questa direzione». Insoddisfatto dell’incontro an-
che Guido Abbadessa, segretario generale della
Filt-Cgil. Dello stesso parere il segretario naziona-
le Filt Roberto Scotti. «Abbiamo solo avuto la

conferma che c’è un’enorme confusione - dichiara
- Il viceministro Tassone ci ha detto che il Ministe-
ro dei Trasporti e delle Infrastrutture è solo il
Ministero vigilante e pertanto il problema riguar-
da soprattutto il Tesoro, che è azionista di control-
lo di Alitalia». A questo punto, prosegue il dirigen-
te sindacale, «è inutile continuare con questi in-
contri. Se bisogna trattare vogliamo incontrare la
Presidenza del Consiglio».

Insomma, il tavolo non è quello competente,
eppure proprio da lì, dalle Infrastrutture, sono
arrivate le indicazioni sul prossimo futuro della
compagnia. Oggi non resta che aspettare lunedì
prossimo, quando alla Magliana si riunirà il consi-
glio d’amministrazione per riscrivere il piano
d’emergenza da attuare in due anni. Lo stesso
giorno i lavoratori sciopereranno per quattro ore.
Il cda nominerà anche un nuovo membro del
comitato esecutivo. Insomma, si profila un lunedì
fitto di eventi. Sempre che il fine settimana non
riserbi qualche sorpresa.

b. di g.

MILANO La decisione di trasferire la
sede sociale di Telecom Italia da
Torino a Milano «è da considerarsi
irreversibile». Lo ha annunciato ie-
ri, ai consiglieri comunali torinesi
della commissione Lavoro, Rober-
to Maglione, che per il gruppo Tele-
com si occupa della pianificazione
operativa.
«Si tratta di una scelta - ha spiegato
Maglione - assunta per ragioni di
efficienza e ottimizzazione. È dun-
que un fatto di carattere puramen-
te societario che non significa un
disimpegno di Telecom sul territo-
rio piemontese e torinese».
Al contrario, ha aggiunto il rappre-
sentante del gruppo che occupa
8.300 persone nella regione, delle
quali circa 6.300 nel capoluogo,
«c'è l'intenzione di fare del Piemon-
te un apripista per progetti che mi-
gliorino i servizi al cittadino e per
sperimentare offerte congiunte fra
rete fissa, mobile e informatica».
Spiegazioni che non hanno però
tranquillizzato i consiglieri, i quali
hanno ricordato le recenti comuni-
cazioni in aula del sindaco Sergio

Chiamparino sulla possibilità di
trovare ancora dei margini d'azio-
ne in merito a una decisione, quel-
la sul trasferimento, che era consi-
derata non ancora definitiva. Timo-
ri sono stati espressi, ancora una
volta, per le possibili ricadute occu-
pazionali che, se al momento non
sembrano essere preoccupanti,
non sono del tutto escluse per il
futuro.
Lo stesso Maglione ha parlato della
possibilità che nel piano industria-
le che sarà presentato a fine anno
siano introdotte alcune razionaliz-
zazioni, anche se, ha precisato, «sa-
ranno gestiti con la massima atten-
zione eventuali disagi sociali».
Considerata la situazione, i consi-
glieri hanno deciso di approfondi-
re ulteriormente la questione pri-
ma del 7 novembre, quando si riu-
nirà l'assemblea Telecom. I Ds chie-
deranno l'audizione dei lavoratori
e delle organizzazioni sindacali
mentre Forza Italia proporrà di tro-
vare un momento di discussione
comune fra parlamentari, Regione,
provincia e i lavoratori.

MILANO Si svolgerà il 6 novem-
bre, a Roma, la manifestazione
nazionale con la quale le associa-
zioni di settore intendono solleci-
tare al governo misure più effica-
ci a sostegno del turismo.
La piattaforma di Assotravel, As-
soviaggi, Astoi e Fiavetgli riguar-
da in particolare lo sgravio totale
degli oneri sociali per il personale
almeno sino al 30 aprile 2002; la
possibilità di potere fruire in mo-
do più ampio, sino alla fine del
2002, della cassa integrazione
guadagni straordinaria e dell' in-
dennità di mobilità per i lavori ad-
detti alle imprese del settore turi-
stico; l'attivazione e l' estensione
degli ammortizzatori sociali per
giungere alla flessibilità nell'utiliz-
zo del personale: la riduzione dell'
aliquota Iva e linee di credito age-
volato.

MILANO Lo sconto fiscale di 50 lire
al litro sulle accise delle benzine in
scadenza il 31 ottobre prossimo
non sarà prorogato. È questo l'ulti-
mo orientamento del ministero dell'
Economia e delle Finanze che sem-
bra intenzionato ad approfittare del
basso prezzo del greggio per elimi-
nare lo sconto, introdotto dal prece-
dente governo Amato e poi proroga-
to più volte. L’obiettivo del «bo-
nus» era quello di attenuare gli effet-
ti inflazionsitici di un costo del pe-
trolio più alto di quelli registrati in
queste ultime settimane.

C’è ora però il rischio che l'eli-
minazione dello sconto si possa ri-
versare su un aumento dei prezzi
alla pompa. A questo proposito nei
giorni scorsi rappresentanti del mi-
nistero hanno incontrato le compa-
gnie petrolifere, ottenendo però so-
lo generiche assicurazioni circa il
mantenimento di un comportamen-
to responsabile volto a a non scari-
care sul prezzo finale l'incremento
del prelievo.

A conferma della confusione
con cui si sta muovendo il governo
ci sono le dichiarazioni fatte solo
l’altro ieri fatte dal sottosegretario
all’Economia e alla Finanze Manlio
Contento durante un intervento in
commissione alla Camera. Il bonus
di 50 lire sul prezzo dei carburanti -
aveva detto il sottosegretario - «po-
trebbe essere mantenuto fino al ter-
mine del 2001 utilizzando come co-
pertura le multe comminate dall'
Antitrust».

Per prolungare lo sconto fiscale
sui carburanti, introdotto lo scorso
anno per calmierarne il prezzo in
una fase di rialzo delle quotazioni
del greggio, «il governo - a detta di
Contento - ha individuato come co-
pertura, a fini antinflazionistici, le
sanzioni amministrative pecunarie
comminate dall'Antitrust». La Fi-
nanziaria 2001 prevede infatti che
le somme delle multe Antitrust sia-
no riassegnate per il finanziamento
di iniziative a vantaggio dei consu-
matori.

Il governo sembra comunque
intenzionato ad affrontare una vol-
ta per tutte la questione delle accise.
Una decisione sarà presa prima del-
la fine di ottobre: nei giorni scorsi si
era fatta anche l’ipotesi di una ridu-
zione di circa 20 lire del bonus, por-
tandolo così a 30 lire. In una fase di
prezzi calanti dei carburanti l'impat-
to inflattivo sarebbe molto contenu-
to. Ma i tecnici del ministero si era-
no anche messi a studiare un mecca-
nismo che consenta di intervenire
periodicamente sulle accise per con-
gelare le variazioni dell'Iva sia in au-
mento sia in riduzione.

Intanto ieri sui mercati interna-
zionali il prezzo del petrolio dei Pae-
si aderenti all’Opec è tornato sotto i
19 dollari al barile. Alla luce di que-
sto andamento appare molto proba-
bile che nella riunione del cartello
petrolifero in programma a Vienna
il 14 novembra venga deciso un ta-
glio della produzione (tra i 500mila
e il milione di barili al giorno) per
sostenere il prezzo del greggio.

È quindi facilmente ipotizzabile
per i prossimi mesi un aumento del
prezzo del greggio, con conseguen-
te rincaro del costo della benzina
alla pompa.

Clinton incoraggia la pubblicità
Il mercato in difficoltà, ma spera nel Natale e nella ripresa del 2002

Il governo è intenzionato a non rinnovare a fine mese lo sconto fiscale di 50 lire al litro

Benzina, fine del «bonus»

Telecom conferma il trasferimento a Milano
In allarme lavoratori e istituzioni di Torino

D’Alema e Clinton a margine del meeting della Pubblicità

Il turismo in piazza
per misure anti-crisi

Forte strappo in Piazza Affari del titolo, mentre Tremonti avverte che è prematuro parlare di progetti

La Consob indaga su Alitalia

16 venerdì 26 ottobre 2001economia e lavoro



Colore: Composite   -----   Stampata: 25/10/01    22.48   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 17 - 26/10/01  

Nedo Canetti

ROMA «Siamo nel marasma più completo dei
conti». Così con tacitiana sentenza, il sen. Paolo
Giaretta della Margherita, ha reso la situazione
nella quale si trova, a Palazzo Madama, l'esame,
in commissione Bilancio, della finanziaria. «E' la
prima volta -ha spiegato- che un governo blocca i
lavori perché ci sono problemi di copertura».

La commissione doveva votare gli emenda-
menti alla legge di bilancio ed invece è rimasta
tutto il giorno bloccata, ferma all'art.2, per re-
sponsabilità dell'esecutivo e della maggioranza
nonostante l'opposizione abbia deciso di non fa-
re ostruzionismo. Maggioranza e governo che
erano alla disperata ricerca di un accordo sul
decreto sulla sanità che, essendo uno dei provve-

dimenti dichiarati dell'esecutivo fondamentali
per recuperare il presunto «buco», doveva essere
assolutamente licenziato. Di conseguenza, le vo-
tazioni sugli emendamenti hanno proseguito a
singhiozzo, tra un'interruzione e l'altra. Nel bre-
ve tempo a disposizione, la maggioranza è riusci-
ta a respingere tutti gli emendamenti dell'Ulivo,
tra i quali quello che proponeva la restituzione
del fiscal drag. Evento che accadeva, nello stesso
momento in cui alla Camera si approvava, con
la fiducia, il decreto- amnistia per il rientro dei
capitali dall'estero. «Abbiamo così un fisco -han-
no commentato i senatori dell'Ulivo- amico dei
ladri e nemico degli onesti: la mancata restituzio-
ne del fiscal drag mette la politica del governo in
una posizione singolare, da una parte si premia-
no gli evasori, dall'altro i cittadini onesti che
hanno adempiuto ai doveri fiscali, non si vedo-

no restituito ciò che spetta loro». A proposito di
copertura, ieri la G.U. ha pubblicato il provvedi-
mento Tremonti bis che, come ha ricordato Lu-
ciano Violante, ha una copertura…postuma. Le
misure previste risultano in parte scoperte per
circa 3000 miliardi che il governo, con un mar-
chingegno contabile, copre, appunto il giorno
dopo, nella finanziaria. Questo giochetto sco-
pri-copri è stato utilizzato anche per le detrazio-
ni Irpef alle famiglie numerose o con figli porta-
tori di handicap. Una delle leggi fondamentali
dello Stato diventa così un gioco di bussolotti.

La finanziaria doveva essere una delle tappe
per il mantenimento delle promesse di Berlusco-
ni. Ma non è così. Fisco, per ora nessun taglio e
nessuna riforma. Lo ha detto il viceministro dell'
Economia, Mario Baldassarri:«Non si può fare
perché manca la copertura».

Il governo sostiene, però, che un anticipo di
riforma è compreso nelle misure per le famiglie.
L'ex ministro dell'Industria, Bersani ha presenta-
to un' interpellanza al Presidente del Consiglio
nella quale si denuncia che la manovra determi-
na limitati vantaggi per alcune famiglie, aggra-
vando il carico fiscale per la maggior parte dei
contribuenti..

Giovanni Laccabò

MILANO Dialogo, parolina magica del mi-
nistro Maroni ora fatta propria anche da
Federmeccanica: il direttore generale Ro-
berto Biglieri propone ai sindacati di «ri-
prendere il dialogo» spezzato dall’accor-
do separato, banale incidente di percorso
da accantonare sotto l’incalzare di reces-
sione e di problematiche di settore: rifare
il Cda di Cometa, convocare le commis-
sioni bilaterali, indagare le novità del Li-
bro bianco e soprattutto rivedere la strut-
tura del contratto. Fim e Uilm hanno
accolto l’invito ritenendolo utile, ed ora
tutti gli occhi sono fissi sulla Fiom.

Claudio Sabattini come risponde?
«Innanzitutto che il contratto è anco-

ra aperto e che abbiamo deciso di ricon-
quistare il tavolo della trattativa».

Perché «riconquistare» il tavolo?
«Perché siamo stati buttati fuori ed

anche perché, attraverso la raccolta delle
firme certificate, tra pochi giorni saremo
in grado di confermare che l’accordo se-
parato si regge su una minoranza di lavo-
ratori. Le firme sono circa 350 mila, l’asso-
luta maggioranza di uomini e donne che
hanno votato la piattaforma unitaria».

Però Fim e Uilm ritengono valida
la loro firma.
«Fim e Uilm han detto di avere con-

sultato i loro iscritti: quale controprova
che la ragione è dalla nostra parte, basti
considerare che quand’anche tutti gli
iscritti di Fim e Uilm avessero davvero
convalidato l’accordo, essi sarebbero co-
munque una assoluta minoranza».

La maggioranza che cosa sostiene?
«Che il contratto è aperto e deve tro-

vare la sua logica conclusione. Se Fe-
dermeccanica non prende atto che il suo
accordo separato è sostenuto solo da una
minoranza, allora sappia che lo sciopero
del 16 novembre serve a riconquistare il
tavolo».

Ma allora come giudica Sabattini
l’apertura di Federmeccanica?
«La cosiddetta apertura a tutto cam-

po di Federmeccanica propone di discute-
re di commissioni, ma questo è già previ-
sto dall’accordo del ‘99. È un atto dovuto,
quindi non si può parlare di aperture.
Mentre quando chiede di discutere sulla
forma di contratto, Federmeccanica sa be-
ne che questa materia non le compete
perchè spetta al confronto tra governo e
confederazioni».

Però Fim e Uilm si sono dichiarate
d’accordo, almeno sulle commis-
sioni.
«Nelle dichiarazioni di Fim e Uilm si

legge anche che ci sono contributi utili di
altre categorie e non a caso si citano i
braccianti».

Perché non è un caso?
«Come si sa, il contratto dei braccian-

ti, al di là del giudizio di merito, non
c’entra niente con il contratto dell’indu-
stria, ma il richiamarsi ad esso riveste inte-
resse perché anche lì c’è stato un accordo
separato. Quindi non è vero che ci trovia-
mo di fronte ad aperture, ma semmai a
tentativi di piccolo cabotaggio, oppure a
scadenze già previste».

A quale scopo Federmeccanica
avrebbe inscenato la mano tesa?
«Perché non le rimane molto altro da

fare in quanto dopo il contratto separato
le relazioni sono interrotte ed ora Fe-
dermeccanica sta in qualche modo cer-
cando di riemergere. La sua cosiddetta
apertura è solo un escamotage perché in
qualche modo si torni a parlare di Fe-
dermeccanica: è un problema di immagi-
ne».

E Fim e Uilm?
«Anche loro. Sono anch’esse del tutto

bloccate».
Com’è il futuro?
«Per quel che riguarda l’attività nor-

male, se l’accordo fosse siglato da tutti,
verrebbero subito riprese le normali rela-
zioni. L’accordo separato ha bloccato
ogni cosa ed ora Federmeccanica dichiara
disponibilità a confronti a tutto campo
ma in realtà propone solo commissioni
già previste e sprovviste di poteri. Posso-
no solo fare colloqui. Federmeccanica

propone solo colloqui».
Fim e Uilm lamentano che tra voi
sindacati c’è incomunicabilità.
«L’incomunicabilità deriva dal fatto

che loro cercano di fare accordi su richie-
sta delle controparti, e qua e là si sono
fatti accordi separati come alla Comau di
Cassino. Visto che han scelto questa stra-
da, proseguano pure. Seguano il carro».

Invece qual è la strada giusta?

«Se davvero hanno interesse a riapri-
re un rapporto produttivo con noi, Fim e
Uilm accettino il referendum sull’accor-
do separato. Come ben sanno, il referen-
dum è la condizione per rendere valida
l’azione dei sindacati. Senza referendum
è solo un accordo fatto da oligarchie».

Ma loro diranno di no.
«La richiesta di referendum è forte, e

non si capisce perché la respingono».

Il primo appuntamento del tavolo sul welfare conferma la volontà di rottura dell’esecutivo. La Confindustria chiede un intervento immediato

Pensioni, Maroni vuole la delega. No del sindacato
la finanziaria

MILANO Saranno quasi 140mila, a
fine anno, gli sfratti. A sostenerlo è
il Sunia. Secondo il sindacato degli
inquilini della Cgil i dati diffusi mer-
coledì da Confedilizia (circa 34mila
al primo agosto) «non tengono con-
to della sentenza della Consulta
che, eliminando il vincolo della di-
chiarazione di regolarità fiscale, di
fatto liberalizza migliaia di esecuzio-
ni fino ad oggi bloccate perchè inat-
tivabili dal proprietario evasore».

Non solo. «Anche se ragionia-
mo sul dato di Confedilizia - affer-
ma Luigi Pallotta segretario genera-
le del Sunia - per correttezza vanno
sommati tutti quei provvedimenti
che sino all’altro ieri erano dormien-
ti e oggi sono stati rimessi in moto.
Il presidente Sforza Fogliani sa be-

ne, come avvocato, che le procedu-
re riattivate arriveranno alla fase ese-
cutiva nei sessanta-novanta giorni
dalla ripresa: se consideriamo che la
sentenza della Corte è stata deposi-
tata il 24 settembre i conti sono as-
sai semplici».

Almeno tre provvedimenti su
quattro, insomma, in base ai dati
del Sunia non erano esigibili in
quanto non in regola fiscalmente.
Fatte le opportune correzioni, ades-
so, si arriverà a 140mila sfratti a fine
anno. «All’indomani della sentenza
- continua Pallotta - parlammo di
100mila sfratti. Qesto è un motivo
più che sufficiente per far capire al-
l’opinione pubblica su quali dimen-
sioni di emergenza si dovrà discute-
re. A meno che Sforza Fogliani nel

suo “roseo ottimismo” non sia con-
vinto che evasione fiscale nella loca-
zione non ce ne sia. Noi siamo con-
vinti del contrario e diciamo che
proprio questo è il nodo che blocca
e vanifica la 431/98 che senza cal-
mierazione dei canoni e correttezza
fiscale rischia l'affossamento».

Le previsioni del Sunia sono giu-
dicate «infondate, indimostrate e in-
dimostrabili» da Confedilizia. «Co-
me al solito - afferma il presidente
della confederazione - Confedilizia
e Sunia seguono, a proposito del
numero delle esecuzioni di rilascio,
due metodi del tutto differenti. Con-
fedilizia si basa su dati di fatto, ac-
certati ed accertabili. Sunia si basa
su previsioni, neppur fondate, indi-
mostrate e indimostrabili. Il giudi-

zio degli osservatori è presto dato, e
conseguente. Quando si sproloquia
sul futuro si può dire quel che si
vuole. E, in passato, si sono dati i
numeri del lotto. Pallotta parlava di
100mila sfratti a luglio, anche pri-
ma della sentenza della Corte Costi-
tuzionale. Ora, invoca la sentenza
della Consulta per fornire più o me-
no lo stesso dato». Secondo Confe-
dilizia, «non si può pensare che i
34mila sfratti che oggi pendono nel-
le città metropolitane, si mettano in
moto tutti improvvisamente, fermi
come sono da decenni». E sarebbe
«ridicolo pensare che in una Italia
nella quale nulla funziona o quasi,
funzionino solo gli sfratti».

La speranza, insomma, è nel-
l’inefficienza.

L’organizzazione degli inquilini contesta i dati della Confedilizia. «Non tengono conto della sentenza della Consulta»

Allarme Sunia: quest’anno 140mila sfratti
MILANO Trattative rotte per il rinno-
vo del biennio economico dell’edili-
zia. Le categorie accusano l’immobi-
lismo dell’Ance, l’associazione na-
zionale dei costruttori, e proclama-
no dieci ore di sciopero da gestire
nei territori. Gli edili interessati al
rinnovo sono un milione e mezzo.
Il sindacato chiede l’aumento del-
l’11 per cento del tetto di salario
provinciale, in aggiunta al 7 per cen-
to già esistente, e 137 mila lire per il
secondo biennio che comprende
l’inflazione effettiva e quella pro-
grammata e il trend di settore che,
come è noto, è positivo da alcuni
anni. La trattativa era iniziata a giu-
gno.

Dice il leader Fillea, Franco Mar-
tini: «L’Ance ripete che non esiste

compatibilità tra richieste e conte-
sto del settore, sul quale grava una
struttura contributiva superiore al-
l’industria, e quindi chiede l’inter-
vento del governo». Come valuta il
sindacato queste obiezioni? «L’Ance
strumentalizza questi temi. Cerca di
imporre la sperimentazione dell’in-
terinale al di fuori delle regole e vuo-
le anche la decontribuzione dei su-
perminimi individuali per destruttu-
rare le imprese verso un rapporto
individuale nella contrattazione.
Ma non si possono scaricare sul ne-
goziato problemi che riguardano il
loro rapporto col governo, e non si
può strumentalizzare per far passa-
re progetti di ulteriore destruttura-
zione. Infine un fatto non si spiega:
l’altra volta non volevano il contrat-

to perché il settore era in crisi, ed
oggi che il settore va bene e ha buo-
ne prospettive, il contratto non si
rinnova lo stesso, a fronte di richie-
ste che applicano in modo rigoroso,
, l’accordo del 23 luglio. Sul secon-
do livello chiediamo un valore riferi-
to a quello passato, incrementato di
una quota in funzione al trend posi-
tivo del settore».

Ieri gli esecutivi unitari. Marti-
ni: «Una discussione interessante
sul rapporto tra settore e contratta-
zione in funzione di una battaglia
per la qualità del settore, cogliendo
l’opportunità della prevista crescita
per difendere i salari ma anche il
processo di riemersione e di qualifi-
cazione del settore».

g.lac.

Non c’è accordo tra lavoratori e imprese sugli aumenti salariali. Dieci ore di sciopero

Edili, interrotte le trattative

Felicia Masocco

ROMA Il governo ha deciso di ricorrere alla delega per rimette-
re le mani sulle pensioni. È quanto emerso ieri i negli incontri
che il sottosegretario al Welfare Alberto Brambilla ha avuto
con le imprese e con i sindacati. La delega legislativa che i
sindacati avevano definito una pistola puntata alla tempia, e
che espropria il Parlamento di una discussione che riguarda
milioni di cittadini, verrà presentata nel collegato alla Finan-
ziaria entro il 15 novembre. Prima di allora, ci saranno altri
quattro incontri con le parti sociali.

Cgil, Cisl e Uil hanno ribadito la loro netta contrarietà e
lo stesso ha fatto la Cisal. «Non esiste - ha detto Adriano
Musi, della segreteria Uil -, la trattativa si fa con i tempi
necessari. Nei prossimi incontri registreremo che la riforma
Dini è andata bene e non ci sarà bisogno della delega. Se il
governo cerca la rottura se ne assume le responsabilità». Sulla
stessa linea Betty Leone, segretario Cgil: «Verificheremo le
criticità del sistema pensionistico senza vincoli di tempo». Per
Pierpaolo Baretta, segretario Cisl, «i problemi sorgeranno nel
lungo periodo, ora non sono un problema di cassa».

Il governo ha dunque scelto la strada meno condivisa dai
rappresentanti dei lavoratori, ma in compenso ha raccolto il
consenso quasi unanime delle associazioni delle imprese. Fan-
no eccezione la Confcommercio e la Cna, che hanno reso
esplicito il proprio dissenso. A differenza delle altre sigle,
Confindustria in testa, che mostrano apprezzamento per il
percorso indicato.

Sull’altro tavolo, quello della riforma del mercato del

lavoro (Libro bianco), il governo punta ad inserire le misure
che a suo avviso sarebbero urgenti in un collegato alla Finan-
ziaria. Dentro ci andrà di tutto: dalla liberalizzazione del lavo-
ro interinale alla riforma del collocamento, dalla formazione,
al part-time a misura di impresa, dal lavoro «a chiamata»,
quello a progetto, che non è chiaro se sostituirà le collabora-
zioni o si aggiungerà ad esse. Tra le «chicche», anche l’abolizio-
ne del divieto di intermediazione di manodopera: via libera al
caporalato, dunque.

Un gran calderone che il sottosegretario al Lavoro, Mauri-
zio Sacconi, ha riversato punto per punto ai sindacati, rimasti
quantomeno perplessi. Non la Cisl che con il segretario confe-
derale Raffaele Bonanni ha dato un giudizio «positivo» anche
sulle modifiche al part-time che di fatto espongono il lavorato-
re alla totale imprevedibilità dei tempi di lavoro (e di vita) e
che pr questo trovano fortemente contrarie sia la Uil che la
Cgil. «Alcune proposte sono condivisibili, altre no - spiega
Fabio Canapa segretario confederale della Uil -. Ma il metodo
usato rende il confronto molto più difficile. C’è troppa inde-
terminatezza, si procede senza definire le priorità e senza
avere un quadro di insieme. Speriamo che le cose cambino,
questo non è neanche dialogo sociale, ma un dialogo tra
sordi». Parla di «indeterminatezza» anche Giuseppe Casadio
della segreteria Cgil: ««Ci hanno fatto un Bignami del Libro
bianco, ma non ci hanno dato risposte. Noi abbiamo tre
priorità: gli ammortizzatori sociali, il sistema dei servizi all’im-
piego e la formazione. Siamo interessati alla discussione, ma
ci pare che l’avvio del confronto sia stato poco credibile. Tra
l’altro ci hanno detto che non ci faranno vedere i testi delle
proposte perché non siamo una commissione di inchiesta».

Qui sopra: il manifesto che la Fiom dif-
fonderà in tutt’Italia in occasione dello
sciopero dei metalmeccanici del 16 no-
vembre contro l’accordo col trucco e per
riconquistare il negoziato con Federmec-
canica. Per la prima volta nella storia del

fumetto, marciano insieme in una sorta
di «Quarto stato» di carta, e insieme gri-
dano la voglia di democrazia, i personag-
gi di grandi vignettisti: il Bobo di Sergio
Staino, il Cipputi di Altan e le battagliere
donne di Ellekappa.

Staino, Altan ed Ellekappa
sfilano con le tute blu Cgil

Così il governo colpisce le famiglie
L’Ulivo: ecco il fisco amico dei ladri

Il segretario della Fiom: abbiamo raccolto 350mila firme di lavoratori che hanno votato la piattaforma

Meccanici, il contratto è aperto
Sabattini a Federmeccanica: l’accordo oppure lo sciopero

Il segretario della Fiom Sabattini ad una manifestazione di metalmeccanici
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Piazza Affari ha chiuso in
negativo (Mibtel -2,1%)
una seduta partita bene,
ma lentamente affossata
dal susseguirsi di dati che
provenivano dalla Bce
(che ha lasciato invariati i
tassi) e dagli Usa (ordini
dei beni durevoli in netto
calo e sussidi di disoccupa-
zione in aumento). Ha
chiuso in netto ribasso Oli-
vetti (-4,18%); male anche
Telecom, in ribasso del
2,96% e Tim, che ha chiu-
so a -3,63%. Ribasso pesan-
te anche per Pirelli
(-3,76%) e Seat, che ha
chiuso in calo del 3%. Han-
no perso terreno anche i
bancari ed il risparmio ge-
stito, ad eccezione di Bi-
pop-Carire, unico titolo
del Mib30, insieme a Sai-
pem, ad aver chiuso in po-
sitivo. Il Nuovo Mercato
in ribasso dell'1,68%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6157 3,18 3,18 1,34 -47,73 64 2,66 6,82 - 165,36
ACEA 14936 7,71 7,71 -0,14 -36,93 396 6,09 12,54 0,0981 1642,81
ACEGAS 10826 5,59 5,62 -0,27 - 23 4,58 10,49 - 198,91
ACQ MARCIA 484 0,25 0,25 -0,60 0,36 5 0,22 0,40 0,0207 96,64
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 25559 13,20 13,20 -2,22 11,30 0 11,30 14,50 0,0568 75,33
ACSM 4618 2,38 2,38 -1,08 -38,05 14 1,77 3,96 0,0516 88,72
ADF 26606 13,74 13,62 -0,90 -17,14 8 12,47 18,68 0,2402 124,15
AEDES 6188 3,20 3,20 -0,03 -24,94 21 2,14 4,26 0,0723 117,45
AEDES RNC 5121 2,65 2,69 2,32 -37,57 2 1,87 4,30 0,0775 11,11
AEM 4093 2,11 2,10 -0,47 -31,12 4187 1,70 3,09 0,0413 3805,30
AEM TO 3778 1,95 1,94 -0,82 -39,45 156 1,81 3,22 0,0310 675,64
AIR DOLOMITI 14317 7,39 7,45 3,06 - 10 7,13 11,93 - 61,56
ALITALIA 1996 1,03 1,08 13,57 -45,94 8007 0,64 2,08 0,0413 1596,45
ALLEANZA 22310 11,52 11,53 -0,40 -30,81 2260 9,08 17,55 0,1472 8235,17
ALLEANZA R 16896 8,73 8,71 -0,09 -13,07 366 6,12 10,63 0,1720 1148,41
AMGA 1827 0,94 0,93 -0,44 -48,23 630 0,85 1,82 0,0145 307,69
AMPLIFON 35680 18,43 18,29 3,86 - 24 15,19 24,30 - 356,21
ARQUATI 1888 0,98 0,98 - -44,48 2 0,89 1,85 0,0130 23,80
AUTO TO MI 19564 10,10 10,11 0,96 -36,62 155 8,57 15,94 0,2841 889,15
AUTOGRILL 17237 8,90 8,80 -3,34 -30,91 382 6,20 13,77 0,0413 2264,67
AUTOSTRADE 13502 6,97 6,90 -2,57 -0,04 4916 5,97 7,99 0,1756 8250,13

B B AGR MANTOV 16377 8,46 8,42 0,26 -8,28 28 7,52 11,03 0,3615 1135,92
B BILBAO 21425 11,06 11,06 - -30,84 0 10,80 16,80 0,0850 35362,10
B CARIGE 18590 9,60 9,50 -2,85 4,06 54 8,96 10,09 0,3744 1891,56
B CHIAVARI 7387 3,82 3,76 -3,81 -36,29 104 3,38 6,98 0,1756 267,05
B DESIO-BR 5551 2,87 2,86 2,04 -27,89 95 2,68 4,54 0,0671 335,44
B DESIO-BR R 3611 1,87 1,87 1,91 -5,86 1 1,78 2,72 0,0806 24,62
B FIDEURAM 13990 7,22 7,00 -4,50 -49,28 2577 4,87 15,68 0,1400 6569,37
B LOMBARDA 16844 8,70 8,65 -0,57 -20,54 36 8,64 11,60 0,3357 2492,71
B NAPOLI RNC 2051 1,06 1,06 -0,56 -12,77 56 0,80 1,37 0,0413 135,63
B PROFILO 5032 2,60 2,56 -2,22 -55,78 198 1,57 5,88 0,0955 315,19
B ROMA 4941 2,55 2,51 -3,20 -45,61 2920 1,92 5,26 0,0129 3506,65
B SANTANDER 17237 8,90 8,91 0,22 -18,70 0 7,41 12,00 0,0751 40606,80
B SARDEG RNC 15471 7,99 7,96 -1,06 -46,96 18 7,33 16,25 0,2970 52,73
B TOSCANA 6849 3,54 3,51 -2,50 -7,72 194 3,54 4,57 0,1033 1123,52
BASICNET 1646 0,85 0,86 0,94 -56,89 12 0,73 1,97 0,0930 24,98
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 288 0,15 0,15 0,27 -37,34 325 0,12 0,26 - 100,38
BAYER 66046 34,11 33,61 -7,51 -39,86 177 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 16571 8,56 8,38 -1,10 -31,00 124 7,33 13,74 0,0775 641,85
BEGHELLI 1754 0,91 0,90 -2,36 -51,93 37 0,71 1,89 0,0258 181,22
BENETTON 21580 11,14 11,02 -2,50 -50,20 444 9,63 22,38 0,0465 2023,47
BENI STABILI 953 0,49 0,49 2,36 -4,54 2017 0,41 0,59 0,0150 826,40
BIESSE 11306 5,84 5,84 0,69 - 16 5,24 8,97 - 159,95
BIM 8345 4,31 4,29 0,49 -57,40 9 3,38 10,12 0,2582 536,71
BIM 04 W 1108 0,57 0,57 -0,86 -72,02 20 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3931 2,03 2,03 3,68 -70,77 30626 1,65 7,70 0,0671 3981,25
BNL 4858 2,51 2,47 -1,98 -23,18 8078 2,01 3,90 0,0801 5329,11
BNL RNC 4082 2,11 2,06 -1,57 -26,93 39 1,65 3,34 0,1007 48,90
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18296 9,45 9,26 0,65 -13,78 2 8,77 11,72 0,2066 47,24
BONAPARTE 1784 0,92 0,93 4,19 -33,09 71 0,80 1,44 0,0026 83,93
BONAPARTE R 1569 0,81 0,81 1,12 -35,08 28 0,73 1,30 0,0129 5,19
BREMBO 13504 6,97 7,00 -1,41 -24,88 23 6,42 10,57 0,1033 388,47
BRIOSCHI 362 0,19 0,18 -1,45 -45,41 165 0,18 0,35 0,0026 90,06
BRIOSCHI W 82 0,04 0,04 0,72 -40,06 800 0,03 0,07 - -
BULGARI 17976 9,28 8,98 -3,61 -28,47 858 6,30 14,17 0,0860 2717,19
BURANI F.G. 13695 7,07 6,99 2,13 2,42 146 5,83 8,01 0,0362 198,04
BUZZI UNIC 14588 7,53 7,46 -0,89 -17,81 127 6,33 12,05 0,2000 958,39
BUZZI UNIC R 9670 4,99 5,00 - -11,44 4 4,34 7,59 0,2240 62,89

C C LATTE TO 4542 2,35 2,36 -0,13 -57,42 13 2,24 5,51 0,0300 23,46
CALP 4874 2,52 2,50 0,04 -8,61 1 2,49 2,88 0,1549 70,31
CALTAG EDIT 13883 7,17 7,21 -0,84 -35,75 34 5,92 13,77 0,2500 896,25
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 8522 4,40 4,42 -0,63 -11,64 12 3,15 5,57 0,0232 476,58
CAMFIN 7368 3,81 3,70 -3,82 -18,27 58 2,56 5,41 0,1291 370,63
CAMPARI 49549 25,59 25,33 -3,14 - 28 23,87 30,93 - 743,13
CARRARO 2833 1,46 1,45 -3,07 -51,02 16 1,20 3,10 0,1549 61,45
CATTOLICA AS 43682 22,56 22,48 -0,18 -32,80 9 20,67 34,90 0,6972 971,95
CEMBRE 4453 2,30 2,30 - -2,04 0 2,14 2,76 0,0878 39,10
CEMENTIR 4413 2,28 2,28 -0,61 -23,44 53 1,93 3,78 0,0258 362,63
CENTENAR ZIN 2982 1,54 1,54 -6,67 -16,30 1 1,51 1,91 0,0362 21,95
CIR 1757 0,91 0,89 -1,86 -66,71 5177 0,61 2,86 0,0413 698,88
CIRIO FIN 528 0,27 0,27 -0,04 -66,75 180 0,25 0,83 0,0129 101,11
CLASS EDIT 6763 3,49 3,37 -6,24 -69,59 673 2,10 12,45 0,0439 322,18
CMI 2750 1,42 1,42 0,14 -4,70 25 1,09 2,05 0,0207 72,42
COFIDE 844 0,44 0,43 -3,59 -71,90 2020 0,34 1,55 0,0155 246,80
COFIDE R 820 0,42 0,42 -3,64 -63,12 247 0,35 1,21 0,0780 64,73
CR ARTIGIANO 6047 3,12 3,12 -2,17 1,69 47 2,99 3,75 0,1162 322,33
CR BERGAM 27373 14,14 14,19 - -21,70 0 12,27 19,31 0,6197 872,63
CR FIRENZE 1965 1,01 1,00 -1,28 -17,95 349 0,98 1,25 0,0516 1102,53
CR VALTEL 16230 8,38 8,39 -0,17 -7,49 13 7,72 9,52 0,3615 433,50
CREDEM 9935 5,13 5,04 -3,13 -41,05 181 3,94 9,48 0,0930 1398,39
CREMONINI 2684 1,39 1,38 -1,92 -34,50 168 1,20 2,17 0,0230 196,56
CRESPI 2080 1,07 1,07 -0,09 -16,29 14 0,99 1,39 0,0671 64,44
CSP 5050 2,61 2,58 -3,01 -39,36 2 1,96 4,33 0,0516 63,90
CUCIRINI 2296 1,19 1,16 -0,77 -17,64 34 0,80 1,50 0,0516 14,23

D DALMINE 409 0,21 0,21 -2,13 -35,70 1595 0,17 0,37 0,0023 244,18
DANIELI 5977 3,09 3,10 2,11 -32,18 26 2,86 4,67 0,0723 126,19
DANIELI RNC 3563 1,84 1,82 1,11 -25,23 183 1,66 2,56 0,0930 74,38
DANIELI W03 320 0,17 0,17 6,56 -55,15 39 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 -0,33 -14,30 2 2,79 3,60 0,1136 45,04
DE'LONGHI 5116 2,64 2,64 -1,93 - 32 2,59 3,38 - 394,98
DUCATI 2922 1,51 1,50 -0,07 -18,56 75 1,07 2,22 - 239,18

E EDISON 18596 9,60 9,63 0,30 -16,89 130 9,28 11,73 0,1400 6090,20
EMAK 4378 2,26 2,25 -2,17 10,40 36 1,90 2,42 0,1033 62,52
ENEL 13012 6,72 6,62 -1,88 -15,16 13951 5,67 7,94 0,1301 40743,87
ENI 27276 14,09 13,99 -1,28 2,87 10627 11,63 15,60 0,2117 56364,19
ERG 7501 3,87 3,92 0,69 8,03 238 2,93 4,37 0,1549 622,40
ERICSSON 45251 23,37 22,70 -3,07 -53,37 11 18,06 51,29 0,2396 601,54
ESAOTE 6694 3,46 3,41 0,09 -2,92 21 2,88 3,91 0,0420 160,01
ESPRESSO 5410 2,79 2,71 -2,76 -68,55 4035 1,89 10,08 0,0930 1203,17

F FERRETTI 5813 3,00 2,91 -3,07 -31,71 213 2,16 4,40 - 465,31
FIAT 36293 18,74 18,34 -3,44 -28,46 1413 15,99 27,55 0,6200 6886,54
FIAT PRIV 24852 12,84 12,61 -2,56 -26,56 146 10,50 18,34 0,6200 1325,76
FIAT RNC 22776 11,76 11,53 -2,15 -22,42 98 9,54 16,38 0,7750 940,01
FIL POLLONE 2107 1,09 1,09 0,93 -40,15 27 0,95 1,85 0,0930 11,59
FIN PART 2202 1,14 1,13 -0,79 -39,17 538 1,09 1,87 0,0168 266,10
FIN PART W 139 0,07 0,07 -7,94 -81,78 1020 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4173 2,15 2,15 -0,97 -26,17 11 2,00 3,06 0,0362 53,87
FINCASA 801 0,41 0,41 -1,34 -21,06 65 0,26 0,54 0,0258 70,28
FINMECCANICA 1730 0,89 0,87 -4,67 -25,18 28513 0,61 1,30 0,0723 7525,84
FOND ASSIC 10059 5,20 5,20 2,28 -12,45 970 3,96 6,57 0,1033 1999,41
FOND ASSIC R 7610 3,93 3,89 -0,71 -16,86 3 3,02 5,07 0,1239 52,85

G GABETTI 4659 2,41 2,38 0,72 -28,56 65 1,98 4,89 0,0723 76,99
GARBOLI 1551 0,80 0,80 - -26,51 0 0,80 1,21 0,1033 21,63
GEFRAN 6802 3,51 3,51 0,43 -23,51 47 2,96 5,58 0,0775 63,23
GEMINA 1393 0,72 0,70 -4,01 -46,87 660 0,69 1,38 0,0103 262,20
GEMINA RNC 2498 1,29 1,26 1,61 -33,13 2 1,06 2,13 0,0500 4,85
GENERALI 60179 31,08 30,70 -1,70 -25,82 5187 24,26 42,11 0,2582 38943,18
GEWISS 6746 3,48 3,42 -0,52 -46,45 133 3,08 6,75 0,0500 418,08

GIACOMELLI 3888 2,01 2,00 -0,15 - 86 1,66 2,27 - 109,94
GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 1 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1659 0,86 0,86 0,09 -28,06 20 0,75 1,24 0,0310 127,37
GIM RNC 2446 1,26 1,28 2,24 -10,11 3 1,14 1,50 0,0723 17,25
GIUGIARO 8380 4,33 4,30 -2,32 -42,84 13 4,25 7,57 0,2686 216,40
GRANDI NAVI 3667 1,89 1,89 -1,31 -27,60 65 1,78 2,71 0,0671 123,11
GRANDI VIAGG 948 0,49 0,49 -0,92 -43,53 33 0,34 1,07 0,0129 22,03
GRANITIFIAND 13019 6,72 6,68 -0,34 - 16 6,12 8,01 - 247,88
GRUPPO COIN 16588 8,57 8,60 -3,97 -38,45 141 7,71 15,32 - 562,09

H HDP 7077 3,65 3,59 -4,90 -27,01 2772 3,38 5,30 0,0400 2672,57
HDP RNC 3718 1,92 1,89 -3,17 -52,32 43 1,66 4,03 0,0600 56,35

I IDRA PRESSE 3679 1,90 1,90 - -9,52 2 1,78 2,29 0,0516 28,50
IFI PRIV 49181 25,40 24,88 -1,43 -33,97 64 22,00 39,10 0,6300 784,23
IFIL 10725 5,54 5,57 -1,24 -37,28 325 4,42 8,87 0,1800 1427,15
IFIL RNC 8084 4,17 4,10 -3,57 -19,21 243 3,27 5,44 0,2007 768,55
IM LOMB W03 38 0,02 0,02 - -64,42 195 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 275 0,14 0,14 -0,35 -44,24 95 0,12 0,25 - 85,11
IM METANOP 3878 2,00 2,00 - 3,78 23 1,86 2,07 0,0480 840,72
IMA 15335 7,92 7,92 -1,06 0,33 9 7,71 9,24 0,2324 285,91
IMMSI 1378 0,71 0,71 -0,30 -27,19 111 0,52 0,98 - 156,55
IMPREGIL RNC 1020 0,53 0,53 -0,94 -22,73 5 0,42 0,73 0,0398 8,51
IMPREGIL W01 85 0,04 0,04 -3,55 -60,66 97 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 949 0,49 0,48 -2,48 -15,50 2017 0,40 0,71 0,0098 353,79
INA 4026 2,08 2,05 -1,06 -40,02 229 1,56 3,47 0,0465 7497,57
INTBCI R W02 543 0,28 0,27 -6,75 -54,95 1336 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7077 3,65 3,73 4,69 301,34 217 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 811 0,42 0,40 -5,58 -61,80 206 0,26 1,22 - -
INTEK 771 0,40 0,40 -0,50 -49,49 2 0,38 0,79 0,0155 36,94
INTEK RNC 748 0,39 0,39 5,41 -35,51 20 0,35 0,60 0,0207 14,16
INTERBANCA 28328 14,63 14,54 0,45 3,46 60 13,75 15,19 0,4648 725,35
INTERPUMP 7296 3,77 3,78 -1,71 -12,00 82 3,25 4,31 0,0870 309,97
INTESABCI 5350 2,76 2,72 -4,19 -46,09 33332 2,19 5,44 0,0930 16217,15
INTESABCI R 3545 1,83 1,84 -3,67 -41,03 13880 1,46 3,42 0,1033 1538,42
INV IMM LOMB 6268 3,24 3,19 -2,00 -48,58 5 2,36 6,30 - 153,76
IPI 6783 3,50 3,50 -2,07 -22,62 6 2,92 4,56 0,1950 142,87
IRCE 5040 2,60 2,53 -1,40 -30,03 13 2,11 3,88 0,1549 73,22
IT HOLDING 4877 2,52 2,52 -1,02 -33,50 31 2,52 4,48 0,0258 504,13
ITALCEM 14975 7,73 7,66 -2,16 -13,63 321 6,69 10,50 0,1800 1369,83
ITALCEM RNC 7222 3,73 3,68 -1,86 -10,38 253 3,16 4,84 0,2100 393,26
ITALGAS 17953 9,27 9,22 -1,90 -12,82 1808 9,16 11,66 0,1756 3231,17
ITALMOBIL 61089 31,55 31,07 -2,02 4,99 12 26,80 40,16 0,9400 699,86
ITALMOBIL R 32740 16,91 16,53 -1,66 1,89 89 14,05 20,40 1,0180 276,35

J JOLLY HOTELS 9366 4,84 4,71 -3,92 -27,94 4 4,09 7,53 0,1033 96,52
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4105 2,12 2,14 -0,23 -4,33 6 1,62 2,31 0,0536 65,72
LA GAIANA 2124 1,10 1,13 5,61 -13,39 1 1,02 1,51 0,0619 19,70
LAVORWASH 5867 3,03 3,03 -2,95 -36,25 0 2,85 4,75 0,1549 40,40
LAZIO 3650 1,89 1,86 -1,53 -43,53 59 1,72 3,66 - 174,25
LINIFICIO 2788 1,44 1,44 7,06 -15,79 2 1,17 1,84 0,0600 17,11
LINIFICIO R 2227 1,15 1,15 -2,54 -22,56 0 1,05 1,56 0,0900 7,21
LOCAT 1437 0,74 0,74 -0,27 -8,84 45 0,70 0,89 0,0325 401,38
LOTTOMATICA 10185 5,26 5,24 1,14 - 554 4,01 5,26 - 895,64
LUXOTTICA 34985 18,07 17,99 -0,67 19,58 198 12,95 20,73 0,1400 8178,66

M MAFFEI 2324 1,20 1,20 -3,23 -5,88 1 1,10 1,34 0,0439 36,00
MANULI RUB 1792 0,93 0,93 0,98 -47,38 8 0,84 1,77 0,0258 85,28
MARANGONI 4066 2,10 2,10 - -41,99 4 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2484 1,28 1,28 -0,31 -21,48 3 1,23 1,77 0,0250 58,22
MARZOTTO 16261 8,40 8,38 0,10 -32,52 79 6,62 15,43 0,2800 556,25
MARZOTTO RIS 17068 8,81 8,44 -6,20 -35,77 1 7,22 15,03 0,3000 30,49
MARZOTTO RNC 15025 7,76 7,50 0,63 -3,01 10 6,00 9,71 0,3400 19,35
MEDIASET 14144 7,30 7,12 -4,56 -41,36 6136 5,19 13,92 0,2402 8628,87
MEDIOBANCA 23361 12,06 12,01 -0,74 0,70 2175 8,75 13,74 0,1291 7749,79
MEDIOLANUM 16820 8,69 8,53 -2,57 -33,48 4727 5,28 15,53 0,0955 6298,25
MELIORBANCA 9310 4,81 4,71 -2,89 -25,13 4 4,01 6,75 0,2324 352,77
MERLONI 9536 4,92 4,91 0,47 2,52 439 3,28 5,21 0,1529 528,53
MERLONI RNC 5594 2,89 2,91 2,90 22,78 103 2,28 3,21 0,1632 7,23
MIL ASS W02 278 0,14 0,14 -0,93 -49,31 290 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5898 3,05 3,00 -2,97 -19,12 565 2,36 4,04 0,2066 1032,80
MILANO ASS R 5774 2,98 2,97 - -15,83 73 2,41 3,82 0,2221 91,67
MIRATO 9387 4,85 4,85 0,27 -18,98 6 3,46 5,98 0,1808 83,39
MITTEL 5968 3,08 3,06 -2,57 -18,68 16 2,50 4,07 0,1002 120,20
MONDADORI 12799 6,61 6,49 -4,81 -31,81 574 4,62 11,00 0,2066 1713,83

MONDADORI R 18867 9,74 9,50 -6,40 -39,10 0 6,00 16,00 0,2117 1,48
MONRIF 1650 0,85 0,83 0,31 -49,58 55 0,55 1,73 0,0258 127,81
MONTE PASCHI 5429 2,80 2,73 -3,15 -33,63 3904 2,48 4,58 0,1033 7254,19
MONTEDISON 4872 2,52 2,52 0,48 9,92 159 2,10 3,57 0,0300 4414,48
MONTEDISON R 3336 1,72 1,74 0,75 11,59 2876 1,39 1,86 0,0600 289,70
MONTEFIBRE 1044 0,54 0,54 1,39 -53,59 44 0,52 1,21 0,0155 70,12
MONTEFIBRE R 1134 0,59 0,59 -2,50 -44,60 18 0,56 1,08 0,0258 15,23

N NAV MONTAN 2306 1,19 1,20 - -14,75 15 1,11 1,66 0,0400 146,32
NECCHI 433 0,22 0,22 2,18 -56,32 1140 0,19 0,54 0,0516 48,87
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 258 0,13 0,13 7,56 -59,15 200 0,09 0,34 - -

O OLCESE 919 0,47 0,47 -0,63 -28,11 26 0,40 0,82 0,0775 16,79
OLI EXTEC04W 335 0,17 0,17 -1,96 -71,27 310 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5751 2,97 2,92 -0,81 -33,02 31 1,78 5,61 0,0909 100,98
OLIVETTI 2678 1,38 1,35 -4,18 -43,83 80577 0,95 2,89 0,0350 10080,97
OLIVETTI W 1728 0,89 0,85 -9,34 -56,59 348 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 173 0,09 0,09 -4,45 - 2386 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 34224 17,68 17,62 0,38 -14,61 333 15,29 21,90 0,9296 2337,91
P BG-C VA W4 752 0,39 0,38 -4,35 -38,86 49 0,28 0,67 - -
P COM IN 18404 9,51 9,42 -0,50 -43,95 412 6,37 19,40 0,6197 926,65
P COM IN W 235 0,12 0,11 -6,33 -57,96 118 0,09 0,30 - -
P CREMONA 13699 7,08 7,01 -1,32 -43,54 10 6,11 12,63 0,2221 237,62
P ETR-LAZIO 18637 9,63 9,68 -0,61 -27,67 8 8,39 13,58 0,3615 247,26
P INTRA 22399 11,57 11,57 -1,30 -22,32 8 10,78 15,34 0,4132 340,47
P LODI 16301 8,42 8,66 6,23 -34,36 276 6,94 13,37 0,1808 1177,58
P MILANO 7753 4,00 4,00 -1,33 -24,47 1230 3,30 6,02 0,2272 1538,69
P NOVARA 10648 5,50 5,40 0,45 -28,38 1651 4,62 8,58 0,1291 1447,93
P NOVARA W01 292 0,15 0,14 1,62 -82,85 931 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10553 5,45 5,45 - -35,66 0 5,12 8,77 0,3099 82,38
P VER-S GEM 18728 9,67 9,66 -2,29 -20,45 219 8,21 12,43 0,3512 2264,11
PAGNOSSIN 6093 3,15 3,15 -1,32 7,26 42 2,64 3,45 0,0749 62,94
PARMALAT 5733 2,96 2,96 -0,47 -13,64 2174 2,55 3,43 0,0129 2359,33
PARMALAT W03 1581 0,82 0,81 -1,89 -21,13 35 0,60 1,05 - -
PERLIER 453 0,23 0,23 1,74 -18,18 15 0,17 0,29 0,0026 11,34
PERMASTEELIS 27855 14,39 14,45 3,39 -0,68 53 11,19 17,89 0,1400 397,05
PININFARIN R 31761 16,40 16,40 -3,53 -61,85 0 15,30 45,50 0,3770 3,59
PININFARINA 32088 16,57 16,41 -1,77 -48,76 2 14,77 34,86 0,3357 150,77
PIRELLI 3600 1,86 1,82 -3,76 -50,36 20279 1,45 4,05 0,1550 3565,46
PIRELLI R 3392 1,75 1,72 -4,87 -48,86 62 1,48 3,71 0,1654 154,19
PIRELLI&CO 5102 2,63 2,58 -1,64 -28,46 1626 2,04 3,86 0,2065 1558,23
PIRELLI&CO R 4790 2,47 2,46 -1,20 -28,19 14 1,99 3,72 0,2169 85,15
POL EDITOR 1838 0,95 0,94 0,61 -63,35 205 0,63 2,64 0,0413 125,31
PREMAFIN 3086 1,59 1,58 -0,32 4,66 33 1,00 1,87 0,1033 258,19
PREMUDA 2188 1,13 1,12 -0,89 12,69 68 0,96 1,30 0,0516 69,93
PREMUDA RNC 3272 1,69 1,69 4,97 -5,73 1 1,41 1,79 0,0697 0,37

R R DEMEDICI 2544 1,31 1,32 2,89 -28,16 73 1,00 1,89 0,0310 177,69
R DEMEDICI R 2719 1,40 1,44 - -23,27 0 1,34 1,98 0,0413 4,76
RAS 26376 13,62 13,43 -1,14 -16,91 1408 10,84 16,46 0,3099 9796,91
RAS RNC 19179 9,90 9,86 -1,02 -21,49 1 7,54 12,62 0,3409 95,43
RATTI 1520 0,79 0,79 3,29 -50,41 4 0,69 1,61 0,0516 24,49
RECORDATI 40042 20,68 20,73 -1,38 100,48 317 9,79 21,54 0,1549 1030,59
RICCHETTI 1200 0,62 0,62 -1,32 -47,64 86 0,62 1,20 0,0139 132,78
RICCHETTI W 41 0,02 0,02 -4,55 -77,73 60 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2837 1,47 1,46 0,55 39,39 56 1,04 1,52 0,0491 133,02
RINASCENTE 7681 3,97 3,95 -2,85 -36,24 794 3,18 6,22 0,1033 1185,84
RINASCENTE P 7739 4,00 4,00 -2,44 -19,88 6 3,25 5,06 0,1033 12,57
RINASCENTE R 6787 3,50 3,56 2,18 -12,46 48 3,02 4,21 0,1343 360,42
RISANAMENTO 5420 2,80 2,79 -0,25 64,16 61 1,66 3,04 0,0504 197,54
ROLAND EUROP 1491 0,77 0,77 0,65 -57,46 1 0,77 1,81 0,0780 16,94
ROLO BANCA 30473 15,74 15,66 -0,83 -19,07 575 11,55 21,21 0,8522 7662,42
RONCADIN 1161 0,60 0,59 -1,50 -79,18 151 0,59 2,88 0,0413 24,33
ROTONDI EV 3838 1,98 1,98 - -8,66 0 1,86 2,51 0,0955 39,24

S SABAF 21425 11,06 11,07 -1,83 -19,70 9 10,59 14,12 0,3099 125,41
SADI 5321 2,75 2,79 - 9,18 0 2,46 3,19 0,1500 27,48
SAECO 4488 2,32 2,32 -6,58 -42,50 1798 2,32 5,54 0,0300 463,60
SAES GETT 20511 10,59 10,60 0,98 -52,50 79 8,39 22,30 0,4132 146,98
SAES GETT R 12078 6,24 6,26 -0,60 -33,05 40 5,11 10,64 0,4288 60,04
SAFILO 27809 14,36 14,43 -1,51 47,79 4 9,38 15,51 0,0723 1472,11
SAI 24852 12,84 12,85 -0,12 -39,29 88 11,10 21,14 0,3100 787,43
SAI RIS 13403 6,92 6,88 -1,28 -26,59 75 5,44 9,82 0,3514 251,73
SAIAG 6816 3,52 3,55 -0,56 -29,77 1 3,13 5,05 0,1291 61,27
SAIAG RNC 3900 2,01 2,00 -0,99 -34,46 3 1,77 3,08 0,1394 19,62
SAIPEM 10011 5,17 5,18 0,76 -12,58 1626 4,16 7,60 0,0620 2274,92
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3191 1,65 1,62 -1,76 -47,13 67 1,65 3,41 0,1033 60,22
SCHIAPPAREL 319 0,17 0,17 -2,83 -13,02 650 0,12 0,20 0,0155 35,39
SEAT PG 1543 0,80 0,79 -3,00 -65,22 44933 0,61 2,33 0,1048 8911,16
SEAT PG RNC 1010 0,52 0,52 -0,54 -60,20 591 0,39 1,47 0,0013 97,86
SIMINT 11984 6,19 6,19 0,32 23,95 167 4,48 6,28 0,1033 288,93
SIRTI 1924 0,99 0,99 0,96 -45,84 233 0,80 2,04 0,1782 218,64
SMI METAL R 1139 0,59 0,59 -0,17 -8,07 150 0,53 0,68 0,0362 33,65
SMI METALLI 1035 0,53 0,54 0,41 -16,73 665 0,47 0,69 0,0258 344,64
SMURFIT SISA 1162 0,60 0,60 - -11,44 0 0,56 0,89 0,0103 36,96
SNAI 8860 4,58 4,47 -3,31 -63,59 350 3,66 14,37 0,0387 251,42
SNIA 2395 1,24 1,23 -0,97 -43,48 766 0,92 2,37 0,0650 620,54
SNIA RIS 2438 1,26 1,31 - -45,37 0 1,15 2,35 0,0970 4,86
SNIA RNC 2320 1,20 1,18 -1,09 -36,87 19 1,00 2,12 0,1070 18,19
SOGEFI 3782 1,95 1,95 -1,27 -24,42 2 1,54 2,82 0,1239 212,48
SOL 3323 1,72 1,66 -6,91 -10,90 50 1,51 2,11 0,0542 155,64
SOPAF 523 0,27 0,26 -1,82 -60,68 115 0,24 0,75 0,0620 31,59
SOPAF RNC 462 0,24 0,24 1,69 -52,03 20 0,20 0,54 0,0723 9,70
SPAOLO IMI 22794 11,77 11,56 -3,28 -31,18 5484 8,68 18,63 0,5680 16533,08
STAYER 910 0,47 0,47 - -34,27 0 0,43 0,74 0,0258 10,11
STEFANEL 3481 1,80 1,80 0,39 -37,17 19 1,08 2,87 0,0300 97,18
STEFANEL RNC 5739 2,96 2,99 - -6,47 0 1,54 3,25 0,0300 0,30
STMICROEL 63335 32,71 31,90 -3,97 -25,73 5256 19,74 51,66 0,0451 28336,93

T TARGETTI 5040 2,60 2,59 0,23 -51,69 12 2,58 5,70 0,0826 46,07
TECNODIF W04 4999 2,58 2,50 -4,54 29,10 50 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 18397 9,50 9,34 -2,96 -18,56 33692 6,51 13,65 0,3125 49989,25
TELECOM IT R 10413 5,38 5,28 -3,21 -14,46 25817 3,73 7,08 0,3238 11041,69
TERME ACQ R 422 0,22 0,22 -2,27 -45,07 51 0,19 0,45 0,0232 11,87
TERME ACQUI 600 0,31 0,31 - -31,53 107 0,29 0,50 0,0155 25,32
TIM 12090 6,24 6,10 -3,63 -27,67 61227 4,54 9,14 0,1937 52661,93
TIM RNC 8177 4,22 4,16 -1,95 -9,40 1034 3,46 4,98 0,2055 557,73
TOD'S 84421 43,60 43,42 -1,16 -5,11 20 36,40 54,78 0,1300 1318,90
TREVI FIN 3501 1,81 1,81 -0,55 -19,96 12 1,43 2,51 0,0150 115,71

U UNICREDIT 7941 4,10 4,02 -3,78 -26,23 28072 3,20 5,87 0,1291 20606,39
UNICREDIT R 6111 3,16 3,10 -3,13 -28,82 58 2,66 4,75 0,1369 68,51
UNIMED 2614 1,35 1,35 - -12,90 0 1,27 1,66 0,0697 117,28
UNIPOL 7230 3,73 3,73 -0,69 9,69 101 3,23 3,82 0,0826 1020,63
UNIPOL P 2957 1,53 1,52 -0,52 -15,50 199 1,29 1,99 0,0878 271,68
UNIPOL P W05 185 0,10 0,09 -1,26 -46,47 167 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 304 0,16 0,16 0,06 -11,73 527 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3150 1,63 1,64 1,80 - 18 1,52 4,24 - 52,88
VEMER SIBER 2720 1,41 1,40 -0,78 -68,66 59 1,26 4,48 0,0516 75,17
VIANINI IND 4879 2,52 2,55 - -8,75 4 2,05 3,04 0,0129 75,87
VIANINI LAV 7551 3,90 3,90 - -14,39 2 3,41 5,28 0,0500 170,81
VITTORIA ASS 7577 3,91 3,85 -1,31 -21,23 5 3,40 5,05 0,1033 117,39
VOLKSWAGEN 84247 43,51 42,52 -2,28 -20,18 6 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 20716 10,70 10,98 1,69 -10,40 3 10,05 13,89 0,4200 267,48
ZUCCHI 9120 4,71 4,71 -4,85 -11,13 0 4,71 5,86 0,2500 98,91
ZUCCHI RNC 8287 4,28 4,28 - -2,73 0 4,25 4,82 0,2800 14,67

ACOTEL GROUP 68641 35,45 32,96 -5,53 -65,71 114 25,94 121,31 - 147,83
AISOFTWARE 17668 9,13 8,62 -5,91 -28,39 277 4,80 27,10 - 62,33
ALGOL 16292 8,41 7,99 - - 103 7,15 9,35 - 29,60
ART'E' 55823 28,83 28,24 1,62 -25,94 26 27,34 44,07 - 83,03
BB BIOTECH 136584 70,54 69,60 -2,18 -37,61 7 54,31 113,06 - 196,10
BIOSEARCH IT 35116 18,14 17,75 -0,83 -57,71 64 8,27 52,47 - 220,54
CAD IT 46858 24,20 23,64 -1,13 -3,66 33 19,53 35,79 0,3564 217,32
CAIRO COMMUN 49026 25,32 24,33 -2,56 -31,23 44 16,27 52,86 - 196,23
CDB WEB TECH 7691 3,97 3,88 -1,17 -55,36 329 2,03 10,42 - 400,38
CDC 22645 11,70 10,80 -4,56 -58,32 146 6,89 36,52 - 143,40
CHL 22811 11,78 11,82 25,35 -62,56 550 3,81 33,68 - 68,31
CTO 25259 13,04 12,10 -6,68 -62,20 194 5,71 34,68 0,2453 130,45
DADA 25414 13,13 12,36 -3,35 -53,69 119 7,41 33,43 - 161,10
DATA SERVICE 87268 45,07 45,95 -0,22 9,95 5 28,09 53,10 - 225,23
DATALOGIC 25528 13,18 13,71 9,64 - 215 10,13 20,77 - 156,94
DATAMAT 15802 8,16 7,73 -4,64 -38,21 214 4,98 16,78 - 218,18
DIGITAL BROS 15455 7,98 7,42 -7,81 -42,94 340 2,91 18,97 - 99,78
DMAIL.IT 16265 8,40 8,03 -2,01 -49,46 73 6,11 17,82 - 54,18
E.BISCOM 73501 37,96 37,20 -1,61 -62,64 123 27,20 127,72 - 1839,16
EL.EN. 23119 11,94 12,15 8,73 -44,75 146 10,46 25,86 0,2000 54,92
ENGINEERING 64265 33,19 32,34 -3,26 -17,00 15 22,64 49,22 0,1239 414,88
EPLANET 27435 14,17 13,79 -1,54 -47,58 27 7,20 40,50 - 106,27
ESPRINET 25762 13,30 13,09 0,08 - 5 10,53 13,97 - 63,60
EUPHON 47787 24,68 24,26 5,62 -57,33 265 19,10 57,84 0,2582 117,48
FIDIA 20232 10,45 10,28 -0,85 -17,06 15 7,18 14,01 0,1394 49,11
FINMATICA 30760 15,89 15,45 -2,11 -58,54 318 7,48 44,07 0,0258 709,35
FREEDOMLAND 28945 14,95 15,22 25,25 -30,63 498 7,50 47,50 - 215,43
GANDALF 35025 18,09 17,70 2,64 -72,83 58 12,89 87,06 - 20,77
I.NET 167855 86,69 83,93 -2,80 -62,82 10 42,02 263,11 - 355,43
INFERENTIA 44360 22,91 21,70 -1,45 -48,38 19 13,84 60,26 - 159,34
IT WAY 25663 13,25 13,43 -0,01 - 10 12,99 15,29 - 58,55
MONDO TV 75147 38,81 36,00 -8,88 -59,14 172 26,49 94,99 - 148,25
NOVUSPHARMA 65001 33,57 32,73 -2,91 -24,15 15 28,52 58,81 - 220,43
ON BANCA 62135 32,09 31,59 -1,40 -61,04 9 22,41 89,79 - 82,86
OPENGATE GR 35906 18,54 18,03 4,86 -35,27 275 7,83 42,76 0,2066 162,17
PCU ITALIA 18354 9,48 8,89 -5,26 - 759 3,62 16,61 - 49,01
POLIGRAF S F 86861 44,86 43,94 -0,32 -43,32 2 25,83 87,88 0,3615 40,37
PRIMA INDUST 26999 13,94 13,48 1,08 -42,35 72 9,74 26,03 - 54,52
REPLY 30556 15,78 15,34 -3,09 22,30 16 10,98 21,56 - 128,81
TAS 96175 49,67 47,32 -5,00 -29,17 18 24,82 81,10 1,0000 86,16
TC SISTEMA 51118 26,40 25,15 -5,56 -37,23 25 17,64 47,93 - 114,05
TECNODIFFUS 61864 31,95 30,89 -3,38 11,91 40 11,08 44,68 - 157,67
TISCALI 15477 7,99 7,73 -3,60 -54,23 8550 4,73 22,16 - 2864,83
TXT 97975 50,60 47,58 -8,20 -44,83 142 17,52 110,03 - 126,50
VITAMINIC 41610 21,49 20,32 -3,65 74,43 80 9,09 43,01 - 119,58

Roberto Rossi

MILANO Con l’indiscrezione del possibile
ingresso del gruppo IntesaBci nel capitale
sociale di Mediobanca si terrà questo po-
meriggio l’assemblea plenaria del patto di
sindacato. Un’assemblea che dovrebbe ser-
vire a sciogliere il nodo dei consiglieri in
scadenza prima della convocazione dell’as-
semblea annuale che si terrà il lunedì suc-
cessivo. Ma, sopratutto, dovrebbe porre
una pietra sopra le voci di un cambio alla
presidenza dell’istituto milanese.

Dopo giorni di attività frenetiche, di
tensioni, di manovre e di accuse che gira-
no tra i piccoli e grandi azionisti, l’ipotesi
che al più alto scranno di Mediobanca ri-
manga l’attuale presidente Francesco Cin-
gano è quasi una certezza. Anche se tutto
potrebbe succedere, i segnali danno ormai
per certa la permanenza. Appena cinque
giorni fa a sbilanciarsi su Cingano erano
stati il presidente in carica e quello ad ho-

norem del patto di sindacato di Piazzetta
Cuccia: Piergaetano Marchetti e Ariberto
Mignoli. Di fatto tutti e due avevano con-
fermato l’assenza di candidature alternati-
ve all’eventuale ricambio.

La proposta Cingano appare comun-
que una soluzione temporanea, dovuta so-
stanzialmente al fatto che la resa dei conti
tra l’amministratore delegato Vincenzo
Maranghi e i suoi oppositori non pare an-
cora matura. L’ipotesi Mario Draghi, ex
direttore del Tesoro, o di Gerardo Bragiot-
ti, top executive di Lazard, entrambe care
alla Fiat sembrano non avere possibilità,
ma nulla è certo e le sorprese quando si
tratta di Mediobanca non sono mai manca-
te. Tanto che proprio all’ultimora si fa
avanti una voce. Un rumor che vedrebbe
papabile l’ipotesi di un altro nome, diverso
da quellifino ad ora emersi, che corrispon-
derebbe in pieno alle indicazioni della Ban-
ca d’Italia: e cioè un nome di grande spes-
sore e professionalità, conosciuto a livello
internazionale e con una esperienza banca-

ria. Un uomo in grado di garantire il rilan-
cio dell’istituto e il pieno equilibrio tra i
suoi azionisti e sul cui nome vige il più
stretto riserbo.

Per quanto riguarda la designazione di
nuovi consiglieri nel patto di sindacato
non dovrebbero esserci sorprese. Dei quat-
tro che sono in scadenza potrebbero uscire
solo Peppino Fumagalli e, nonostante la
sua recente cooptazione nel direttivo del
patto, Luigi Lucchini. Dovrebbe essere con-
fermato invece il Presidente della Banca di
Roma, Cesare Geronzi, che appare un po’
isolato tra i sette del patto, dove tra l’altro
non è voluto entrare Paolo Fresco, presi-
dente della Fiat, alleata con il gruppo roma-
no.

E oggi, l’assemblea pomeridiana plena-
ria dell’accordo di voto dovrebbe essere
preceduta da una riunone del comitato di-
rettivo del patto. Alla quale parteciperà an-
che Ennio Doris che la scorsa riunione
non si era presentato. Un elemento ulterio-
re che rende l’attesa più controversa.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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La riunione del patto di sindacato in preparazione dell’assemblea dei soci di lunedì. Voci sull’ingresso del gruppo Intesa

Mediobanca oggi sceglie il presidente

L’entrata di Mediobanca a Milano

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,888 dollari -0,003
1 euro 109,560 yen +0,080
1 euro 0,624 sterline -0,002
1 euro 1,477 fra. svi. -0,002
dollaro 2.178,276 lire +6,840
yen 17,673 lire -0,013
sterlina 3.102,996 lire +8,431
franco svi. 1.310,149 lire +1,682
zloty pol. 525,275 lire -2,103

BOT
Bot a 3 mesi  99,54 3,10
Bot a 6 mesi  98,48 2,83
Bot a 12 mesi  96,94 2,85
Bot a 12 mesi  97,18 2,79

18 venerdì 26 ottobre 2001economia e lavoro
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,961 7,961 15415 -21,302
ALBOINO RE 7,199 7,167 13939 -44,336
APULIA AZIONARIO 11,238 11,212 21760 -23,691
ARCA AZITALIA 19,936 19,905 38601 -25,198
ARTIG. AZIONIITALIA 4,438 4,408 8593 -14,637
AUREO PREVIDENZA 18,875 18,832 36547 -27,470
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,536 22,522 43636 -26,186
BCI INDEX FUND 4,324 4,304 8372 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,802 6,801 13171 -21,843
BIPIELLE F.ITALIA 22,765 22,728 44079 -24,616
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,262 11,240 21806 -38,636
BIPIELLE ITALIA 8,579 8,565 16611 -26,278
BIPIEMME ITALIA 14,424 14,394 27929 -24,179
BLUE CIS 9,638 9,624 18662 -24,116
BN AZIONI ITALIA 12,084 12,065 23398 -24,512
BPB TIZIANO 15,764 15,738 30523 -24,933
BPVI AZ. ITALIA 4,388 4,377 8496 0,000
C.S. AZ. ITALIA 12,107 12,088 23442 -25,955
CAPITALG. ITALIA 17,461 17,432 33809 -25,421
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,243 9,221 17897 -26,706
CENTRALE ITALIA 14,222 14,200 27538 -24,787
CISALPINO INDICE 13,982 13,954 27073 -29,090
COMIT AZIONE 17,072 17,069 33056 -22,498
COMIT AZIONI ITALIA 12,088 12,064 23406 -22,353
DUCATO AZ. ITALIA 13,262 13,228 25679 -27,632
EFFE AZ. ITALIA 6,393 6,375 12379 -24,477
EPTA AZIONI ITALIA 12,158 12,124 23541 -31,240
EPTA MID CAP ITALIA 3,557 3,553 6887 -29,883
EUROCONSULT ZECCHINO 11,231 11,200 21746 -28,944
EUROM. AZ. ITALIANE 21,822 21,769 42253 -27,383
F&F GESTIONE ITALIA 20,568 20,510 39825 -25,177
F&F LAGEST ITALIA 3,977 3,962 7701 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,227 12,191 23675 -25,554
FONDERSEL ITALIA 17,998 17,964 34849 -23,772
FONDERSEL P.M.I. 11,793 11,782 22834 -22,409
FONDINVEST P.AFFARI 19,261 19,234 37294 -23,020
GEPOCAPITAL 16,749 16,705 32431 -22,336
GESTICREDIT BORSIT. 16,428 16,404 31809 -22,731
GESTICREDIT CRESCITA 13,238 13,217 25632 -23,280
GESTIELLE ITALIA 14,750 14,741 28560 -29,469
GESTIFONDI AZ.IT. 13,798 13,775 26717 -27,363
GESTNORD P.AFFARI 10,663 10,638 20646 -23,754
GRIFOGLOBAL 11,962 11,938 23162 -18,956
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,836 4,827 9364 0,000
IMI ITALY 19,960 19,902 38648 -25,865
ING AZIONARIO 21,673 21,675 41965 -26,101
INVESTIRE AZION. 19,189 19,153 37155 -24,538
ITALY STOCK MAN. 12,849 12,825 24879 -24,608
LEONARDO AZ. ITALIA 8,108 8,096 15699 -24,025
LEONARDO SMALL CAPS 7,826 7,806 15153 -27,483
MIDA AZIONARIO 19,310 19,272 37389 -31,619
OASI AZ. ITALIA 11,464 11,440 22197 -26,536
OASI CRESCITA AZION. 14,756 14,720 28572 -27,431
OASI ITAL EQUITYRISK 16,780 16,741 32491 -28,859
OLTREMARE AZIONARIO 12,636 12,597 24467 -30,742
OPTIMA AZIONARIO 5,556 5,545 10758 -25,682
PADANO INDICE ITALIA 11,382 11,361 22039 -26,392
PRIME ITALY 17,552 17,500 33985 -31,485
PRIMECAPITAL 47,451 47,321 91878 -31,433
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,859 5,843 11345 -26,560
RAS CAPITAL 21,085 21,064 40826 -26,386
RAS PIAZZA AFFARI 8,718 8,710 16880 -25,671
RISPARMIO IT.CRESC. 15,476 15,436 29966 -16,395
ROLOITALY 11,646 11,629 22550 -23,497
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,201 29,151 56541 -26,851
ROMAGEST SC ITALY 3,586 3,587 6943 -27,246
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,948 3,939 7644 -24,295
SAI ITALIA 17,836 17,802 34535 -24,108
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,587 27,533 53416 -30,286
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,261 4,258 8250 0,000
VENETOBLUE 16,804 16,777 32537 -23,290
VENETOVENTURE 12,191 12,173 23605 -24,199
ZENIT AZIONARIO 10,713 10,648 20743 -33,027
ZETA AZIONARIO 18,494 18,455 35809 -26,177

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,597 9,575 18582 -15,123
ALTO AZIONARIO 15,296 15,281 29617 -15,835
AUREO E.M.U. 11,638 11,557 22534 -26,800
BCI EUROINDEX FUND 4,325 4,304 8374 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,433 11,375 22137 -30,150
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,098 14,051 27298 -18,470
BSI AZIONARIO EURO 5,277 5,251 10218 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,370 14,345 27824 -39,310
CISALPINO EURO VALUE 5,556 5,543 10758 0,000
COMIT CAPITAL 13,395 13,357 25936 -22,419
COMIT PLUS 11,999 11,911 23233 -22,361
EPSILON Q GROWTH 4,117 4,097 7972 -18,004
EUROM. EURO EQUITY 3,903 3,875 7557 -22,405
GESTICREDIT AZ. EURO 9,159 9,134 17734 -24,312
LEONARDO EUROSTOXX 5,081 5,065 9838 -22,177
MIDA AZIONARIO EURO 5,358 5,315 10375 -31,605
OASI AZ. EURO 4,394 4,381 8508 -28,703
PRIME EURO INNOVAT. 2,610 2,584 5054 -45,760
SANPAOLO EURO 16,885 16,747 32694 -34,014
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,311 5,279 10284 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,163 4,126 8061 -26,461
ARCA AZEUROPA 10,555 10,555 20437 -25,820
ARTIG. EUROAZIONI 3,752 3,746 7265 -26,025
ASTESE EUROAZIONI 5,711 5,705 11058 -23,311
AZIMUT EUROPA 13,725 13,723 26575 -22,431
BIPIELLE EUROPA 7,211 7,194 13962 -22,110
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,372 3,358 6529 -30,531
BIPIELLE H.EUROPA 6,950 6,936 13457 -22,760
BIPIEMME EUROPA 13,465 13,451 26072 -21,518
BIPIEMME IN.EUROPA 4,407 4,394 8533 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,359 8,330 16185 -26,823
BPVI AZ. EUROPA 4,316 4,316 8357 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,069 7,022 13687 -31,161
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,530 6,517 12644 -26,314
CENTRALE EUROPA 20,785 20,750 40245 -27,603
COMIT EURO TOP 4,215 4,202 8161 -24,610
COMIT EUROPA 19,692 19,633 38129 -23,263
CONSULTINVEST AZIONE 8,943 8,903 17316 -37,242
DUCATO @ N.MERCATI 1,625 1,616 3146 -65,904
DUCATO AZ. EUROPA 9,001 8,972 17428 -26,993
EFFE AZ. EUROPA 3,307 3,300 6403 -27,509
EPTA SELEZ. EUROPA 5,339 5,362 10338 -27,987
EUROCONSULT CORONA 5,915 5,905 11453 -28,897
EUROM. EUROPE E.F. 16,593 16,556 32129 -23,972
EUROPA 2000 16,806 16,625 32541 -28,667
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,857 22,837 44257 -25,776
F&F POTENZ. EUROPA 6,670 6,666 12915 -39,097
F&F SELECT EUROPA 18,867 18,850 36532 -26,243
F&F TOP 50 EUROPA 3,844 3,832 7443 -25,228
FONDERSEL EUROPA 13,365 13,343 25878 -28,552
FONDINVEST EUROPA 15,945 15,949 30874 -23,470
FONDINVEST S. EUROPA 5,471 5,446 10593 -37,829
GEO EUROPEAN EQUITY 3,773 3,773 7306 -24,540
GEODE EURO EQUITY 4,898 4,898 9484 -23,156
GEPOEUROPA 4,497 4,497 8707 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,662 16,666 32262 -23,551
GESTIELLE EUROPA 12,966 12,996 25106 -26,438
GESTNORD EUROPA 9,716 9,699 18813 -25,267
GESTNORD NEW MARKET 5,894 5,855 11412 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,953 4,928 9590 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,712 5,700 11060 -35,530
IAM AZ.PMI EUROPA 6,061 6,058 11736 -49,220
IIS TRADING AZ.EUR. 4,817 4,792 9327 0,000
IMI EUROPE 18,889 18,827 36574 -21,719
ING EUROPA 18,993 18,946 36776 -23,071
ING SELEZIONE EUROPA 13,108 13,100 25381 -24,904
INVESTIRE EUROPA 12,351 12,326 23915 -29,232
INVESTITORI EUROPA 4,984 4,978 9650 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,865 3,858 7484 -22,777
MC EU-AZ EUROPA 4,035 4,031 7813 -31,084
OPEN FUND AZ EUROPA 3,854 3,837 7462 -22,470
OPTIMA EUROPA 3,513 3,516 6802 -27,567
PRIME EUROPA 4,274 4,248 8276 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,875 22,811 44292 -13,854
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,916 8,911 17264 -23,625
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,064 14,024 27232 -26,327
RAS EUROPE FUND 16,132 16,109 31236 -26,755
ROLOEUROPA 9,799 9,800 18974 -23,950
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,130 13,114 25423 -25,219
SAI EUROPA 11,181 11,183 21649 -31,906
SANPAOLO EUROPE 8,788 8,763 17016 -32,493
ZETA EUROSTOCK 4,897 4,868 9482 -29,488
ZETASWISS 22,319 22,295 43216 -17,820

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,329 6,335 12255 -22,788
AMERICA 2000 13,671 13,732 26471 -22,469
ANIMA AMERICA 4,424 4,409 8566 -11,555
ARCA AZAMERICA 21,809 21,825 42228 -28,796
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,267 4,279 8262 -21,907
AUREO AMERICHE 4,123 4,127 7983 -25,965
AZIMUT AMERICA 12,122 12,141 23471 -27,978
BIPIELLE H.AMERICA 9,553 9,584 18497 -28,479
BIPIEMME AMERICHE 10,681 10,687 20681 -26,947
BN AZIONI AMERICA 8,548 8,576 16551 -21,020

CAPITALG. AMERICA 11,157 11,211 21603 -19,327
COMIT NORD AMERICA 23,759 23,826 46004 -24,024
DUCATO AZ. AMERICA 6,572 6,589 12725 -30,211
EFFE AZ. AMERICA 3,472 3,483 6723 -28,735
EPTA SELEZ. AMERICA 5,727 5,758 11089 -30,158
EUROM. AM.EQ. FUND 20,813 20,883 40300 -24,101
F&F L.AZIONI AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,857 13,875 26831 -30,457
FONDERSEL AMERICA 14,550 14,568 28173 -23,137
FONDICRI SEL.AMERICA 7,111 7,137 13769 -28,590
FONDINVEST WSTREET 6,380 6,397 12353 -27,982
GEO US EQUITY 3,543 3,543 6860 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,812 4,822 9317 -28,679
GEPOAMERICA 4,554 4,557 8818 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,101 10,113 19558 -28,122
GESTIELLE AMERICA 16,013 16,053 31005 -20,554
GESTNORD AMERICA 17,477 17,522 33840 -29,550
GESTNORD AMERICA-$ 15,584 15,572 0 -29,552
IAM AZ.EMER.AMER. 7,264 7,238 14065 -22,459
IAM AZ.NORD AMER. 8,148 8,170 15777 -21,092
IAM AZ.PMI AMERICA 17,947 18,060 34750 -23,417
IIS TRADING AZ.AMER. 4,641 4,652 8986 0,000
IMIWEST 22,208 22,314 43001 -24,243
ING AMERICA 19,303 19,375 37376 -26,220
INVESTIRE AMERICA 20,575 20,617 39839 -31,662
INVESTITORI AMERICA 5,034 5,048 9747 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,831 3,851 7418 -27,000
OPTIMA AMERICHE 5,274 5,286 10212 -26,237
PRIME FUNDS AMERICA 23,789 23,879 46062 -8,732
PRIME USA 3,534 3,535 6843 -33,906
PUTNAM US SMC VAL 5,270 5,280 10204 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,699 4,692 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,438 6,425 0 -37,003
PUTNAM USA EQUITY 7,220 7,230 13980 -37,003
PUTNAM USA OP.-$ 5,879 5,845 0 -48,943
PUTNAM USA OPPORT. 6,593 6,577 12766 -48,942
PUTNAM USA V.$ USA 4,199 4,191 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,709 4,716 9118 0,000
RAS AMERICA FUND 18,815 18,881 36431 -27,956
ROLOAMERICA 12,322 12,338 23859 -28,551
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,002 14,041 27112 -30,017
SAI AMERICA 13,739 13,707 26602 -28,105
SANPAOLO AMERICA 11,613 11,664 22486 -27,377
ZENIT S&P 100 INDEX 5,132 5,153 9937 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,945 4,941 9575 -23,487
ANIMA ASIA 4,286 4,267 8299 -8,360
ARCA AZFAR EAST 5,896 5,890 11416 -30,249
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,297 3,297 6384 -32,521
AUREO PACIFICO 3,664 3,661 7094 -25,422
AZIMUT PACIFICO 6,301 6,334 12200 -24,439
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,272 5,285 10208 -28,515
BIPIELLE H.ORIENTE 3,140 3,107 6080 -22,373
BIPIEMME PACIFICO 4,397 4,397 8514 -29,354
BN AZIONI ASIA 7,407 7,416 14342 -34,486
CAPITALG. PACIFICO 3,812 3,797 7381 -32,447
COMIT PACIFICO 5,492 5,499 10634 -29,089
DUCATO AZ. ASIA 4,032 4,019 7807 -20,754
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,753 3,759 7267 -35,091
EFFE AZ. PACIFICO 3,007 3,041 5822 -32,274
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,567 6,547 12715 -33,893
EUROM. JAPAN EQUITY 3,687 3,689 7139 -25,197
EUROM. TIGER 8,641 8,640 16731 -24,841
F&F SELECT PACIFICO 6,583 6,540 12746 -31,427
F&F TOP 50 ORIENTE 3,087 3,056 5977 -27,501
FONDERSEL ORIENTE 4,965 4,986 9614 -24,578
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,376 4,383 8473 -30,759
FONDINVEST PACIFICO 4,628 4,609 8961 -26,679
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,519 5,569 10686 -36,248
GEO JAPANESE EQUITY 3,201 3,201 6198 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,899 4,909 9486 -32,844
GEPOPACIFICO 3,693 3,690 7151 -33,085
GESTICREDIT FAR EAST 4,474 4,481 8663 -31,348
GESTIELLE GIAPPONE 5,624 5,630 10890 -31,314
GESTIELLE PACIFICO 8,059 8,042 15604 -18,768
GESTNORD FAR EAST 6,716 6,710 13004 -30,274
GESTNORD FAR EAST-Y 735,268 731,591 0 -30,274
IAM AZ.EMER.ASIA 5,586 5,545 10816 -21,622
IAM AZIONI ASIA 3,879 3,865 7511 -27,684
IAM AZIONI GIAPPONE 4,134 4,124 8005 -33,074
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,525 4,499 8762 0,000
IMI EAST 6,439 6,445 12468 -28,487
ING ASIA 4,650 4,655 9004 -26,898
INVESTIRE PACIFICO 6,173 6,175 11953 -32,982
INVESTITORI FAR EAST 4,947 4,942 9579 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,308 3,308 6405 -32,736
OPTIMA FAR EAST 3,288 3,290 6366 -31,784
ORIENTE 2000 7,971 7,953 15434 -23,729
PRIME FUNDS PACIFICO 14,604 14,710 28277 -30,796
PRIME JAPAN 3,272 3,282 6335 -34,217
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,117 4,106 0 -31,725
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,617 4,620 8940 -31,721
RAS FAR EAST FUND 5,633 5,628 10907 -30,798
ROLOORIENTE 5,296 5,305 10254 -31,989
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,031 5,039 9741 -28,638
SAI PACIFICO 3,162 3,155 6122 -29,182
SANPAOLO PACIFIC 5,173 5,158 10016 -35,256

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,069 4,072 7879 -13,627
ARCA AZPAESI EMERG. 4,298 4,268 8322 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,490 3,481 6758 -22,150
AZIMUT EMERGING 3,759 3,753 7278 -27,122
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,377 5,342 10411 -18,702
BIPIELLE H.PAESI EM 8,448 8,413 16358 -25,894
CAPITALG. EQ EM 10,357 10,305 20054 -23,428
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,070 3,041 5944 -27,423
EPTA MERCATI EMERG. 5,804 5,768 11238 -30,607
EUROM. EM.M.E.F. 4,644 4,653 8992 -16,833
F&F SELECT NUOVIMERC 4,381 4,339 8483 -31,834
FONDINVEST A.LATINA 5,980 6,030 11579 -22,609
FONDINVEST PAESI EM. 6,157 6,159 11922 -24,333
GEODE PAESI EMERG. 4,825 4,830 9343 -25,298
GESTICREDIT MER.EMER 4,109 4,107 7956 -26,559
GESTIELLE EM. MARKET 6,324 6,288 12245 -25,433
GESTNORD PAESI EM. 4,743 4,721 9184 -26,578
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,093 4,066 7925 -25,077
IIS TRADING AZ.EMER. 5,136 5,121 9945 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,460 4,419 8636 -23,394
INVESTIRE PAESI EME. 4,118 4,090 7974 -26,686
LEONARDO EM MKTS 3,634 3,609 7036 -28,717
OASI AZ. EMERGENTI 3,235 3,197 6264 -31,184
PRIME EMERGING MKT 5,455 5,404 10562 -24,675
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,393 3,357 0 -24,241
PUTNAM EMERG. MARK. 3,805 3,777 7368 -24,248
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,095 5,076 9865 -22,896
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,492 4,449 8698 -23,722
ROLOEMERGENTI 5,385 5,383 10427 -24,495
SAI PAESI EMERGENTI 3,027 3,010 5861 -28,826
SANPAOLO ECON. EMER. 4,688 4,650 9077 -29,967

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,443 5,436 10539 -19,027
ANIMA FONDO TRADING 11,238 11,177 21760 -15,662
APULIA INTERNAZ. 7,888 7,902 15273 -27,970
ARCA 27 14,103 14,105 27307 -28,155
ARCA 5STELLE D 4,178 4,158 8090 -17,917
ARCA 5STELLE E 3,888 3,866 7528 -23,253
AUREO BLUE CHIPS 4,790 4,771 9275 -11,721
AUREO GLOBAL 10,647 10,643 20615 -27,200
AZIMUT BORSE INT. 12,517 12,536 24236 -25,052
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,148 4,157 8032 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,248 4,244 8225 -31,748
BIPIELLE H.GLOBALE 19,783 19,776 38305 -24,910
BIPIEMME COMPARTO 90 4,561 4,542 8831 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,116 22,114 42823 -25,510
BIPIEMME TREND 3,665 3,670 7096 -26,700
BN AZIONI INTERN. 12,050 12,038 23332 -24,342
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,437 3,432 6655 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,276 4,266 8279 0,000
BPB RUBENS 8,955 8,956 17339 -28,135
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,322 4,332 8369 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,426 5,460 10506 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,557 8,521 16569 -28,351
CARIFONDO ARIETE 12,910 12,909 24997 -26,131
CARIFONDO CARIGE AZ 7,296 7,291 14127 -25,913
CARIFONDO DELTA 23,584 23,535 45665 -26,031
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,559 6,553 12700 -25,516
CENTRALE G8 BLUE C. 11,008 10,987 21314 -26,852
CENTRALE GLOBAL 16,097 16,093 31168 -26,685
COMIT INTERNAZIONALE 17,973 17,965 34801 -25,311
CONSULTINVEST GLOBAL 3,978 3,960 7702 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,989 24,999 48385 -31,591
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,200 4,204 8132 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,870 6,899 13302 -3,646
DUCATO MEGATRENDS 4,195 4,178 8123 0,000
DUCATO TREND 3,535 3,538 6845 -29,158
EFFE AZ. GLOBALE 3,681 3,688 7127 -29,075
EFFE AZ. TOP 100 3,600 3,596 6971 -31,060
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,313 4,288 8351 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,399 3,409 6581 -30,191
EPTA EXECUTIVE RED 4,496 4,467 8705 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,120 13,159 25404 -30,186
EUROCONSULT TALLERO 7,257 7,267 14052 -33,041

EUROM. BLUE CHIPS 14,639 14,672 28345 -25,020
EUROM. GROWTH E.F. 8,866 8,887 17167 -21,428
F&F GESTIONE INTERN. 15,165 15,171 29364 -28,859
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,049 13,055 25266 -29,636
F&F TOP 50 5,918 5,909 11459 -32,419
FIDEURAM AZIONE 14,511 14,531 28097 -24,719
FONDINVEST WORLD 13,443 13,445 26029 -27,491
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,434 4,394 8585 0,000
GEODE 13,133 13,139 25429 -25,253
GEPOBLUECHIPS 6,228 6,228 12059 -28,512
GESTICREDIT AZ. 15,493 15,494 29999 -26,933
GESTIELLE INTERNAZ. 13,199 13,225 25557 -23,674
GESTIFONDI AZ. INT. 12,419 12,416 24047 -26,497
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,316 3,321 6421 -30,453
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,460 7,432 14445 -18,594
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,189 4,169 8111 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,503 14,518 28082 -26,896
ING WSF GLOBALE 4,207 4,199 8146 0,000
ING WSF TEMATICO 4,242 4,258 8214 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,031 14,025 27168 -28,704
INVESTIRE INT. 10,934 10,946 21171 -28,944
LEONARDO EQUITY 3,611 3,614 6992 -28,210
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,169 4,152 8072 -20,454
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,580 3,578 6932 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,060 5,060 9798 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,439 6,440 12468 -30,253
OLTREMARE STOCK 9,051 9,074 17525 -31,218
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,673 3,678 7112 -27,151
OPTIMA INTERNAZION. 5,876 5,893 11378 -31,642
PADANO EQUITY INTER. 4,758 4,756 9213 -26,221
PARITALIA O. AZ.INT. 87,184 86,965 168812 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,319 4,288 8363 0,000
PRIME GLOBAL 15,187 15,158 29406 -33,943
PRIME WORLD TOP 50 4,099 4,111 7937 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,780 4,747 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,883 4,860 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,360 5,342 10378 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,476 5,469 10603 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,980 3,965 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,463 4,462 8642 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,010 6,984 0 -38,759
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,861 7,859 15221 -38,762
R&SUNALL. EQUITY 4,570 4,582 8849 -38,805
RAS BLUE CHIPS 4,350 4,365 8423 -28,944
RAS GLOBAL FUND 14,501 14,531 28078 -27,031
RAS MULTIPARTNER90 4,302 4,296 8330 0,000
RAS RESEARCH 3,823 3,828 7402 -29,981
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,981 14,988 29007 -21,462
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,111 18,128 35068 -25,151
ROLOTREND 10,957 10,960 21216 -26,767
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,022 10,028 19405 -26,900
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,849 3,847 7453 -26,236
SAI GLOBALE 12,360 12,341 23932 -24,041
SANPAOLO INTERNAT. 14,054 14,054 27212 -31,677
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,420 6,407 12431 -25,763
SPAZIO AZION. GLOB 4,066 4,070 7873 -29,483
ZETA GROWTH 3,426 3,407 6634 -29,360
ZETASTOCK 15,081 15,000 29201 -29,715

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,742 1,741 3373 -63,233
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,365 9,283 18133 -41,170
CAPITALG. H. TECH 2,507 2,484 4854 -44,052
COMIT HIGH TECH 2,501 2,466 4843 -47,225
COMIT WEB 2,391 2,366 4630 -50,332
DUCATO WEB 2,102 2,076 4070 -56,208
EFFE AZ. B. SECTOR 3,418 3,397 6618 -35,043
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,448 2,401 4740 -49,938
EUROM. HI-TECH E.F. 15,224 15,022 29478 -46,772
F&F SELECT HIGH TECH 2,015 2,009 3902 -48,610
GEPO HIGH TECH 2,329 2,298 4510 -51,860
GESTIELLE HIGH TECH 2,535 2,500 4908 -50,642
GESTIELLE PHARMATECH 4,131 4,142 7999 -17,709
GESTIELLE WORLD COMM 8,059 8,061 15604 -37,777
GESTIELLE WORLD NET 1,970 1,961 3814 -58,174
GESTNORD TECNOLOGIA 1,606 1,588 3110 -59,809
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,475 4,456 8665 0,000
ING COM TECH 1,586 1,551 3071 -67,406
ING I.T. FUND 7,025 6,874 13602 -60,182
ING INTERNET 2,912 2,890 5638 -66,389
KAIROS PAR.H-T FUND 2,636 2,596 5104 -54,473
MC HW-AZ SET.BENINV 3,819 3,775 7395 -40,606
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,597 2,592 5028 -45,314
PRIME TMT EUROPA 3,619 3,579 7007 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,202 3,200 6200 -34,799
RAS HIGH TECH 2,909 2,861 5633 -48,467
RAS MULTIMEDIA 6,522 6,496 12628 -44,065
SANPAOLO HIGH TECH 5,827 5,739 11283 -53,331
SPAZIO EURO.NM 2,071 2,055 4010 -68,177
ZENIT INTERNETFUND 2,114 2,077 4093 -54,751

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,419 6,393 12429 -27,575
ARCA AZALTA CRESCITA 4,681 4,672 9064 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,714 4,739 9128 -11,507
AUREO FF AGGRESSIVO 3,782 3,735 7323 -22,784
AUREO FINANZA 4,579 4,565 8866 -18,159
AUREO MATERIE PRIME 4,728 4,757 9155 -8,336
AUREO MULTIAZIONI 8,608 8,598 16667 -27,663
AUREO PHARMA 5,199 5,228 10067 -9,472
AUREO TECNOLOGIA 2,552 2,537 4941 -42,844
AZIMUT CONSUMERS 5,307 5,335 10276 -13,255
AZIMUT ENERGY 4,853 4,906 9397 -13,370
AZIMUT GENERATION 6,112 6,120 11834 -13,623
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,732 3,729 7226 -52,979
AZIMUT REAL ESTATE 4,721 4,744 9141 -6,292
BIPIELLE H.CRESTITA 4,998 5,000 9677 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,000 4,997 9681 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,990 5,001 9662 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,212 5,240 10092 -5,063
BIPIEMME FINANZA 4,482 4,467 8678 -16,380
BIPIEMME RIS. BASE 4,865 4,895 9420 -7,244
BN COMMODITIES 9,325 9,277 18056 -0,117
BN ENERGY & UTILIT. 10,342 10,458 20025 -13,506
BN FASHION 10,334 10,309 20009 -13,804
BN FOOD 10,892 10,937 21090 -6,594
BN NEW LISTING 6,601 6,612 12781 -42,434
BN PROPERTY STOCKS 9,173 9,221 17761 -13,844
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,385 3,356 6554 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,879 14,965 28810 -16,042
CAPITALG. SMALL CAP 5,046 5,049 9770 -31,829
COMIT CRESCITA 3,212 3,186 6219 -30,052
COMIT SMALL CAP 3,827 3,830 7410 -24,783
COMIT VALORE 4,109 4,085 7956 -17,605
CRISTOFORO COLOMBO 17,195 17,187 33294 -16,171
DUCATO AMBIENTE 4,209 4,222 8150 0,000
DUCATO COMMODITY 4,214 4,181 8159 0,000
DUCATO FINANZA 4,142 4,132 8020 -18,640
DUCATO HIGH TECH 3,855 3,844 7464 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,579 3,587 6930 -30,706
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,149 3,152 6097 -33,774
DUCATO SMALL CAPS 4,243 4,246 8216 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,719 4,714 9137 -12,659
EPTA H. CARE FUND 4,581 4,617 8870 -16,709
EPTA UTILITIES FUND 4,327 4,420 8378 -22,676
EUROM. GREEN E.F. 12,169 12,215 23562 -7,481
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,803 4,824 9300 -10,224
EUROM. RISK FUND 30,463 30,415 58985 -26,352
F&F SELECT FASHION 4,373 4,403 8467 -16,752
F&F SELECT GERMANIA 9,893 9,742 19156 -31,927
F&F SELECT N FINANZA 4,665 4,638 9033 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,484 5,476 10619 -18,210
FONDINVEST SERVIZI 15,360 15,408 29741 -21,125
GEODE RISORSE NAT. 4,862 4,877 9414 -5,279
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,118 6,148 11846 -7,569
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,651 4,636 9006 -17,623
GEPOENERGIA 5,553 5,634 10752 -13,973
GESTICREDIT PHARMAC. 15,132 15,213 29300 -14,821
GESTIELLE EAST EUROP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,632 4,625 8969 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,726 4,778 9151 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,357 7,344 14245 -6,896
GESTNORD BANKING 9,995 9,941 19353 -21,348
GESTNORD PHARMA 5,120 5,136 9914 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,406 4,426 8531 -26,883
IAM ATL.PMI INTERN. 12,445 12,508 24097 -36,277
IAM AZ. BENI DI CONS 7,601 7,654 14718 -18,356
IAM AZ. E&M PRIME 7,240 7,336 14019 -8,156
IAM AZ.IMMOB. 5,876 5,895 11378 -2,731
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,458 5,418 10568 -44,773
IAM AZIONI BENESSERE 8,424 8,449 16311 -4,673
IAM AZIONI FINANZA 7,009 6,968 13571 -16,905
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,121 24,112 46705 -24,690
IIS AZIONI GROWTH 4,970 4,971 9623 0,000
IIS AZIONI PMI 4,999 5,009 9679 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,985 4,986 9652 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,101 5,106 9877 -19,121
ING INIZIATIVA 19,678 19,688 38102 -32,076
ING QUALITA' VITA 6,155 6,197 11918 -11,819
ING REAL ESTATE FUND 4,641 4,675 8986 -12,268
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,806 3,804 7369 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,069 10,925 21433 -26,975
OASI LONDRA 5,774 5,805 11180 -19,256

OASI NEW YORK 8,914 8,891 17260 -26,778
OASI PARIGI 13,748 13,700 26620 -25,541
OASI TOKYO 5,243 5,223 10152 -21,652
PARITALIA O. MEGATR. 87,371 86,965 169174 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,348 4,307 8419 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,567 4,582 8843 0,000
PRIME SPECIAL 10,343 10,275 20027 -49,264
PRIME UTIL. EUROPA 4,757 4,734 9211 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,949 4,951 9583 -35,137
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,413 4,400 0 -35,142
RAS CONSUMER GOODS 6,703 6,749 12979 -15,494
RAS ENERGY 6,766 6,868 13101 -17,103
RAS FINANCIAL SERV 5,320 5,310 10301 -15,555
RAS INDIVID. CARE 8,738 8,791 16919 -13,037
RAS LUXURY 4,245 4,294 8219 -32,511
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,762 7,756 15029 -33,901
SANPAOLO FINANCE 26,445 26,345 51205 -17,972
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,549 12,589 24298 -35,404
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,112 20,249 38942 -10,878
ZETA MEDIUM CAP 4,569 4,565 8847 -29,804

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,253 14,257 27598 -7,711
ARCA 5STELLE A 4,962 4,955 9608 -3,613
ARCA 5STELLE B 4,714 4,704 9128 -8,127
ARCA 5STELLE C 4,487 4,474 8688 -12,277
ARCA BB 29,606 29,568 57325 -12,658
ARMONIA 12,306 12,309 23828 -12,524
ARTIG. MIX 4,586 4,584 8880 -10,289
AUREO BILANCIATO 23,521 23,484 45543 -14,207
AZIMUT BIL. 18,486 18,438 35794 -12,067
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,369 6,368 12332 -12,296
BIM BILANCIATO 18,996 18,967 36781 -17,387
BIPIELLE FONDICRI BI 12,346 12,336 23905 -12,346
BIPIEMME COMPARTO 50 4,786 4,780 9267 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,294 12,298 23805 -14,500
BN BILANCIATO 8,142 8,144 15765 -16,165
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,316 4,319 8357 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,967 3,972 7681 0,000
BNL SKIPPER 3 4,779 4,783 9253 0,000
CAPITALCREDIT 13,991 13,982 27090 -14,922
CAPITALG. BILANC. 19,806 19,817 38350 -15,726
CARIFONDO LIBRA 30,883 30,824 59798 -11,606
CISALPINO BILANCIATO 17,796 17,723 34458 -22,015
COMIT BILANCIATO 29,030 29,001 56210 -9,925
COMIT ESPANSIONE 6,881 6,863 13323 -14,670
COMIT MULTI SMERALDO 4,480 4,472 8674 -11,058
DUCATO BIL. GLOBALE 4,958 4,960 9600 -19,290
DUCATO BIL.EUROPA 5,089 5,069 9854 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,633 4,638 8971 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,634 4,638 8973 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,578 4,560 8864 0,000
EPSILON LONG RUN 4,617 4,605 8940 -9,381
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,758 4,737 9213 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,049 5,045 9776 0,238
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,652 4,654 9008 -8,479
EPTACAPITAL 13,669 13,637 26467 -13,852
EUROCONSULT LIRADORO 6,159 6,164 11925 -20,764
EUROM. CAPITALFIT 28,754 28,719 55676 -10,247
F&F EURORISPARMIO 20,335 20,312 39374 -8,909
F&F LAGEST PORT. 2 5,468 5,462 10588 -15,408
F&F PROFESSIONALE 52,191 51,968 101056 -17,126
FIDEURAM PERFORMANCE 12,426 12,433 24060 -13,183
FONDERSEL 41,691 41,707 80725 -13,100
FONDERSEL TREND 9,339 9,354 18083 -13,028
FONDINVEST FUTURO 21,304 21,280 41250 -12,980
FONDO CENTRALE 19,067 19,057 36919 -11,914
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,680 4,659 9062 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,306 4,306 8338 -13,880
GEPOREINVEST 15,446 15,412 29908 -11,792
GEPOWORLD 10,642 10,646 20606 -17,240
GESTICREDIT FIN. 15,081 15,083 29201 -15,955
GRIFOCAPITAL 16,797 16,768 32524 -7,845
HELIOS BILANCIATO 70 12,163 12,175 23551 -12,142
IAM BIL.GLOBALE 9,518 9,514 18429 -12,252
IMI CAPITAL 29,299 29,293 56731 -12,281
ING PORTFOLIO 31,134 31,117 60284 -15,935
ING WSF MODERATO 4,613 4,614 8932 0,000
INVESTIRE BIL. 13,668 13,658 26465 -15,702
MULTIFONDO C. B50/50 5,041 5,041 9761 0,000
NAGRACAPITAL 18,784 18,784 36371 -12,559
NORDCAPITAL 13,418 13,363 25981 -12,013
NORDMIX 12,722 12,707 24633 -15,130
OASI FINANZA P.25 4,858 4,853 9406 -15,571
OPEN FUND BILANCIATO 4,543 4,544 8796 -13,301
OPEN FUND GNF MULTIF 4,468 4,468 8651 -13,578
PARITALIA O. ADAGIO 94,819 94,417 183595 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,693 4,673 9087 0,000
PRIMEREND 24,843 24,779 48103 -17,746
PUTNAM GL BAL 4,775 4,773 9246 -10,864
PUTNAM GL BAL-$ 4,258 4,242 0 -10,853
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,669 9,671 18722 -16,488
RAS BILANCIATO 24,881 24,851 48176 -13,529
RAS MULTI FUND 12,043 12,047 23318 -13,812
RAS MULTIPARTNER50 4,683 4,680 9068 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,654 12,655 24502 -15,763
ROLOMIX 12,092 12,083 23413 -14,222
ROMAGEST PROF.ATT. 5,414 5,414 10483 -11,289
SAI BILANCIATO 4,032 4,035 7807 -19,327
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,648 5,644 10936 -8,593
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,123 24,114 46709 -12,432
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,764 5,751 11161 -9,824
VENETOCAPITAL 13,394 13,370 25934 -12,822
ZETA BILANCIATO 17,721 17,655 34313 -17,361
ZETA GROWTH & INCOME 4,234 4,219 8198 -17,094

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,905 3,866 7561 -20,516
BIPIEMME COMPARTO 70 4,683 4,670 9068 0,000
BIPIEMME VALORE 4,624 4,639 8953 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,338 11,323 21953 -16,188
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,744 3,754 7249 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,152 4,139 8039 -17,520
DUCATO CRESCITA GL. 4,850 4,852 9391 -25,281
DUCATO EQUITY 70 4,506 4,510 8725 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,605 4,576 8917 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,606 5,604 10855 -21,845
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,519 4,489 8750 0,000
IMINDUSTRIA 12,672 12,678 24536 -18,628
ING WSF AGGRESSIVO 4,417 4,407 8553 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,060 5,061 9798 0,000
OASI FINANZA P.35 4,243 4,241 8216 -21,744
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,457 4,431 8630 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,501 4,495 8715 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,962 4,966 9608 -23,378
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,485 20,485 39664 -19,223
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,323 8,329 16116 -25,760

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,040 15,032 29122 -7,057
AUREO FF PONDERATO 4,744 4,724 9186 -5,835
AZIMUT PROTEZIONE 6,437 6,427 12464 1,099
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,058 5,004 9794 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,885 4,886 9459 0,000
BIPIEMME MIX 4,975 4,970 9633 -0,500
BIPIEMME VISCONTEO 27,792 27,775 53813 -5,719
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,661 4,662 9025 0,000
BNL SKIPPER 1 5,053 5,055 9784 0,000
BNL SKIPPER 2 4,919 4,922 9525 0,000
BPC STRADIVARI 4,968 4,962 9619 -4,608
DUCATO EQUITY 30 4,746 4,750 9190 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,257 5,260 10179 -12,819
EFFE LIN. PRUDENTE 4,760 4,748 9217 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,886 4,875 9461 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,945 5,935 11511 -5,933
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,894 4,882 9476 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,169 12,182 23562 -6,679
MULTIFONDO C. A70/30 5,022 5,023 9724 0,000
OASI FINANZA P.15 5,267 5,268 10198 -3,869
PARITALIA O. PIANO 98,127 97,929 190000 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,925 4,911 9536 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,984 4,981 9650 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,651 10,646 20623 -3,906
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,960 5,953 11540 0,539
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,294 6,290 12187 -2,175
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,863 6,858 13289 4,730
ANIMA FONDIMPIEGO 14,582 14,537 28235 -6,746
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,710 6,699 12992 2,474
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,718 5,718 11072 6,500
AZIMUT SOLIDITY 6,766 6,758 13101 4,300
BIM GLOBAL CONV. 4,983 4,973 9648 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,684 7,675 14878 -0,233
BIPIELLE F.80/20 8,515 8,505 16487 -5,157
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,324 9,319 18054 3,164
BIPIEMME PLUS 5,144 5,138 9960 2,880
BIPIEMME SFORZESCO 7,904 7,895 15304 2,092
BN OBB. DINAMICO 12,071 12,055 23373 -3,051
BNL PER TELETHON 5,064 5,063 9805 0,000
BPB TIEPOLO 7,078 7,067 13705 2,624
BPC MONTEVERDI 5,197 5,190 10063 1,128
CISALPINO IMPIEGO 5,481 5,469 10613 3,415

COMIT RENDITA 6,384 6,379 12361 2,673
COMIT RISPARMIO 5,183 5,174 10036 3,362
CR TRIESTE OBBL. 5,944 5,936 11509 3,119
DUCATO EURO PLUS 17,778 17,746 34423 -2,082
EPSILON LIMITED RISK 5,185 5,178 10040 3,266
EPSILON PORTFOLIOINS 5,122 5,118 9918 2,052
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,135 5,130 9943 2,067
EUROCONSULT FIORINO 6,178 6,174 11962 -4,616
FONDICRI EUROBOND 8,142 8,134 15765 5,891
GEPO CORPORATE BOND 5,432 5,426 10518 5,067
GEPOBONDEURO 5,364 5,352 10386 2,660
GESTIELLE OBB. MISTO 9,346 9,341 18096 3,948
GRIFOBOND 6,734 6,734 13039 1,111
GRIFOREND 7,588 7,589 14692 1,610
HELIOS OBB. MISTO 7,594 7,591 14704 2,983
IAM BOND CONV.INTER. 4,528 4,535 8767 -11,372
IAM EQUILIBRIO 7,611 7,609 14737 -4,432
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,350 19,330 37467 0,456
LEONARDO 80/20 5,136 5,127 9945 1,803
NAGRAREND 8,466 8,462 16392 2,073
NORDFONDO ETICO 5,490 5,471 10630 3,545
OASI RENDIMENTO 5,126 5,119 9925 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,560 5,561 10766 -4,989
PRIMECASH 5,451 5,442 10555 0,761
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,908 7,920 15312 -9,446
RAS LONG TERM BOND F 5,575 5,570 10795 3,643
RENDICREDIT 7,472 7,468 14468 2,062
ROLOGEST 15,565 15,559 30138 1,526
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,390 5,388 10436 2,083
ROMAGEST VALORE PR85 5,041 5,040 9761 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,076 5,075 9829 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,113 5,113 9900 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,572 5,561 10789 3,472
TEODORICO MISTO INT. 5,148 5,140 9968 1,119
VENETOREND 13,571 13,552 26277 1,678
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,711 6,695 12994 2,208

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,004 6,004 11625 4,073
ARCA BT 7,465 7,465 14454 4,449
ARCA MM 11,879 11,877 23001 6,005
ARTIG. BREVE TERMINE 5,273 5,272 10210 5,186
ASTESE MONETARIO 5,412 5,412 10479 4,837
AUREO MONETARIO 5,693 5,690 11023 4,707
BANCOPOSTA MONETARIO 5,082 5,082 9840 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,373 5,372 10404 4,309
BIPIELLE F.MONETARIO 12,187 12,182 23597 4,215
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,171 8,168 15821 2,521
BIPIELLE MONETARIO 7,310 7,309 14154 4,878
BIPIEMME MONETARIO 10,029 10,026 19419 4,273
BIPIEMME TESORERIA 5,670 5,669 10979 5,233
BN EURO MONETARIO 10,421 10,417 20178 5,198
BN REDDITO 6,132 6,129 11873 4,084
BPVI BREVE TERMINE 5,193 5,192 10055 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,653 6,652 12882 3,839
CAPITALG. BOND BT 8,724 8,723 16892 4,805
CARIFONDO CARIGE MON 9,618 9,615 18623 4,691
CARIFONDO EURO PIU' 12,916 12,912 25009 4,803
CARIFONDO MGRECMON. 8,094 8,091 15672 4,763
CENTRALE CASH EURO 7,485 7,483 14493 4,802
CISALPINO CASH 7,586 7,584 14689 4,504
COMIT BREVE TERRMINE 6,431 6,429 12452 4,705
COMIT MONETARIO 11,301 11,297 21882 4,774
COMIT REDDITO 6,629 6,630 12836 4,492
CR CENTO VALORE 5,754 5,753 11141 5,211
DUCATO OBBL. EURO BT 5,321 5,321 10303 6,038
DUCATO OBBL. TV 5,180 5,179 10030 3,372
EFFE OB. EURO BT 5,292 5,290 10247 4,771
EPSILON LOW COSTCASH 5,223 5,222 10113 4,251
EPTA CARIGE CASH 5,315 5,314 10291 5,039
EPTA TV 5,938 5,938 11498 3,521
EUROCONSULT MARENGO 7,343 7,341 14218 5,065
EUROM. CONTOVIVO 10,429 10,425 20193 4,740
EUROM. LIQUIDITA' 6,152 6,149 11912 4,714
EUROM. RENDIFIT 7,029 7,027 13610 4,832
F&F LAGEST MONETARIO 7,030 7,030 13612 5,035
F&F MONETA 6,056 6,058 11726 5,248
F&F RISERVA EURO 7,115 7,116 13777 5,235
FIDEURAM SECURITY 8,361 8,360 16189 3,695
FONDERSEL REDDITO 11,766 11,763 22782 5,628
GEO EUROPA ST BOND 1 5,450 5,450 10553 6,528
GEO EUROPA ST BOND 2 5,463 5,463 10578 6,824
GEO EUROPA ST BOND 3 5,458 5,458 10568 6,352
GEO EUROPA ST BOND 4 5,430 5,430 10514 6,220
GEO EUROPA ST BOND 5 5,456 5,456 10564 6,854
GEO EUROPA ST BOND 6 5,464 5,464 10580 6,531
GEPOCASH 6,185 6,183 11976 4,724
GESTICREDIT MONETE 11,828 11,824 22902 5,072
GESTIELLE BT EURO 6,327 6,325 12251 4,647
GESTIFONDI MONET. 8,521 8,518 16499 4,552
GRIFOCASH 6,116 6,115 11842 4,319
IAM BOND TASSO VAR. 5,966 5,966 11552 3,991
IMI 2000 14,816 14,814 28688 3,688
ING EUROBOND 7,585 7,582 14687 4,910
INVESTIRE EURO BT 6,070 6,069 11753 4,817
LAURIN MONEY 5,823 5,821 11275 3,945
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,393 5,392 10442 4,698
NORDFONDO CASH 7,598 7,593 14712 4,583
OASI FAMIGLIA 6,332 6,339 12260 3,599
OASI MONETARIO 8,187 8,186 15852 5,434
OLTREMARE MONETARIO 6,898 6,895 13356 6,123
OPTIMA REDDITO 5,534 5,532 10715 4,810
PADANO MONETARIO 6,096 6,094 11804 4,634
PASSADORE MONETARIO 5,892 5,890 11409 4,653
PERSEO RENDITA 5,888 5,885 11401 5,255
PERSONAL CEDOLA 5,271 5,270 10206 4,826
PERSONALFONDO MON. 12,037 12,035 23307 4,760
PRIME MONETARIO EURO 13,842 13,837 26802 4,689
QUADRIFOGLIO MON. 5,772 5,775 11176 3,645
R&SUNALL. MONETARIO 6,311 6,309 12220 3,748
RAS CASH 5,853 5,851 11333 4,424
RAS MONETARIO 13,287 13,284 25727 4,506
RISPARMIO IT.CORR. 11,520 11,517 22306 5,243
ROLOMONEY 9,381 9,378 18164 4,850
ROMAGEST MONETARIO 11,253 11,249 21789 4,844
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,339 5,337 10338 5,409
SAI EUROMONETARIO 13,965 13,945 27040 3,898
SANPAOLO OB. EURO BT 6,416 6,412 12423 6,102
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,285 8,279 16042 6,449
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,275 5,272 10214 6,002
SICILFONDO MONETARIO 7,827 7,826 15155 5,074
SOLEIL CIS 6,038 6,036 11691 4,391
SPAZIO MONETARIO 5,751 5,748 11135 4,601
TEODORICO MONETARIO 6,106 6,104 11823 4,680
VENETOCASH 10,915 10,912 21134 4,369
ZENIT MONETARIO 6,306 6,304 12210 4,162
ZETA MONETARIO 7,094 7,094 13736 4,847

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,017 5,002 9714 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,422 5,419 10498 5,476
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,092 6,086 11796 6,317
ANIMA OBBL. EURO 5,331 5,329 10322 5,857
APULIA OBBLIGAZ. 6,327 6,316 12251 6,211
ARCA RR 7,129 7,121 13804 6,848
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,452 5,444 10557 7,492
ASTESE OBBLIGAZION. 5,231 5,223 10129 7,046
AZIMUT FIXED RATE 7,976 7,960 15444 7,218
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,194 5,187 10057 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,163 5,155 9997 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,396 5,385 10448 7,490
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,594 12,577 24385 5,450
BIPIELLE OBB. EURO 6,383 6,372 12359 5,104
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,583 5,576 10810 6,872
BN OBB. EUROPA 6,066 6,057 11745 5,514
BPVI OBBL. EURO 5,214 5,209 10096 0,000
BRIANZA REDDITO 5,852 5,845 11331 6,206
BSI OBBLIG. EURO 5,032 5,030 9743 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,969 6,959 13494 6,886
CAPITALG. BOND EUR 8,480 8,470 16420 6,532
CARIFONDO ALA 8,293 8,285 16057 5,643
CARIFONDO CARIGE OBB 8,615 8,607 16681 5,420
CENTRALE REDDITO 17,181 17,163 33267 5,275
CISALPINO CEDOLA 5,525 5,516 10698 6,769
COMIT REDDITO FISSO 5,523 5,516 10694 7,263
CONSULTINVEST REDDIT 6,342 6,336 12280 -2,250
DUCATO OBBL. EURO MT 5,945 5,933 11511 4,079
EFFE OB. ML TERMINE 6,029 6,017 11674 6,519
EPSILON Q INCOME 5,402 5,391 10460 7,845
EPTA CARIGE BOND 5,378 5,370 10413 6,242
EPTA LT 6,796 6,779 13159 8,061
EPTA MT 6,328 6,318 12253 7,894
EPTABOND 17,811 17,789 34487 6,055
EUROM. EURO LONGTERM 6,455 6,448 12499 7,529
EUROM. REDDITO 12,205 12,194 23632 6,780
F&F CORPOR.EUROBOND 6,300 6,316 12199 5,864
F&F EUROREDDITO 10,955 10,942 21212 7,338
F&F LAGEST OBBL. 15,426 15,421 29869 6,739
FONDERSEL EURO 6,085 6,077 11782 6,829
GARDEN CIS 5,966 5,960 11552 4,832
GEODE EURO BOND 5,327 5,318 10315 7,399
GEPOREND 5,788 5,783 11207 5,906
GESTICREDIT CEDOLA 6,374 6,367 12342 6,606
GESTIELLE LT EURO 5,972 5,963 11563 6,757
GESTIELLE MT EURO 11,622 11,612 22503 6,204
GESTNORD C.E.BOND 5,000 5,000 9681 0,000

IAM BOND EURO 5,826 5,816 11281 6,430
IAM LONG BOND EURO 6,997 6,979 13548 5,535
IMIREND 8,708 8,700 16861 5,942
ING REDDITO 15,106 15,088 29249 6,960
INVESTIRE EURO BOND 5,425 5,420 10504 6,435
ITALMONEY 6,785 6,776 13138 6,570
ITALY B. MANAGEMENT 7,302 7,293 14139 7,287
LEONARDO OBBL. 5,584 5,576 10812 6,748
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,486 5,476 10622 3,842
MC OM-OBB MED.TERM. 5,578 5,573 10801 7,186
MIDA OBBLIGAZ. 14,559 14,539 28190 7,668
NORDFONDO 13,664 13,638 26457 5,546
OASI EURO RISK 10,665 10,651 20650 7,412
OASI OBBL. EURO 5,746 5,752 11126 6,348
OASI OBBL. ITALIA 11,347 11,331 21971 6,654
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,189 7,180 13920 5,565
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,453 5,447 10558 5,760
PADANO OBBLIGAZ. 7,950 7,939 15393 5,647
PERSONAL EURO 9,976 9,965 19316 6,797
PERSONAL ITALIA 7,335 7,328 14203 5,883
PRIME BOND EURO 7,662 7,649 14836 6,490
QUADRIFOGLIO OBB. 13,450 13,423 26043 3,989
RAS OBBLIGAZ. 24,717 24,683 47859 7,037
ROLORENDITA 5,488 5,483 10626 6,130
ROMAGEST EURO BOND 7,427 7,416 14381 6,009
SAI EUROBBLIG. 10,034 10,019 19429 5,966
SANPAOLO OB. EURO D. 10,374 10,354 20087 7,837
SANPAOLO OB. EURO LT 6,022 6,001 11660 8,484
SANPAOLO OB. EURO MT 6,302 6,297 12202 7,049
TEODORICO OB. EURO 5,295 5,290 10253 4,685
ZETA OBBLIGAZION. 14,466 14,448 28010 6,807
ZETA REDDITO 6,303 6,300 12204 5,843

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,055 16,026 31087 5,189
AZIMUT REDDITO EURO 12,511 12,490 24225 6,676
BIPIELLE F.CEDOLA 6,585 6,569 12750 5,638
CAPITALG. B.EUROPA 8,390 8,381 16245 5,760
CISALPINO REDDITO 12,207 12,183 23636 6,639
COMIT EUROBOND 6,768 6,755 13105 6,364
EPTA EUROPA 5,763 5,748 11159 6,113
EUROM. EUROPE BOND 5,369 5,363 10396 6,803
EUROMONEY 6,992 6,982 13538 5,773
F&F BOND EUROPA 7,976 7,968 15444 6,332
IAM BOND CONV.EURO 6,214 6,204 12032 3,826
NORDFONDO EUROPA 6,968 6,954 13492 5,479
OASI OBBL. EUROPA 11,850 11,832 22945 5,671
PERSONAL CONVERGENZA 7,091 7,080 13730 7,618
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,658 5,657 10955 3,191
VENETOPAY 5,474 5,467 10599 6,264

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,202 9,206 17818 4,437
ARTIG. AREADOLLARO 5,839 5,839 11306 2,241
AUREO DOLLARO 6,318 6,317 12233 2,465
AZIMUT REDDITO USA 6,516 6,520 12617 3,543
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,345 8,346 16158 1,533
CAPITALG. BOND-$ 7,721 7,727 14950 1,325
COLUMBUS INT. BOND 9,602 9,631 18592 -0,301
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,562 8,559 0 -0,307
COMIT AMERICABOND 8,891 8,894 17215 3,479
COMIT AMERICABOND-$ 7,928 7,904 0 3,482
DUCATO MON. DOLLARO 5,144 5,159 9960 -0,694
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,040 8,044 15568 0,663
EFFE OB. DOLLARO 6,082 6,098 11776 4,555
EUROM. NORTH AM.BOND 9,536 9,556 18464 4,906
F&F RIS.DOLLARI $ 7,057 7,050 0 3,440
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,915 7,933 15326 3,450
FONDERSEL DOLLARO 9,552 9,559 18495 4,029
GEO USA ST BOND 1 5,596 5,596 10835 7,801
GEO USA ST BOND 2 5,564 5,564 10773 8,206
GEODE NORDA. BOND 6,602 6,603 12783 4,910
GEPOBOND DOLLARI 7,825 7,824 15151 3,082
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,978 6,953 0 3,086
GESTIELLE BOND-$ 8,877 8,893 17188 3,582
GESTIELLE CASH DLR 6,676 6,696 12927 0,285
IAM BOND DOLLARO 9,275 9,276 17959 2,406
IAM BOND DOLLARO ($) 8,271 8,240 0 2,415
IAM CASH DOLLARO 15,088 15,128 29214 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,454 13,438 0 0,411
INVESTIRE N.AM.BOND 6,483 6,480 12553 2,368
NORDFONDO AREA DOL $ 13,662 13,614 0 3,892
NORDFONDO AREA DOLL 15,321 15,319 29666 3,892
OASI DOLLARI 8,057 8,071 15601 1,729
PERSONALDOLLARO-$ 14,763 14,704 0 5,141
PRIME BOND DOLLARI 7,109 7,123 13765 1,935
PUTNAM USA BOND 6,780 6,777 13128 2,077
PUTNAM USA BOND-$ 6,046 6,023 0 2,081
RAS US BOND FUND 6,765 6,768 13099 3,408
SANPAOLO BONDS DOL. 7,638 7,642 14789 3,272

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,062 5,076 9801 -10,470
CAPITALG. BOND YEN 5,843 5,861 11314 -13,166
EUROM. YEN BOND 9,810 9,846 18995 -15,423
INVESTIRE PACIFIC B. 5,223 5,239 10113 -12,233
OASI YEN 5,034 5,047 9747 -14,677
PERSONAL YEN-Y 1018,164 1017,359 0 -9,365
SANPAOLO BONDS YEN 6,704 6,720 12981 -10,851

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,607 7,642 14729 1,453
AUREO ALTO REND. 5,908 5,928 11439 2,480
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,118 6,131 11846 5,811
CAPITALG. BOND EM 6,705 6,746 12983 3,360
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,582 8,616 16617 4,645
EFFE OB. PAESI EMERG 5,147 5,156 9966 0,605
EPTA HIGH YIELD 5,888 5,922 11401 -6,938
F&F EMERG. MKT. BOND 7,072 7,069 13693 1,158
GEODE B.EMERG.MKT. 6,595 6,615 12770 5,418
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,698 6,721 12969 3,652
GESTIELLE E.MKTS BND 7,199 7,225 13939 3,746
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,075 8,101 15635 6,488
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,356 6,366 12307 5,933
ING EMERGING MARKETS 14,158 14,211 27414 5,303
INVESTIRE EMERG.BOND 14,591 14,645 28252 6,418
NORDFONDO EMERG.BOND 6,181 6,212 11968 1,410
OASI OBBL. EMERG. 4,887 4,907 9463 2,281

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,766 5,759 11165 3,686
ARCA BOND 11,311 11,314 21901 1,353
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,587 5,579 10818 2,645
AUREO BOND 7,404 7,395 14336 0,220
AUREO FF PRUDENTE 5,206 5,196 10080 2,018
AZIMUT REND. INT. 8,249 8,243 15972 3,878
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,646 5,650 10932 5,493
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,276 10,272 19897 -1,211
BIPIEMME PIANETA 7,828 7,831 15157 4,373
BN OBBL. INTERN. 8,673 8,664 16793 5,446
BPB REMBRANDT 7,695 7,697 14900 1,490
BPVI OBBL. INTERN. 5,280 5,280 10224 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,099 5,102 9873 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,617 7,621 14749 1,182
CAPITALG. GLOBAL B 8,623 8,625 16696 -0,691
CARIFONDO BOND 8,136 8,135 15753 1,219
CENTRALE MONEY 13,412 13,409 25969 0,713
COMIT OBBL. ESTERO 6,862 6,863 13287 -0,866
COMIT OBBL. INTER. 6,952 6,952 13461 -1,053
CONSULTINVEST H YIE. 4,722 4,712 9143 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,985 4,990 9652 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,109 8,112 15701 -1,816
EFFE OB. GLOBALE 5,472 5,471 10595 2,395
EPTA 92 11,408 11,408 22089 0,884
EUROCONSULT SCUDO 6,808 6,807 13182 1,098
EUROM. INTER. BOND 8,837 8,843 17111 4,087
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,165 11,161 21618 4,160
F&F REDDITO INTERNAZ 7,435 7,440 14396 3,421
FONDERSEL INTERN. 12,734 12,732 24656 2,420
GEODE GLOBAL BOND 5,565 5,567 10775 0,469
GEPOBOND 7,861 7,862 15221 0,460
GESTICREDIT GLOBAL R 11,052 11,053 21400 0,664
GESTIELLE BOND 9,828 9,836 19030 -0,486
GESTIELLE BT OCSE 6,624 6,631 12826 0,775
GESTIFONDI OBBL. INT 8,048 8,049 15583 -0,037
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,783 5,787 11197 -0,992
IAM BOND TOP RATING 7,800 7,799 15103 0,814
IMI BOND 14,252 14,252 27596 -0,217
ING BOND 14,571 14,567 28213 -0,178
INTERMONEY 7,774 7,773 15053 0,938
INTERN. BOND MANAG. 7,171 7,171 13885 1,759
INVESTIRE GLOB.BOND 8,776 8,770 16993 3,698
LAURIN BOND 5,525 5,521 10698 3,136
LEONARDO BOND 5,222 5,215 10111 2,856
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,495 11,492 22257 1,447
NORDFONDO GLOBAL 12,180 12,173 23584 0,877
OASI BOND RISK 9,832 9,829 19037 3,418
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,283 11,281 21847 2,071
OLTREMARE BOND 7,504 7,505 14530 1,998
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,641 5,631 10922 7,304
PADANO BOND 8,596 8,595 16644 0,479
PERSONAL BOND 7,449 7,447 14423 0,948
PRIME BOND INTERNAZ. 13,505 13,504 26149 1,191
PUTNAM GLOBAL BOND 7,615 7,608 14745 1,587
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,790 6,761 0 1,585
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,623 5,621 10888 1,995

R&SUNALL. BOND 7,783 7,776 15070 2,732
RAS BOND FUND 14,896 14,887 28843 0,839
ROLOBONDS 8,761 8,764 16964 0,240
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,185 13,187 25530 -0,189
ROMAGEST SEL.BOND 5,259 5,260 10183 0,785
SAI OBBLIG. INTERN. 8,056 8,053 15599 2,952
SANPAOLO BONDS 7,052 7,052 13655 0,184
SOFID SIM BOND 6,717 6,715 13006 0,961
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,664 5,663 10967 -0,105
ZENIT BOND 6,700 6,690 12973 2,103
ZETA INCOME 5,409 5,411 10473 3,146
ZETABOND 14,237 14,247 27567 2,927

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,357 14,348 27799 5,295
ANIMA CONVERTIBILE 4,450 4,441 8616 -9,717
ARCA BOND CORPORATE 5,247 5,241 10160 0,000
AUREO GESTIOBB 9,154 9,143 17725 2,062
AZIMUT FLOATING RATE 6,600 6,599 12779 3,221
AZIMUT TREND TASSI 7,267 7,252 14071 7,151
BIPIELLE H.COR.BOND 4,355 4,352 8432 -7,596
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,498 5,484 10646 6,221
BIPIEMME PREMIUM 5,270 5,262 10204 5,400
BIPIEMME RISPARMIO 7,078 7,070 13705 6,644
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,014 10,009 19390 1,120
BN VALUTA FORTE-CHF 12,420 12,416 0 5,420
BNL BUSS.FDF G H Y 4,826 4,832 9344 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,536 5,532 10719 7,557
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,348 6,343 12291 4,048
COMIT CORPORATE BOND 5,505 5,496 10659 8,110
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,495 5,485 10640 7,935
DUCATO REDDITO IMPR. 4,877 4,877 9443 -8,154
EFFE OB. CORPORATE 5,187 5,169 10043 4,303
EUROM. RISK BOND 5,030 5,039 9739 1,904
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,324 5,324 10309 4,885
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,293 5,293 10249 4,542
GESTIELLE CORP. BOND 5,140 5,134 9952 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,068 6,061 11749 -3,667
GESTIELLE H.R. BOND 3,985 3,985 7716 -25,318
IAM BOND CORP. EURO 5,323 5,314 10307 6,438
IAM BOND CORP. INT. 5,295 5,293 10253 5,730
IAM BOND FLESSIBILE 16,078 16,074 31131 3,856
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,312 5,301 10285 7,075
NORDFONDO C.BOND 5,567 5,558 10779 7,016
NORDFONDO HIGH YIELD 5,254 5,252 10173 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,943 6,943 13444 3,657
PERSONAL FRANCO-CHF 10,569 10,555 0 8,046
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,071 11,070 0 3,982
PRIME CORP.BOND EURO 5,140 5,134 9952 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,133 5,139 9939 -2,710
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,577 4,567 0 -2,702
RAS CEDOLA 6,346 6,343 12288 5,916
RAS SPREAD FUND 4,751 4,742 9199 -4,922
RISPARMIO IT.REDDITO 13,476 13,470 26093 1,219
ROMAGEST PROF.CONS. 5,376 5,373 10409 5,370
SANPAOLO BOND HY 4,998 4,997 9677 -4,908
SANPAOLO BONDS FSV 5,879 5,879 11383 7,477
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,308 6,307 12214 1,252
SANPAOLO OB. ETICO 5,494 5,485 10638 7,158
SANPAOLO VEGA COUPON 6,198 6,192 12001 5,977
SPAZIO CORPORATE B. 5,429 5,428 10512 5,560
VASCO DE GAMA 10,300 10,292 19944 6,275
ZETA CORPORATE BOND 5,390 5,383 10436 6,774

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,920 4,850 9526 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,037 5,029 9753 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,073 5,068 9823 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,121 5,083 9916 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,126 5,046 9925 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,060 5,038 9798 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,160 5,113 9991 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,117 5,077 9908 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,646 8,643 16741 -25,982
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,093 11,076 21479 -25,410
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,951 4,894 9586 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,056 5,015 9790 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,162 6,161 11931 4,671
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,031 7,020 13614 7,294
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,913 5,907 11449 1,458
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,151 5,152 9974 -12,098
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,922 2,914 5658 -31,456

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,316 5,315 10293 4,604
ARTIG. LIQUIDITA' 5,175 5,175 10020 3,417
AZIMUT GARANZIA 10,713 10,712 20743 3,677
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,876 6,875 13314 4,229
BN LIQUIDITA' 6,029 6,028 11674 4,127
BNL CASH 18,940 18,938 36673 3,440
BNL MONETARIO 8,704 8,704 16853 3,594
CAPITALG. LIQUID. 6,151 6,151 11910 4,113
CARIFONDO TESORERIA 6,503 6,502 12592 3,948
CASH ROMAGEST 5,335 5,335 10330 3,874
CENTRALE C/C 8,613 8,613 16677 3,721
COMIT TESORERIA 5,388 5,387 10433 4,236
DUCATO MON. EURO 7,277 7,278 14090 3,749
EFFE LIQ. AREA EURO 5,761 5,761 11155 3,503
EPTAMONEY 11,981 11,980 23198 4,173
EUGANEO 6,345 6,344 12286 4,067
EUROM. TESORERIA 9,670 9,669 18724 4,416
FIDEURAM MONETA 12,673 12,672 24538 3,724
FONDERSEL CASH 7,732 7,732 14971 4,064
GESTICREDIT CASH MAN 7,112 7,111 13771 3,900
GESTIELLE CASH EURO 6,026 6,025 11668 4,004
ING EUROCASH 5,666 5,666 10971 3,696
MIDA MONETAR. 10,519 10,518 20368 3,758
NORDFONDO MONETA 5,279 5,278 10222 3,774
OASI 3 MESI 6,303 6,304 12204 3,650
OASI CRESCITA RISP. 7,049 7,048 13649 3,768
OASI TESOR. IMPRESE 7,012 7,010 13577 4,283
OPTIMA MONEY 5,284 5,283 10231 3,913
PERSEO MONETARIO 6,340 6,340 12276 4,310
PERSONAL LIQUIDITA' 5,649 5,648 10938 4,033
PRIME LIQUIDITA' 5,595 5,594 10833 4,054
RISPARMIO IT.MON. 5,439 5,439 10531 3,727
ROLOCASH 7,166 7,165 13875 3,870
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,201 5,201 10071 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,397 9,393 18195 3,914
SANPAOLO LIQ.CL B 6,332 6,331 12260 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,324 6,324 12245 3,740

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,036 5,032 9751 0,000
ALARICO RE 4,505 4,499 8723 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,626 11,575 22511 -11,777
AUREO FLESSIBILE 4,763 4,748 9222 -4,235
AZIMUT TREND 15,801 15,811 30595 -5,772
AZIMUT TREND I 13,657 13,659 26444 -32,614
BIM FLESSIBILE 4,436 4,441 8589 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,769 4,753 9234 -44,860
BIPIELLE F.FREE50/50 5,060 5,049 9798 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,144 5,133 9960 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,113 5,118 9900 -34,515
BNL TREND 21,536 21,546 41700 -28,629
CAPITALG. RED.PIU' 6,103 6,103 11817 2,244
CAPITALG. RISK 7,720 7,722 14948 -16,404
CISALPINO ATTIVO 3,329 3,331 6446 -28,114
DUCATO CIVITA 4,941 4,933 9567 0,000
DUCATO SECURPAC 11,494 11,509 22255 -18,197
DUCATO STRATEGY 4,594 4,598 8895 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,805 3,789 7368 -23,625
FONDINVEST OPPORT. 4,918 4,923 9523 -21,562
FORMULA 1 BALANCED 5,872 5,863 11370 0,824
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,852 5,847 11331 4,295
FORMULA 1 HIGH RISK 5,672 5,656 10983 -7,922
FORMULA 1 LOW RISK 5,796 5,789 11223 3,870
FORMULA 1 RISK 5,677 5,664 10992 -4,507
GENERALI INST.BOND 5,007 5,000 9695 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,732 4,732 9162 -5,360
GESTIELLE FLESSIBILE 13,947 13,926 27005 -21,367
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,222 5,219 10111 0,000
GESTNORD TRADING 5,777 5,774 11186 -17,104
IAM OBBIETTIVO RED. 6,929 6,928 13416 5,899
IAM PORTFOLIO 1 5,158 5,156 9987 3,077
IAM PORTFOLIO 2 4,881 4,878 9451 -1,751
IAM PORTFOLIO 3 4,543 4,536 8796 -7,943
IAM PORTFOLIO 4 4,130 4,121 7997 -15,524
IAM TOP DYNAMIC 6,189 6,188 11984 0,000
IAM TREND 3,503 3,493 6783 -25,420
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,430 5,422 10514 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,249 5,246 10163 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,227 5,219 10121 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,272 4,287 8272 -16,399
LEONARDO FLEX 2,701 2,698 5230 -43,351
OASI HIGH RISK 7,886 7,889 15269 -28,348
OASI TREND 4,347 4,344 8417 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 92,044 91,448 178222 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,061 18,015 34971 -16,688
RAS OPPORTUNITIES 5,279 5,289 10222 -17,321
SAI INVESTILIBERO 6,720 6,709 13012 -7,552
SANPAOLO HIGH RISK 5,430 5,438 10514 -33,521
SPAZIO AZIONARIO 5,793 5,790 11217 -24,980
SPAZIO CONCENTRATO 3,208 3,194 6212 -35,087
ZENIT TARGET 7,065 6,987 13680 -32,720

BTP AG 01/11 103,230 102,820
BTP AG 93/03 111,060 111,020
BTP AG 94/04 112,270 112,170
BTP AP 00/03 101,990 101,970
BTP AP 94/04 111,270 111,200
BTP AP 95/05 121,040 120,920
BTP AP 99/02 99,820 99,820
BTP AP 99/04 99,240 99,200
BTP DC 00/05 104,850 104,720
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 135,000 135,000
BTP FB 01/04 103,180 103,130
BTP FB 96/06 121,330 121,170
BTP FB 97/07 111,790 111,660
BTP FB 98/03 102,110 102,080
BTP FB 99/02 99,870 99,860
BTP FB 99/04 99,410 99,370
BTP GE 00/03 101,420 101,410
BTP GE 92/02 101,010 101,040
BTP GE 93/03 109,550 109,550
BTP GE 94/04 110,330 110,290
BTP GE 95/05 116,710 116,610
BTP GE 97/02 100,430 100,440
BTP GN 00/03 102,560 102,520

BTP GN 93/03 111,470 111,440
BTP GN 99/02 99,780 99,780
BTP LG 00/05 103,030 102,940
BTP LG 01/04 102,250 102,190
BTP LG 96/06 119,620 119,450
BTP LG 97/07 112,250 112,110
BTP LG 98/03 101,850 101,810
BTP LG 99/04 101,040 100,960
BTP MG 92/02 103,890 103,910
BTP MG 97/02 101,530 101,550
BTP MG 98/03 102,050 102,010
BTP MG 98/08 103,400 103,150
BTP MG 98/09 99,550 99,290
BTP MG 99/31 107,000 106,180
BTP MZ 01/04 102,160 102,100
BTP MZ 01/06 102,940 102,820
BTP MZ 01/07 101,480 101,330
BTP MZ 93/03 110,290 110,240
BTP MZ 97/02 100,920 100,920
BTP NV 93/23 146,200 145,410
BTP NV 96/06 116,050 115,880
BTP NV 96/26 124,010 123,160
BTP NV 97/07 108,700 108,510
BTP NV 97/27 114,000 113,120
BTP NV 98/01 99,990 99,990

BTP NV 98/29 96,570 95,720
BTP NV 99/09 97,330 97,010
BTP NV 99/10 105,320 104,990
BTP OT 00/03 103,410 103,350
BTP OT 01/04 100,910 100,830
BTP OT 93/03 110,230 110,190
BTP OT 98/03 101,050 101,000
BTP ST 92/02 106,690 106,690
BTP ST 95/05 123,240 123,110
BTP ST 97/02 102,090 102,080
BTP ST 99/02 100,350 100,360
CCT AG 00/07 100,690 100,690
CCT AG 95/02 100,590 100,580
CCT AP 01/08 100,560 100,570
CCT AP 95/02 100,110 100,100
CCT AP 96/03 100,760 100,760
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,990 100,000
CCT DC 95/02 100,630 100,640
CCT DC 99/06 100,580 100,580
CCT FB 95/02 0,000 100,190
CCT FB 96/03 100,830 100,830
CCT GE 95/03 100,700 100,700
CCT GE 96/06 102,500 102,390
CCT GE 97/04 100,660 100,660

CCT GE 97/07 102,080 102,040
CCT GE2 96/06 101,800 101,800
CCT GN 95/02 100,330 100,330
CCT LG 00/07 100,750 100,680
CCT LG 96/03 100,980 100,990
CCT LG 98/05 100,700 100,740
CCT MG 96/03 100,790 100,800
CCT MG 97/04 100,530 100,540
CCT MG 98/05 100,600 100,620
CCT MZ 97/04 100,740 100,740
CCT MZ 99/06 100,730 100,730
CCT NV 95/02 100,530 100,530
CCT NV 96/03 100,480 100,470
CCT OT 95/02 100,490 100,490
CCT OT 98/05 100,690 100,690
CCT ST 01/08 100,690 100,700
CCT ST 96/03 101,150 101,150
CCT ST 97/04 100,780 100,770
CTZ DC 01/02 96,300 96,265
CTZ GN 01/03 94,720 94,685
CTZ LG 00/02 97,690 97,680
CTZ MZ 00/02 98,760 98,748
CTZ MZ 01/03 95,440 95,412
CTZ NV 00/01 99,695 99,685
CTZ ST 01/03 93,848 93,784

BTP AG 01/11 103,230 102,820

BTP AG 93/03 111,060 111,020

BTP AG 94/04 112,270 112,170

BTP AP 00/03 101,990 101,970

BTP AP 94/04 111,270 111,200

BTP AP 95/05 121,040 120,920

BTP AP 99/02 99,820 99,820

BTP AP 99/04 99,240 99,200

BTP DC 00/05 104,850 104,720

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 135,000 135,000

BTP FB 01/04 103,180 103,130

BTP FB 96/06 121,330 121,170

BTP FB 97/07 111,790 111,660

BTP FB 98/03 102,110 102,080

BTP FB 99/02 99,870 99,860

BTP FB 99/04 99,410 99,370

BTP GE 00/03 101,420 101,410

BTP GE 92/02 101,010 101,040

BTP GE 93/03 109,550 109,550
BTP GE 94/04 110,330 110,290

BTP GE 95/05 116,710 116,610
BTP GE 97/02 100,430 100,440

BTP GN 00/03 102,560 102,520
BTP GN 93/03 111,470 111,440

BTP GN 99/02 99,780 99,780
BTP LG 00/05 103,030 102,940

BTP LG 01/04 102,250 102,190

BTP LG 96/06 119,620 119,450
BTP LG 97/07 112,250 112,110

BTP LG 98/03 101,850 101,810
BTP LG 99/04 101,040 100,960

BTP MG 92/02 103,890 103,910
BTP MG 97/02 101,530 101,550

BTP MG 98/03 102,050 102,010

BTP MG 98/08 103,400 103,150
BTP MG 98/09 99,550 99,290

BTP MG 99/31 107,000 106,180
BTP MZ 01/04 102,160 102,100

BTP MZ 01/06 102,940 102,820
BTP MZ 01/07 101,480 101,330

BTP MZ 93/03 110,290 110,240
BTP MZ 97/02 100,920 100,920

BTP NV 93/23 146,200 145,410
BTP NV 96/06 116,050 115,880

BTP NV 96/26 124,010 123,160
BTP NV 97/07 108,700 108,510

BTP NV 97/27 114,000 113,120

BTP NV 98/01 99,990 99,990
BTP NV 98/29 96,570 95,720

BTP NV 99/09 97,330 97,010
BTP NV 99/10 105,320 104,990

BTP OT 00/03 103,410 103,350
BTP OT 01/04 100,910 100,830

BTP OT 93/03 110,230 110,190

BTP OT 98/03 101,050 101,000
BTP ST 92/02 106,690 106,690

BTP ST 95/05 123,240 123,110
BTP ST 97/02 102,090 102,080

BTP ST 99/02 100,350 100,360
CCT AG 00/07 100,690 100,690

CCT AG 95/02 100,590 100,580
CCT AP 01/08 100,560 100,570

CCT AP 95/02 100,110 100,100
CCT AP 96/03 100,760 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,990 100,000

CCT DC 95/02 100,630 100,640

CCT DC 99/06 100,580 100,580
CCT FB 95/02 0,000 100,190

CCT FB 96/03 100,830 100,830
CCT GE 95/03 100,700 100,700

CCT GE 96/06 102,500 102,390
CCT GE 97/04 100,660 100,660

CCT GE 97/07 102,080 102,040

CCT GE2 96/06 101,800 101,800
CCT GN 95/02 100,330 100,330

CCT LG 00/07 100,750 100,680
CCT LG 96/03 100,980 100,990

CCT LG 98/05 100,700 100,740
CCT MG 96/03 100,790 100,800

CCT MG 97/04 100,530 100,540
CCT MG 98/05 100,600 100,620

CCT MZ 97/04 100,740 100,740
CCT MZ 99/06 100,730 100,730

CCT NV 95/02 100,530 100,530
CCT NV 96/03 100,480 100,470

CCT OT 95/02 100,490 100,490

CCT OT 98/05 100,690 100,690
CCT ST 01/08 100,690 100,700

CCT ST 96/03 101,150 101,150
CCT ST 97/04 100,780 100,770

CTZ DC 01/02 96,300 96,265
CTZ GN 01/03 94,720 94,685

CTZ LG 00/02 97,690 97,680

CTZ MZ 00/02 98,760 98,748
CTZ MZ 01/03 95,440 95,412

CTZ NV 00/01 99,695 99,685
CTZ ST 01/03 93,848 93,784
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FIRENZE «Sono felice di essere approdato
alla Fiorentina, è un rientro alla grande. Ho
tanta voglia di giocare e di aiutare la squa-
dra». Così Maurizio Ganz ha esordito da
neo-giocatore viola. Accanto a lui, in sala
stampa, il procuratore Pasqualin: l' attaccan-
te ha firmato un contratto che lo legherà al
club viola fino a giugno («ma spero di poter-
lo rinnovare»), per il resto si dice soddisfatto
della scelta. «La Fiorentina è una società
importante e ha una buona squadra. Credo
che possa fare bene al di là delle difficoltà e
dei problemi che tutti conoscono. È giusto
pensare alla salvezza, però gli obiettivi po-
trebbero anche essere altri».

Ganz si dice disposto a giocare già da dome-
nica prossima a Udine se Mancini (che è
stato suo compagno nella Sampdoria diver-
se stagioni fa) deciderà di impiegarlo. «Fisi-
camente sto benissimo, in questi tre mesi mi
sono allenato con il Lecco, che voglio ringra-
ziare pubblicamente. Mi manca soltanto un
po’ il ritmo-partita, ma se Mancini lo vorrà io
sono pronto». L' ex attaccante dell' Inter e di
molte altre squadre di serie A dovrà sostitui-
re l' infortunato Enrico Chiesa. «So che non
sarà facile, perché Enrico in questi anni ha
fatto benissimo. Per quanto mi riguarda, cer-
cherò di fare il meglio possibile. La mia me-
dia-gol in serie A è di una rete ogni tre parti-

te. Spero di mantenerla anche a Firenze».
Poi svela che la Fiorentina era nel suo desti-
no. «Mi hanno cercato più volte, non solo
prima dell'infortunio di Chiesa ma anche ne-
gli anni passati. Ora sono felice che si sia
concretizzato tutto. Si parlava anche di un
mio passaggio alla Juventus, ma ora sono
qua e sono contento». Della Fiorentina cono-
sce molto bene Domenico Morfeo, con il
quale ha giocato nell' Atalanta. «Domenico è
un giocatore di classe, riesce a mandare in
gol tutti gli attaccanti. Sarà un piacere ritro-
varlo». Ganz ha poi preso parte al suo primo
allenamento in viola: indosserà la maglia nu-
mero 68, l'anno della sua nascita.

NAPOLI Oggi fa il geometra. Una
decina d'anni fa era un calciatore
di belle speranze, un centrocampi-
sta di diciottenne alle prese con il
campionato napoletano di Prima
categoria. R. S., 29 anni, di Torre
Annunziata, era tesserato per la
squadra di un paesino aggrappa-
to alle falde del Vesuvio. Un centi-
naio di tifosi, una discreta classifi-
ca, la società che si distingueva
per un'insospettabile disponibili-
tà economica. Il presidente era
"uno di quelli" ma non si poteva
dire. Al massimo si poteva solo
pensare. Un personaggio chiac-
chierato, ben noto in tutto il pae-
se, sicuramente colluso con am-
bienti malavitosi ma dall'immagi-
ne pulita. Ufficialmente era un
imprenditore. Un personaggio
per certi versi ancora romantico,
straordinariamente vicino al
guappo d'inizio secolo. "Rispetto
alle altre sgangherate squadrette
di zona - dice R. - noi avevamo
doppia divisa, tuta, regali a Pa-
squa e Natale. Con noi il presiden-
te era cortese. In fondo, diceva, ci
considerava tutti figli suoi. Ma in-

cuteva rispetto. Molti di noi scen-
devano in campo tesi, contratti,
timorosi di non riuscire a soddisfa-
re le aspettative del presidente e
dei suoi importanti amici tifosi. Se
però vincevamo, dopo la gara en-
trava negli spogliatoi ci dava un
buffetto sulla guancia e ci compen-
sava con cinquantamila lire a te-
sta. Una volta il nostro portiere
parò un rigore salvando il pareg-
gio. Ricevette centomila lire. Chi
non se la passava bene era però la
dirigenza. Il presidente - continua
il nostro ex calciatore - seguiva tut-
ti gli allenamenti. Anche quelli sot-
to la pioggia. Alla fine si attardava
con l'allenatore e i dirigenti nel
chiuso dello spogliatoio. Spesso si
udivano urla e improperi. Corre-
va voce che tra le altre cose impo-
nesse la formazione della domeni-
ca. Molto volte il mister usciva da
quelle lunghe chiacchierate nero o
imbronciato. Che io ricordi ci so-
no stati numerosi esoneri, ma al-
trettante sono state le dimissioni.
Con un presidente del genere non
si discuteva".

g. p.

Nedo Canetti

ROMA I guai non finiscono mai per Gianni
Petrucci, presidente del Coni. Non basta il
buco del bilancio quantificato per il 2001 in
240 miliardi (con robusti tagli del 30% ai
contributi alle federazioni); non bastano gli
intoppi insorti sulla strada delle Olimpiadi
invernali di Torino; non basta il varco che la
magistratura ha aperto, attraverso la palla-
nuoto, all'ingresso senza limiti, di atleti stra-
nieri nei campionati italiani; non basta
l'aspra vertenza, che si avvia verso i tribunali,
con i gestori del totoscommesse; non basta
l'eterno, irrisolto problema della presidenza
della federcalcio, con annessi contrasti sullo
Statuto; non basta il serpeggiante malumore

del personale, ora ci è messa anche la dissi-
denza interna. Una dissidenza che ha tutto il
sapore di un affondo politico. Parte da due
parlamentari di Forza Italia. Il deputato Saba-
tino Aracu, presidente della federazione hoc-
key pattinaggio, il senatore Paolo Barelli, pre-
sidente della federazione nuoto. Il primo ha
presentato alla Camera una proposta di legge
che, se approvata, potrebbe suonare come
una sorta di «de profundis» del Coni come lo
conosciamo e come si è storicamente defini-
to. Propone la fuoriuscita dal Comitato olim-
pico di tutto lo sport professionistico che
dovrebbe avere una sua specifica organizza-
zione, lasciandogli il dilettantismo. In prati-
ca, da un punto di vista finanziario, si toglie
la polpa, rappresentata, in larga misura, dal
calcio e si lasciano al Coni tutte quelle altre

discipline (o parte di esse) che, se pur nobilis-
sime, non rendono sul piano, oggi impellen-
te, dei quattrini. Proposta rigettata duramen-
te da Petrucci, con conseguente scontro a
muso duro con Aracu nel corso di una riunio-
ne informale. C'erano le premesse perché lo
scontro si ripetesse pubblicamente nel C.N.
di mercoledi, ma il deputato era assente (voti
importanti alla Camera o qualche ripensa-
mento?). Ci ha pensato però il suo collega di
partito, Barelli, scottatissimo dalla vicenda
dello straniero al Pescara pallanuoto, a dar
fuoco alle polveri. Ha praticamente accusato
il vertice del Comitato olimpico di sottovalu-
tare il momento «difficile» e criticato il trop-
po calcio in Tv a scapito di altri sport. Affer-
mazioni che hanno mandato in bestia Petruc-
ci. Ha ribattuto alquanto stizzito («Non con-

tano le frasi ad effetto, ma le idee. Mi meravi-
glio di te che sei un senatore»).

A questo punto, bisogna anche chiedersi
quali possono essere i motivi di questo dupli-
ce attacco, la cui concomitanza non è sicura-
mente casuale. Avevamo denunciato, nei
giorni scorsi, un massiccio tentativo dei parti-
ti del Polo di occupazione dello sport italia-
no. I fatti confermano. Ultimo, significativo
esempio, il tentativo, tuttora in corso, di piaz-
zare un senatore di An, Mariano Delogu, alla
presidenza della federcalcio. Occupazione
che Petrucci aveva cercato di bloccare con
un'azione diplomatica, tesa, da un lato, ad
ottenere dal governo il promesso, vitale se
pur ridotto, finanziamento di 200 miliardi;
dall'altro, a mantenere una parvenza di auto-
nomia con la sua presidenza. Da qui, i ripetu-

ti incontri con Giuliano Urbani, con Gianni
Letta e, alla fine, con Gianfranco Fini. Dopo
la vittoria della Cdl alle ultime elezioni, date
le premesse della campagna elettorale, ci si
aspettava un attacco di fondo ad un Coni,
reo di qualche timida simpatia ulivista (scar-
sa, l'accusa, la sua opposizione al decreto Me-
landri), L'assalto partì, poi rallentò, preferen-
do una strategia più entrista. Ora però si
punta al bersaglio grosso. Ci sono le avvisa-
glie di una stringente manovra, con Fi che
non vuole lasciare campo libero ad An. La
posta in gioco è alta e gli eventi si intrecciano.
Le proposte di legge sul professionismo, l'as-
semblea della federcalcio, la finanziaria con i
200 miliardi sospesi come una spada di Da-
mocle. Di certo ci saranno prossime, ravvici-
nate, succulenti puntate.

Ganz alla Fiorentina: «Difficile sostituire Chiesa»
Contratto fino a giugno, ma si pensa ad un rinnovo. «Sono felice di essere qui»

Giuseppe Picciano

NAPOLI Stavolta il pallone non c’entra.
C’entrano i pallettoni. Che un gruppo
di killer spietati l’altra sera abbia scelto
una partita di calcetto per spettacolariz-
zare un’esecuzione di camorra rientra
nella logica terrificante degli ammoni-
menti criminali. Poteva succedere in
piazza, al bar, in pizzeria. L’uomo, una
mezza tacca dei Quartieri Spagnoli che
s’era messo in testa di fare il boss, è
caduto, con una sventagliata di piom-
bo, durante l’ora di ricreazione setti-
manale.

Quando invece la camorra entra
seriamente nel calcio sono guai. Casi
in cui sia stata acclarata la commistio-
ne tra dirigenti sportivi e criminalità
non ce ne sono molti. Ma che una
buona parte delle squadre dilettantisti-
che dell’hinterland napoletano siano
potenzialmente a rischio o già organi-
che a gruppi malavitosi è un’ipotesi
plausibile. Esistono personaggi che agi-
scono al limite della legalità, con la
stessa disinvoltura del guappo vecchio
stampo.

Il sociologo Amato Lamberti, pre-
sidente dell’Amministrazione provin-
ciale di Napoli, ricorda di aver analizza-
to alcune vicende per il suo Osservato-
rio sulla camorra verificatesi oltre che
nell’area napoletana, nell’Agro noceri-
no sarnese e nell’Agro aversano. E non
sempre, spiega, la camorra deteneva il
controllo di certe società solo per rici-
clare danaro sporco. «Possedere la pic-
cola squadra del paese - dice Lamberti
- significava soprattutto affermare il
controllo del territorio. Ma nel con-
tempo si intendeva manifestare la gene-
rosità del boss mecenate che finanzia
indistintamente l’attività sportiva o la
processione religiosa».

Tra fallimenti, truffe, intrallazzi e
scommesse, indegno corollario del sot-
tobosco calcistico, c’è chi ha provato a
denunciare le pressioni di un non me-
glio identificato gruppo di potere mala-
vitoso. Enzo Cuccaro, l’uomo che por-
tò la Casertana in Serie B, è oggi sotto
processo per bancarotta. «In una delle
prime udienze - ricorda Amleto Frosi,
presidente campano di Sos Impresa -
dichiarò di essere rimasto strangolato
dalle richieste sempre più esose dei

suoi finanziatori, personaggi ricondu-
cibili alla criminalità organizzata».

La pericolosa promiscuità tra cal-
cio e affari sporchi non può essere svi-
scerata senza ricordare, seppur breve-
mente, l’epopea maradoniana. Dopo
essere stato adorato come un santo pa-
trono, il «Pibe de oro» fu perseguitato
come un delinquente legato al narco-
traffico e alla prostituzione organizza-
ta. Il più temibile accusatore di Mara-
dona è un personaggio sospetto, Pie-
tro Pugliese, membro del clan napole-
tano del calciatore. Anch'egli è invitato

al fastoso matrimonio con Claudia a
Buenos Aires. A partire dall'arresto del
'91, Pugliese accusa Maradona non so-
lo di fare uso di droga, ma anche di
narcotraffico e di utilizzare alcuni
membri del suo clan napoletano per
lo spaccio. Accusa Maradona di colle-
gamenti con il clan Giuliano di Forcel-
la e di avere stretto un patto con la
camorra inteso a non far vincere al
Napoli lo scudetto 1987/1988. Puglie-
se arriva ad accusare Maradona di ave-
re festeggiato la sconfitta del Napoli in
un night di Berna di proprietà di un

camorrista. Pugliese era un "pentito",
ex membro della camorra implicato in
cinque omicidi, che aveva patteggiato
un trattamento di favore in cambio
della rivelazione di certi segreti di vita
della Napoli bene. Ed è lì che Marado-
na fu sorprendentemente scovato.

Il 13 maggio 1996, durante il maxi-
processo al clan di Castellammare di
Stabia che si celebra nell’aula bunker
di Poggioreale, un capitano dei carabi-
nieri rispolvera, tra lo sbigottimento
dei presenti, alcune vicende che riguar-
dano la gestione della Juve Stabia, la

squadra della città, a cavallo tra gli
anni ‘70 e ‘90. Vicende di cui tutti
sapevano ma che non avevano mai
avuto il coraggio di denunciare. Secon-
do il carabiniere, la società sarebbe sta-
ta controllata prima e durante la presi-
denza di Roberto Fiore, ex numero
uno del Napoli. «Il 30 dicembre 1979 -
dice l’ufficiale dell’Arma ai giudici - si
costituì un nuovo gruppo dirigente
della Juve Stabia formato da Giuseppe
Abagnale, Renato Raffone e Raffaele
Persico. A luglio Raffone fu nominato
presidente e un quarto membro, Anto-

nio Amendola, suo vice». Raffone non
è altri che il braccio destro di Michele
D’Alessandro, boss di Castellammare;
Amendola, ucciso in un agguato nel
‘93, era uno degli usurai del clan. «Il
27 giugno 1991 - continua il capitano
- subentrò Fiore come amministrato-
re unico. Nella gerenza societaria figu-
rava Sabato Abagnale, cognato di An-
tonio Bozzaotre, imputato in questo
processo. Dal 1979 al 1991 il Comune
ha stanziato in favore della Juve Stabia
contributi per 270 milioni di lire». La
città cade nello scoramento. Il sinda-

co, il diessino Catello Polito, si dice
amareggiato e ricorda quando era con-
sigliere comunale d’opposizione: «All'
epoca la società era chiacchierata, rifiu-
tai un abbonamento omaggio». Dal
canto suo, il presidente Fiore replica
indignato: «Le dichiarazioni di quel ca-
pitano sono prive di fondamento.
Non ho mai conosciuto le persone da
lui citate, non ho mai avuto pressioni
o subito ingerenze nella mia gestione
societaria». Oggi la Juve Stabia non
esiste più, vittima, insieme al Savoia di
Torre Annunziata, di una megatruffa.

Quando la camorra entra in campo
La commistione malavita-calcio, dalle “amicizie” di Maradona all’esecuzione di martedì

12,00 Tennis, Atp di Stoccolma Eurosport
13,00 Puskas: la grande Ungheria Tele+Nero
14,00 Tennis, Wta di Linz Eurosport
17,50 Eurogoal RaiSportSat
18,00 Celtic-Dundee (replica) CalcioStream
18,30 Sportsera Rai2
19,00 Basket.: Forlì-Caserta RaiSportSat
20,45 Serie B: Cagliari-Reggina Tele+Nero
21,00 Pallanuoto: Camogli-Palermo RaiSportSat
22,20 Studio sport Italia1

Il camorrista della Nuova fami-
glia e l'avversario cutoliano uniti
nel nome della Juve Stabia. È acca-
duto anche questo a Castellamma-
re durante la sanguinosa guerra
degli anni '80, che opponeva i clan
riuniti nella Nuova Famiglia all'
omonimo gruppo di Raffaele Cuto-
lo, "o' professore" di Ottaviano.
Renato Raffone, braccio destro del
capocosca Michele D'Alessandro,
quando era presidente della squa-
dra gialloblù rilasciò un certificato
di lavoro per un detenuto che cono-
sceva, un tale Antonio Lucarelli.
Era un modo per permettergli di
uscire di galera. Questo Lucarelli
era un cutoliano di ferro, irriduci-
bile, capace di dichiarare in tv:
"Darei la vita per don Raffaele".
Lucarelli la vita ce la rimise vera-

mente qualche mese dopo in un
agguato, in piena battaglia: gli al-
leati Nuvoletta, Alfieri, Gionta e
D'Alessandro da una parte, Cuto-
lo dall'altra.
Ma quel certificato aveva una spie-
gazione più profonda. Lucarelli,
"Giarrone" per gli amici, era il ca-
potifoso della Juve Stabia. La leg-
genda vuole che fosse lui a dare,
dagli spalti del vecchio stadio San
Marco, il calcio d'inizio alle parti-
te della squadra.
Una sorta di gran cerimoniere del
tifo, al quale il presidente con la
"casacca" rivale non ebbe il corag-
gio di negare un favore, in nome
del comune amore della squadra.
Ovvero come valorizzare le risorse
interne oltre le divisioni...

g. p.

TEHERAN L'Iran ha battuto, ieri a Teheran, gli Emira-
ti Arabi Uniti per 1-0 nel primo degli spareggi della
zona asiatica per la qualificazione ai Mondiali del
2002.
Il gol è stato segnato al 45' del primo tempo da
Bagheri. La partita di ritorno è in programma negli
Emirati mercoledì. La vincente tra Iran ed Emirati
Arabi dovrà poi affrontare l'Eire nel playoff che
qualificherà una squadra alla rassegna iridata. La
partita di ieri è stata preceduta da violenti polemi-
che, sia perché l'ambasciata iraniana a Dubai ha
negato ai giornalisti degli Emirati il visto per l'Iran,
motivando la decisione con esigenze di sicurezza,
sia perché ieri Teheran è stata messa praticamente
«sotto assedio» per evitare il ripetersi di incidenti
simili a quelli accaduti dopo le partite contro Iraq e
Bahrein per i quali adesso saranno processati oltre
mille «hooligans» minorenni arrestati nei giorni
scorsi.

Dopo il buco in bilancio e la patata bollente della Federcalcio altri guai per il presidente: lo attaccano due consiglieri legati a Forza Italia, Aracu e Barelli

Coni, la destra spara bordate di fuoco contro Petrucci

Tutti i regali del presidente-boss
«Centomila per un rigore parato»

La Nuova famiglia contro i cutoliani
Amici solo in nome della Juve Stabia

Mondiali più vicini per l’Iran
Battuti (1-0) gli Emirati

A destra, l’uomo
ucciso martedì
a Napoli
durante una
partita di calcetto
A Sinistra,
Maradona

la testimonianza
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ROMA-LAZIO

Ferilli: «Le polemiche sul mio tifo?
Giornalisti, porchettari della penna»fla

sh

Alla fine della
stagione tennistica
maschile mancano
soltanto il torneo di

Parigi-Bercy, il Master di Sydney e la finale
di Coppa Davis tra Australia e Francia.
Si può quindi accennare ad un primo
bilancio.
I numeri dicono chiaramente che la
stagione dei tennisti spagnoli è stata
assolutamente eccezionale, un netto
dominio su tutti gli altri Paesi.
I numeri dicono che nell’ultima classifica
Atp Champions Race (quella che tiene
conto soltanto dei risultati ottenuti
nell’arco dell’anno solare) ci sono ben 17
tennisti spagnoli all’interno dei primi
cento: Ferrero (numero 5), Corretja (14),
Moya (20), Portas (21), Robredo (27), A.
Martin (37), Costa (40), Mantilla (45),
Clavet (50), Blanco (52), Vicente (53),
Balcells (73), Calatrava (77), Bruguera
(80), Montanes (82), Diaz (86), David
Sanchez (93).
I numeri dicono, quindi, che ci sono
addirittura 9 iberici tra i primi 50. Gli Stati

Uniti, dominatori del circuito fino a
qualche tempo fa, ora ne hanno soltanto
11 sui primi 100, la Francia 9, la Svezia 6,
l’Australia 5. L’Italia, ma non è una novità,
ha solo due rappresentanti (Gaudenzi al
numero 60, Sanguinetti al 76) nell’esercito
dei cento.
I numeri dicono che nel 2001 ben nove
spagnoli hanno vinto (almeno) un torneo.
Guida Ferrero che ha vinto a Dubai,
Estoril, Barcellona e Roma, poi Vicente
(trionfatore a Bogota), Clavet (Scottsdale),
Alberto Martin (Mallorca), Portas
(Amburgo), Corretja (Amsterdam), Moya
(Umag), Robredo (Sopot) e Mantilla
(Palermo).
I numeri dicono che nei tre tornei in corso
di svolgimento in questa settimana ben 15
spagnoli erano iscritti al tabellone
principale: 8 a Basilea, 2 a Stoccolma e 5 a
S. Pietroburgo. Due gli azzurri iscritti a
Basilea: i “soliti” Sanguinetti e Gaudenzi.
Il primo è stato sconfitto lunedì da Moya,
il secondo è stato battuto ieri dall’inglese
Henman.

«Sabato prenderò la mia sciarpa e mi
recherò all'Olimpico a tifare la Roma», dice
Sabrina Ferilli, commentando le polemiche
relative alla sua ex presunta fede laziale.
«Non si discute di altro, con giornalisti e
politici che esprimono giudizi pretestuosi.
Non voglio stare appresso a questi
porchettari della penna», ha detto. L'attrice
ricorda che l'intervista incriminata risale a 7
anni fa «quando del calcio non capivo
nulla». Poi racconta il «colpo di fulmine» per
la Roma nel ‘94: «Sono diventata romanista
e lo sarò per tutta la vita».

Davide Mazzocco

PARIGI «È il Tour che fa grandi i corridori, non il contrario».
Fedele a questo dogma, Jean-Marie Leblanc ha avallato ieri il
Tour de France numero 89 che partirà dal Lussemburgo il 6
luglio per concludersi il 28 sugli Champs Élysées parigini.
Tutto lascia prevedere un’altra sfida fra passisti scalatori con
Lance Armstrong e Jan Ullrich nel ruolo di grandi favoriti.
Tante, troppe le prove contro il tempo per poter pensare ad
uno scalatore puro sul gradino più alto del podio: 114 chilo-
metri di cronometro individuale suddivisi in tre frazioni più
altri 68 nel giorno della cronosquadre consentiranno agli
specialisti di scavare un notevole margine di sicurezza nei

confronti dei camosci d’alta quota. A favore dei grimpeur ci
saranno il traguardo di La Mongie, tre ascese care a Marco
Pantani come il Plateau de Beille, il Mont Ventoux e Les Deux
Alpes, i due tapponi alpini di La Plagne e Cluses. Tutto il
resto sarà pianura con i velocisti e i cacciatori di classiche
pronti all’arrembaggio. Secondo Leblanc, direttore generale
della corsa, sarà un “Tour umanizzato”, il più corto di sem-
pre (appena 3.282 chilometri), ma non per questo meno
spettacolare.
«Le corse a tappe moderne - ha spiegato Leblanc - devono
essere meno lunghe di quelle di una volta. Anche così si lotta
contro il doping. Non si può pensare di fare la lotta al doping
e imporre carichi di lavoro sempre più pesanti ai corridori».
Alla presentazione c’è anche Pantani. «Le corse fatte su

misura non esistono - dice - ma certo che se Armstrong si
presenta nelle condizioni strepitose dell'anno scorso e si
ritrova questo percorso... ». L'anno scorso Pantani fu esclu-
so dal Tour: «Per me e per tutta la squadra fu una doccia
fredda. Ora ho lo stimolo di sapere che posso essere fra i
prescelti, ma attenzione: Pantani non deve dimostrare niente
a nessuno. La loro fu una scelta illogica. Non avevo mai
sbagliato un Tour, meritavo fiducia. Hanno usato pure l'alibi
che al Giro mi sono dovuto fermare, per dire: “avete visto
Pantani, avevamo ragione noi...” . E invece io non avevo mai
partecipato a un Tour senza vincere qualcosa. Gli atleti miglio-
ri devono partecipare alle corse migliori, questa è la regola,
questo è un dovere per gli organizzatori. L'esclusione di
Pantani non aveva alcuna logica».

Claudio Pistolesi

All'inizio fu Emilio Sanchez. Non
vorrei che pensaste che, preso dalla
nostalgia, invece di parlarvi di Fer-
rero, Corretja e Moya, voglia rac-
contarvi dei tennisti che primeggia-
vano quando giocavo io, una quin-
dicina di anni fa. Ma son convinto
che coloro che ho nominato, oltre
a Clavet, Albert Costa, Clavet, Mar-
tin, Vicente, Robredo e tutta la "in-
vincibile armada" (tennistica ) spa-
gnola debba un gracias enorme a
chi ha aperto la strada e costituito
un esempio sulla mentalità e le me-
todologie per prepararsi a saccheg-
giare ogni anno il circuito sulla ter-

ra rossa, al quale ultimamente si è
anche aggiunto qualche torneo sul
cemento. Emilio Sanchez, fratello
della più famosa, ma anche lei emu-
la, Arantxa, con il suo inseparabile
allenatore Pato Alvarez, colombia-
no trapiantato a Barcellona e figura
mitica del circuito ATP, ha colpito
qualche milione di palline di dritto
in top spin (rotazione da sotto), e
qualche altro milione di rovescio in
back spin, (rotazione da sopra) per
andare in campo e mettere l'avver-
sario nella consapevolezza che il
tennis non ha limiti di tempo e che
non avrebbe avuto neanche un
punto gratuitamente, cioè da un
suo errore. Emilio giocava in assen-
za di rischio pur mantenendo un

ritmo di gioco alto e non disde-
gnando qualche raid a rete, dove
riusciva ugualmente, pur giocando
al volo, a non rischiare. È stato lui il
vero esempio per quei ragazzini
che oggi vincono così tanto. Il mes-
saggio per l'avversario era chiaro:
«Io non sbaglio, gioco pesante, so-
no veloce e resistente, quindi posso
rimanere qui diverse ore, e ho una
pazienza che non finisce mai». Il
tutto condito da fiere occhiate drit-
te negli occhi dell'avversario che
non sempre si trova a proprio agio
avendo uno di fronte pronto a sfi-
darlo così apertamente. La parola
che ricorre più di frequente tra gli
allenatori spagnoli è la presencia in
campo. Un concetto che va al di là
del modo di colpire la palla, indica
la necessità di eseguire ogni movi-
mento con personalità e consapevo-
lezza dei propri mezzi. Indica la ca-
pacità di accettare la sfida contro
un avversario senza fuggire con la
mente. Emilio è stato un gran bel
maestro di presencia

Un altro Tour de France formato Armstrong
La più breve «Grande Boucle» di sempre. Invitato Pantani: «Fu illogico escludermi»

Per tornare ad avere
un campionissimo
dobbiamo portare
almeno una decina
di tennisti tra i primi
cento

Il sistema iberico?
Ottimi insegnanti e
molti tornei minori
per farsi le ossa e
guadgnare i primi
punti Atp

‘‘
cifre record

‘‘

I meriti di Emilio Sanchez
Un maestro di “presencia”

Massimo Filipponi

ROMA I numeri del dominio spa-
gnolo nel tennis maschile sono dav-
vero impressionanti: 17 atleti tra i
primi 100 con la “stella” Ferrero al
numero 5 ma tanti altri giovani vali-
di in grado di entrare a breve tra i
top ten. Graziano Risi, direttore del
Settore Tecnico della Federtennis,
conosce a memoria le cifre della lea-
dership iberica. L’obiettivo per la
nuova Fit è proprio quello di egua-
gliare, nel giro di tre anni, il sistema
spagnolo. «Noi non possiamo assi-
curare - dice Risi, uno dei più stretti
collaboratori di Corrado Barazzut-
ti, tecnico azzurro di Coppa Davis -
che avremo presto un campione
ma possiamo garantire che stiamo
lavorando per avere presto un siste-
ma valido».

Perché la Spagna è diventata
la prima potenza mondiale
del tennis?
Per due motivi. Il primo è che

da loro i ragazzini vengono avviati
al tennis in modo corretto, con il
giusto approccio all’agonismo che è

sempre rapportato all’età. Poi c’è
una moltitudine di tornei minori,
satellite e “futures”, che permette ai
giovani di iniziare a giocare vicino
casa senza spendere grandi cifre, con-
quistare i primi punti e superare la
selezione naturale per affrontare i
tornei più importanti.

In Italia, invece...
Da noi la situazione è diversa.

Oltre a Roma, Milan e Palermo, che
fanno parte del circuito Atp, si orga-
nizzano solo 5 tornei satellite. Pochi,
dobbiamo fare di più.

E in che modo?
I tornei vengono organizzati

sempre dai privati con la collabora-
zione degli sponsor. La federazione
deve intervenire per aiutare i privati
e favorire una continuità nell’arco
della stagione su tutto il territorio
nazionale. Dalla Sardegna al Trenti-
no Alto Adige.

Che cosa invidiate alla federa-
zione spagnola?
Guardi che in Spagna hanno a

malapena un centro attrezzato. La
verità è che lì i circoli funzionano.

Una volta funzionavano an-
che da noi...
Quel meccanismo che ha prodot-

to campioni negli anni 70 s’è incep-
pato 15/20 anni fa. La crisi economi-
ca ha colpito i circoli, proprio quelle
strutture che debbono avviare i bam-
bini al tennis. Hanno smesso di inve-
stire sui giovani perché non c’era ri-
torno. Qualche club ha addirittura
smantellato i campi da tennis per
costruire quelli da calcetto...

Ma non c’era qualcuno che do-
veva controllare?
Possiamo dire che la Federazio-

ne non s’è accorta di questi problemi
e di questo lento impoverimento.
Adesso siamo arrivati al punto più
basso ma stiamo lavorando per risol-
levare le sorti del tennis.

Avete deciso di cambiare il me-
todo di lavoro?
Sì. Un mese fa abbiamo presenta-

to i Piani Integrati d’Area, un sistema
che ci consentirà di tornare a seguire
i giovanissimi, soprattutto i più pro-
mettenti. Perché non è possibile che
negli ultimi 15/20 anni in Italia tra i
70.000 bambini che giocano a tennis
non ci siano stati quelli con le poten-
zialità, se seguiti con attenzione, di
arrivare ai livelli, non dico di Ferrero,
ma sicuramente di Albert Costa o
Corretja.

Il futuro immediato è nero. O
no?
Credo che Luzzi e Volandri possa-

no entrare a breve tra i primi 20. Lo
faranno quando correggeranno tutte
le loro carenze. Luzzi, per esempio,
può giocare ad alti livelli su tutte le
superfici ma deve avere continuità,
non quel rendimento altalenante che
ne ha contraddistinto la stagione. De-
ve mantenere a lungo la condizione
che ha avuto nella settimana del tor-
neo di Roma o in quella di Barcello-
na. Volandri poi ha il grosso handi-
cap del servizio ma su un colpo così,
l’unico che si gioca da fermo, può
lavorare e crescere.

La Spagna di oggi sembra gli
Stati Uniti di qualche anno fa.
Ora gli Usa sono in crisi...
È normale, un discorso di fasi.

C’è stato il boom degli americani, an-
cora prima gli australiani erano i veri
maestri. Oggi è il momento della Spa-

gna.
Il momento d’oro azzurro è
stato quello del ‘76: Panatta
che trionfa a Parigi, la Coppa
Davis. Poi la scomparsa...
Guardi, quel periodo non può

rappresentare la normalità per l’Ita-
lia. Nel ‘76 avevamo quattro giocato-
ri di alto livello e due, Panatta e
Barazzutti addirittura stabilmente
tra i primi dieci-venti. Negli ultimi
anni abbiamo avuto Cancellotti,
Canè, Camporese, Gaudenzi che
hanno fatto qualche apparizione nei
20. Noi dobbiamo arrivare ad avere
una decina di atleti tra i primi cento
per sperare che uno arrivi tra i pri-
missimi, magari per restarci a lun-
go.

LONDRA La nazionale degli Usa
non prenderà parte per motivi
di sicurezza alla fase finale della
Federation Cup, equivalente
femminile della Coppa Davis, in
programma a Madrid dal 7
all'11 novembre. Lo ha reso noto
il presidente della federazione in-
ternazionale, Francesco Ricci Bit-
ti.
«Ci dispiace molto che la federa-
zione americana abbia deciso
che era meglio dare forfait - ha
detto Ricci Bitti - e sono certo
che le giocatrici ci sono rimaste
male, ma noi capiamo le loro
motivazioni ed il loro senso d'in-
quietudine».
Gli Usa hanno vinto la Fed Cup
nel 1999 e nel 2000, e in tutto 17
volte da quando la manifestazio-
ne, nel 1963, è stata istituita.
Quasi sicuramente sarebbero sta-
te Lindsay Davenport, Venus e
Serena Williams a difendere i co-
lori statunitensi nella final-eight
di Madrid per la quale si sono
qualificate anche Spagna, Belgio,
Repubblica Ceca, Francia (che
ha superato l’Italia), Argentina,
Russia e Australia.

Spagna, l’invincibile armata del tennis
Tanti successi e atleti di livello. Risi, direttore del settore tecnico Fit: «Possiamo imitarli»

Max Di Sante

ROMA Prende corpo il provvedi-
mento di legge per un contingenta-
mento degli atleti stranieri in Italia,
e per di più su una corsia preferen-
ziale. La nuova proposta, emersa
dalla riunione al ministero dei Beni
culturali tra il sottosegretario Mario
Pescante, rappresentanti del Coni e
il presidente della federnuoto, Pao-
lo Barelli, è di stralciare il provvedi-
mento ora inserito nella revisione
della Turco-Napolitano, o addirittu-
ra di inserirlo nella Finanziaria.

«Questo provvedimento ci con-
sente di far fronte alle richieste del

Coni - ha spiegato Pescante - e dun-
que di contingentare gli atleti: sarà
poi ciascuna federazione a fissare i
propri criteri per l'attuazione».

La nuova norma per un tetto
all'ingresso di atleti extracomunita-
ri in Italia era già stata introdotta
nella revisione del ddl 286/98 (la
cosiddetta Turco-Napolitano), poi
fermo per problemi di copertura fi-
nanziaria. Il provvedimento stralcia-
to potrebbe essere portato in consi-
glio dei ministri già oggi.

L'iter accelerato dovrebbe porta-
re all'approvazione della legge in
tempi piuttosto brevi. Sulla tutela
dei vivai, e in genere sul contigenta-
mento degli extracomunitari, sem-

bra esserci convergenza di tutte le
forze politiche. Dunque anche il
passaggio nelle singole commissio-
ni prima dell'approvazione definiti-
va non dovrebbe incontrare opposi-
zioni.

Ancora più rapida, ma per ora
del tutto ipotetica, la strada dell'in-
serimento in finanziaria. «Il testo -
ha spiegato il capo di gabinetto del
ministero, Ciaccia - prevede che sia
un decreto del ministro dei beni cul-
turali, su proposta del Coni, a deter-
minare il limite massimo degli atleti
stranieri che svolgono attività pro-
fessionistica o comunque retribui-
ta».

Il progetto prevede poi, a segui-

to dell'iter legislativo, una una deli-
bera del Coni nella quale dovrebbe-
ro essere stabiliti i criteri di assegna-
zione e tesseramento per ogni sta-
gione agonistica.

Alla base del provvedimento
normativo c'è comunque l'intenzio-
ne di tutelare i vivai, come ha spiega-
to Mario Pescante, ex presidente
del Coni. «Ogni federazione sarà li-
bera di scegliere - dice Mario Pe-
scante - ma noi dobbiamo dare loro
uno strumento, utile soprattutto
agli sport impropriamente detti mi-
nori, che regoli il tesseramento an-
che di atleti comunitari».

È di lunedì infatti la sentenza
del Tribunale di Pescara che, appel-

landosi proprio alla legge sull'immi-
grazione, ha dato il via libera al tes-
seramento dello spagnolo Gabriel
Hernandez nel Merker Pescara (A1
pallanuoto); da lì era tra l'altro sca-
turita l'esigenza dell'incontro di og-
gi. «Siamo soddisfatti che da parte
del governo sia stata messa in atto
un'azione concreta per risolvere il
problema - ha detto Barelli, presi-
dente della Fin - La vera novità e
che oggi si parla finalmente della
tutela dei vivai». Il tetto già propo-
sto in estate era di circa 2.500 stra-
nieri.

Dalla Lega nazionale pallanuo-
to, soddisfazione per gli esiti dell'in-
contro; in attesa del ricorso giudizia-

rio presentato dalla Fin alla decisio-
ne del tribunale di Pescara, la lega
ha dunque deciso di sospendere il
blocco del campionato previsto per
sabato prossimo. Tutte le squadre
che affronteranno il Merker gioche-
ranno però dietro riserva scritta, in
attesa di una decisione definitiva
sulla vicenda Hernandez.

Intanto, riparte dal Senato l'esa-
me della legge per dare agli ex cam-
pioni della nostra boxe, che versano
in precarie condizioni economiche,
un assegno vitalizio come nel caso
dell'ex campione del mondo, Dui-
lio Loi. La conclusione della passata
legislatura non permise al Parla-
mento di votare definitivamente il

provvedimento e in Commissione
Pubblica Istruzione Sport e Spetta-
colo di Palazzo Madama riparte
l'esame della legge. Relatore è stato
nominato l'azzurro Antonio Genti-
le che spiega che la legge: «intende
migliorare profondamente il mon-
do del pugilato italiano, sia con una
più accurata prevenzione medica,
sia con agevolazioni fiscali che con-
sentano più facilmente le sponsoriz-
zazioni degli incontri, sia con l'isti-
tuzione della pensione ai pugili a
fine carriera e a costo zero per lo
Stato, sia, infine, con il riconosci-
mento di un assegno vitalizio agli
ex pugili e campioni del passato in
difficoltà economiche».

Accordo tra il sottosegretario Pescante e rappresentanti del Coni. Si pensa allo stralcio della Turco-Napolitano e ad un provvedimento del governo. Previsti tempi brevi

Un “tetto” per limitare gli sportivi stranieri. In arrivo una legge

l’opinione

Albert Portas, 28 anni e n. 21 dell’Atp Champions Race, ha vinto ad Amburgo proveniendo dalle qualificazioni

Finali di Fed Cup
Rinuncia Usa

venerdì 26 ottobre 2001 lo sport 21
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SCONFITTE DI GOVERNO. Il governo Berlusconi
ha registrato una sconfitta sulla legge Lunardi, e nelle
reti Mediaset solo il Tg5 gli ha dedicato un servizio,
peraltro di neanche un minuto e mezzo. Invece, in tutti
e tre i tg Rai è stata trasmessa la notizia, ma solo il Tg3
l’ha annunciata nei titoli di apertura. Anche il Tg7 ha
evitato i titoli di testa. Se invece si torna con la mente al
gennaio di quest’anno, quando il governo Amato ven-
ne battuto alla Camera sul pacchetto sicurezza, si nota
che solo il Tg3 ha trattato la notizia in modo sostanzial-
mente simile. Gli altri Tg Rai hanno messo nei titoli di
apertura solo la notizia della sconfitta del governo del
centrosinistra, mentre per il governo Berlusconi è stato
mandato in onda solo il servizio. Anche il Tg dell’allora
Tmc ha dato maggiore enfasi alla sconfitta di Amato,

dedicandogli più spazio, che a quella di Berlusconi.
ASSOLUZIONE DI BERLUSCONI. Un diverso trat-
tamento è stato riservato invece alla notizia sull’assolu-
zione di Berlusconi dalle accuse di aver pagato tangenti
alla Guardia di Finanza. Ciò che maggiormente salta
agli occhi è, naturalmente, il Tg4 del 20 ottobre, visto
che Fede ha pensato di dedicare al fatto ben 19 minuti
e 50 secondi, intitolando il servizio Capitolo Verità. È
curioso notare come, dopo essersi chiesti «quanto è
costato come immagine a Berlusconi e quanto è costato
al Paese», non si dica una parola sulla sostanza di
questo processo. Il giorno dopo lo stesso Tg4 ha dedica-
to poco più di sei minuti alla lettera che Berlusconi ha
inviato al Corriere della Sera per ricordare come questa
vicenda giudiziaria abbia cambiato la storia del nostro

Paese. Il Tg5 invece, in un servizio di poco più di
cinque minuti, cita en passant «la conferma della con-
danna per i suoi collaboratori» e trasmette un editoria-
le di Mentana in cui si sente «Berlusconi non commise
quell’atto. E se ricordiamo che allora aveva giurato
sulla testa dei suoi figli, il premier ha trovato conferma
che in questo Paese giustizia si continua a fare». Solo
nel Tg3 si assiste, in quasi due minuti, a una sintesi
del processo e della condanna, con nomi e cognomi
dei comprimari corrotti dell’allora capo della Finin-
vest. Nel Tg2 invece Marini dice che «la Cassazione
conferma che Berlusconi di corruzione e tangenti non
sapeva niente. Confermate le condanne per Sciascia,
Berruti, Nanocchio e Capone». Con una citazione del
premier per finire in bellezza il servizio: «Ci sono

voluti sette anni, ha detto Berlusconi, per ridare al-
l’Italia un governo delle libertà. Quell’iniziativa del
Pool giudiziario di Milano ha cambiato la storia
dell’Italia. Fu all’origine del famoso ribaltone che
portò all’inaudito governo della sinistra. Quindi - si
chiede l’attuale Berlusconi - quello che lo ha riguarda-
to era davvero un errore giudiziario e basta?».
LIBERTÀ D’INFORMAZIONE. Il convegno del-
l’Ulivo sulla libertà d’informazione è stato totalmen-
te ignorato dalle reti Mediaset, mentre la Rai (radio e
televisione) gli ha dedicato servizi non annunciati in
apertura.
Dati raccolti dall’osservatorio settimanale sull’in-
formazione radiotelevisiva nel periodo dal 15 al 21
ottobre.tv
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CARI TG, MA LA CONDANNA DI MEDIASET CHE FINE HA FATTO?

Jagger & Richards,
costole rotte e copertine
sulle riviste dedicate agli
anziani: ma il prossimo
disco di Mick è una
bomba

‘‘

Roberto Brunelli

Chitarre ululanti e capelli bianchi, ritmi tribali
e rughe antiche di secoli, stadi in fiamme e
femori a rischio sbriciolamento. Eccoli, gli eroi
del grande rock: talvolta vecchi (decrepiti, per i
nostri nipotini) e cadenti, talvolta eleganti si-
gnori che preriscono sedersi comodi nella bi-
blioteca di casa consultando qualche antico in-
cunabolo. Per quanto possa sembrare strano, il
grande rock è entrato nella terza età. Tanto per
intendersi: quelli che sono nati quando Paul,
Mick & gli altri cantavano Love me do oppure
Satisfaction oggi hanno figli che vanno all’Uni-
versità. Rughe che solcano volti segnati da vite
spericolate, anni che passano, il tempo che ci
gioca l’ultimo formidabile scherzo: i nonnetti
sono nei primi posti in classifica, saltano su e
giù per i palchi di mezzo mondo, realizzano
dischi splendidi, antichissimi eppur futuribili.
BILL WYMAN: VIVA LA PENSIONE
Perché cominciamo dal più ignoto, misterioso
e introverso dei Rolling Stones, quello che la-
sciò il gruppo otto anni fa per seguire un’appas-
sionata carriera solista? Semplice: ha compiuto
tre giorni fa 65 anni. È l’età della pensione:
vuol dire che si è qualificato, come tutti gli
anziani del Regno Unito, alla tessera gratis per
andare in autobus e in metropolitana. Pare
abbia deciso di passare la festa all’estero, con
l’ultima moglie (la terza) e le tre figlie. Una vita
tranquilla, quella del bassista più enigmatico
della storia del rock: abbandonato l’alcol e le
mille donne conquistate nel corso dei decenni,
Bill si è rintanato nella sua casa nel Suffolk (che
lascia ogni tanto solo per andare in tour con la
sua band, i Rhythm Kings) dedicandosi anima
e corpo alla madre delle sue passioni, il blues.
Anzi, al blues del Delta del Mississippi, che è
l’oggetto di un momumentale volume al quale
sta lavorando da tempo.
McCARTNEY: VIVA LA LIBERTÀ
Dicono che Paul McCartney (59 anni) si sia
tinto i capelli: si vede benissimo, malignano
quelli che si sono attaccati alla tv, domenica
scorsa, per vedere il concerto al Madison Squa-
re Garden per le vittime dell’11 settembre, ag-
giungendo che le sue guancione oramai gli ca-
dono ai piedi. L’ha organizzato lui, il supere-
vento: è il capofila, l’intramontabile, il sempre-
verde. Canta da dio, ha scritto un’autobiogra-
fia (Many years from now, titolo tratto dalla sua
canzone When I’m 64, quando avrò 64 anni...
dove si immaginava un simpatico e arzillo pen-
sionato che si prendeva in affitto un cottage
tenendo sulle ginocchia i nipotini Vera, Chuck
e Dave) e ha pure superato il trauma della
perdita della sua Lovely Linda, morta qualche
anno fa di tumore. Ora sta con Heather Mills e
proprio da oggi sulle radio ci sta il suo nuovo
singolo, From a lover to a friend, mentre tutti
aspettano a gloria il nuovo album, Driving
rain.
MR JAGGER AND DOCTOR RICHARDS
Qualche anno fa il ruggentissimo Keith Richar-
ds (57 anni), chitarra e anima dei Rolling Sto-
nes, si ruppe qualche costola: il comunicato
ufficiale parlava di una spiacevole caduta dalla
scaletta della sua biblioteca di casa nel tentativo
di consultare un suo prezioso quanto antico

incunabolo. Visto che contemporaneamente
Mick Jagger (58 anni) fu colto una faringite
acuta, saltò la tournée dei Rolling Stones. Capi-
ta così, anche a chi ha passato la vita a fare del
sesso, a gonfiarsi di sostanze psicotrope, a rovi-
narsi dall’alcol e a fare del sano rock’n’roll. Il
compare Mick, insieme al quale ha infiammato
sabato scorso il Madison Square Garden, sta
per fare uscire il suo nuovo album solista, God-

dess in a doorway, preceduto dal singolo God
gave me everything, «Dio mi ha dato tutto»,
realizzato insieme a quel ragazzetto di Lenny
Kravitz. Nonostante che Mick continui allegra-
mente a saltare su e giù per i palchi, di recente è
stato ritratto sulla copertina di Saga, una rivista
dedicata alla terza età. Pare che lui non ne sia
stato proprio entusiasta, anche se per tanti del-
la sua età rappresenta una speranza.
LE MEMORIE DI DYLAN
Di Bob Dylan le cronache non si stancano mai.
Quando ha compiuto 60 anni, a maggio, i gior-
nali si sono sbizzarriti all’infinito, e così hanno
fatto meno di un mese fa, quando è uscito il
suo nuovo, bellissimo, album, Love & theft, che
ha sfondato le classifiche. È una ruga ambulan-
te, il vecchio Bob: quattro anni fa si temette il
peggio per una brutta malattia dalla quale lui
però uscì trionfante, ovvero con quel disco da
capogiro che era Time out of mind. Pochi gior-
ni fa è stato annunciato l’accordo con l’editore
Simon & Schuster per la realizzazione della sua
autobiografia multi-volume che probabilmen-
te si chiamerà Chronicles. Nonostante la sua
estrema verve creativa, anche a Dylan gli acciac-
chi fanno qualche scherzo: tempo fa, proprio
in vista del suo libro, aveva fatto sapere ai fan
di aiutarlo, non si ricorda più perché aveva

scritto Like a rolling stone, e men che mai il
senso profondo di certi passaggi della canzone
che cambiò la storia del rock. Arterosclerosi?
Oppure, come pensano molti, l’ennesima beffa
dell’enigmatico vate?
PETE, GEORGE & LEONARD
Chiedetelo, a chi ha seguito il concertone per
New York: l’esibizione più energetica, carisma-
tica, entusiasmante era quella degli Who. Tre
brani del ‘71, Behind blue Eyes, Baba O’ Riley,
Won’t get fooled again. Pete Townshend, chitar-
ra e gran maestro, dimostra anche di più dei
suoi 56 anni. Accanto alla sua attività di consu-

lente editoriale, è anche lui uno che non si
ferma mai: continua a lavorare al suo pluride-
cennale progetto Lifehouse, ha di nuovo messo
in carreggiata gli Who e ha dedicato una sua
vecchia canzone, Flying boy, alle vittime delle
Twin towers. Un altro capitoletto lo meritereb-
be il decano dell’allegra brigata, Leonard
Cohen: un po’ più penitenziale degli altri (ma
lo era anche da ragazzo), ha appena pubblicato
un nuovo cd, Ten new songs. I critici gridano al
miracolo, le classifiche lo baciano: in Italia ha
raggiunto il quarto posto, in barba a Jamiro-
quai. Ah già, c’è anche il buon George Harri-

son. Diversi mesi fa si erano diffuse voci circa
un tumore al cervello: tra smentite, ricoveri e
notizie più o meno rassicuranti, l’ex beatle ha
reagito stupendo di nuovo tutti. Ha infatti inci-
so una nuova canzone, A horse to water, scritta
con il figlio Dhani. Auguri.
P.S. Volete sapere chi non abbiamo citato e che
pure sono vivi, vegeti e fanno un sacco di dischi e
tournée? Una lista che da sola basterebbe a muta-
re gli eventi della storia: Neil Young, Eric Clap-
ton, David Crosby, Elton John, Lou Reed, Van
Morisson, David Bowie.... che Dio ce li conservi a
lungo.

S
i invecchia, e allora? Beh, il fatto è che il
rock come lo conosciamo noi, e come è
stato codificato da gentaccia come Beat-

les, Stones, Who, Neil Young e Dylan nacque
come una roba costituzionalmente giovane.
Impossibile pensarlo «vecchio»: «I want to die
before I get old», «voglio morire prima di
diventare vecchio», urlavano in My generation
gli Who nell’anno di grazia ‘65, lo stesso in cui
gli Stones reclamavano Satisfaction. In altre
parole, se un gruppo di scrittori arriva all’età
della pensione nessuno ci fa caso, se capita a
degli impenitenti rocker, sì. Il problema è che
qualcosa di curioso sta avvenendo, qualcosa di
antropologicamente rilevante: non solo gli ex
cattivi ragazzi Paul McCartney, Mick Jagger,

Bob Dylan o chi per loro stanno mostrando
una longevità creativa invidiabile, ma stanno
modificando lo stesso concetto di terza età.
Certo, i segni del tempo non li puoi non vede-
re, ci sono tutti: acciacchi, malattie, rughe, in
qualche caso lifting, tinture più o meno impro-
babili, nipotini e chi più ne ha più ne metta.
Né è solo una questione di energia: è vero che
girano il mondo davanti a platee sterminate,
zompando sulle proprie chitarre e inondando
i negozi con dischi (spesso notevolissimi, pe-
raltro), ma se fosse solo per quello sono (o
sono stati) più vecchi i loro maestri, i grandi
padri del blues, come BB King, John Lee Hoo-
ker, Muddy Waters, e ancor più vecchi i «su-
pernonni» venuti da Cuba, come Compay Se-

gundo e Ibrahim Ferrer. È che proprio con
l’avvento del rock, con quella specie di abnor-
me choc culturale e sociale che sono stati gli
anni sessanta, che hanno iniziato a vacillare le
tradizionali barriere tra le generazioni. Allora,
trenta-quaranta anni fa, i giovani erano irrime-
diabilmente giovani e si fronteggiavano fiera-
mente alle generazioni precedenti e alla cultu-
ra dominante. Di più: insieme al tracollo del-
l’uso del «lei» tra persone che avevano varcato
la soglia dei 18 anni, la «rock culture» ha inizia-
to e contribuito a diffondere comportamenti e
valori che per loro stessa natura erano incom-
patibili con la classica divisione tra le età, con
tutto il loro carico comportamentale e produt-
tivo. Il risultato si è materializzato nel lungo
termine, si vede oggi: è proprio in coloro nelle
cui anime ha attecchito una certa forma di
antagonismo (culturale e sociale, prim’ancora
che politico) che oggi vedi perdere di senso la
contrapposizione tra «giovane» e «vecchio»:
una questione di scelte, abitudini, prospettive.
D’altronde, prendete i ragazzi, gli adolescenti,
che oggi si affollano ai concerti come quello

del Madison Square Garden: per loro, quelle
vecchie carampane che si agitano sul palco
non sono roba da buttare, non sono dei vecchi
arnesi da mandare in soffitta. Una cosa che
solo pochi decenni fa era impensabile: per un
ragazzo degli anni ‘60, i crooner del decennio
precedente erano semplicemente impresenta-
bili.

Dylan, Jagger & co, s’è detto, stanno modi-
ficando il nostro concetto di terza età: ci stan-
no mostrando che il tempo è davvero una
cosa molto relativa. Cosa vuol dire che ho
sessant’anni se quello che faccio, quello che
penso, quello che produco è senza tempo? La
cosa bizzarra, in tutto ciò, è che qualcuno dei
vecchi di oggi ha avuto sentori profetici in
questo senso. Time is on my side, il tempo è
dalla mia parte, cantavano gli Stones. «I was so
much older then, I’m younger than that
now», ragliava Dylan in My back pages (ero
tanto più vecchio allora, sono più giovano
adesso di quanto non fossi allora). Forse, incre-
dibilmente, avevano ragione, i ragazzi.

r.bru.

Angela Corrias

DOPO L’11 SETTEMBRE
PIÙ SPETTATORI NELLE SALE
Dopo l'attentato dell'11 settembre,
in Europa si è registrato un
incremento delle presenze nelle
sale cinematografiche, come
documenta un’analisi del Giornale
dello Spettacolo. In Francia i
biglietti venduti a settembre
rispetto all’anno scorso sono
cresciuti del 26%, in Gran Bretagna
l'aumento è stato del 13,5%.
Ancora più elevato l'incremento in
Italia: l'aumento dal 10 settembre
al 21 ottobre è stato dell'11%.
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«Il tempo sta dalla mia parte»
Così cantavano i Rolling Stones

Il concertone
di New York?
Un trionfo:
e tra poco
esce il nuovo cd
di McCartney

Wyman (Stones) gira Londra con
carta d’argento. Dylan scrive
memorie. Nonni, ma sul palco

sono dinamite. Merito del rock?

Mick Jagger, Bob Dylan e Paul
McCartney
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Lui e lei passeggiano nel centro della città tenendosi
per mano, amoreggiando sotto i portoni, incuranti
delle esplosioni che intorno a loro devastano negozi,
auto e palazzi. È la scena finale del “Fantasma della
libertà”, un vecchio film di Bunuel che, riletto oggi,
ha il sapore di una profezia. Il fantasma del terrori-
smo s’aggira per il mondo. Ieri qui a Roma si è
inaugurato il terzo Congresso della Pubblicità. C’era-
no il sindaco Veltroni, il presidente dell’Upa Giulio
Malgara,c’era il gotha dell’economia e c’era persino
l’ex presidente U.S.A Bill Clinton, in qualità di ospi-
te d’onore, ma il grande protagonista, quello che con
la sua presenza-assenza ha riempito ogni momento
di questa prima giornata del congresso è stato lui, il
terrorismo. Se dopo l’11 settembre niente sarà più

come prima, nemmeno la pubblicità potrà essere più
la stessa: costretta ad inseguire un mondo che si
ripensa deve a sua volta ripensarsi. Se continuare ad
essere quel mero stimolatore di consumi che sono il
motore del sistema economico come oggi lo intendia-
mo o debba assumersi altre responsabilità. In effetti è
vero che la pubblicità, come ha ricordato Giulio Mal-
gara, da tempo ha smesso di occuparsi esclusivamen-
te di promuovere il consumo di prodotti. Nella veste
di Pubblicità progresso, la vediamo sempre più spes-
so interessarsi di problemi sociali, di educazione, di
rapporti umani, di minoranze. Ma oggi che la ripre-
sa economica, è assediata dal terrorismo, quel che il
sistema richiede è proprio la ripresa dei consumi.
Come conciliare allora il ruolo della pubblicità rispet-

to ad un atteggiamento del consumatore che dopo
l’11 settembre sembra cominciare a mettere in discus-
sione lo stessa importanza del possesso dei beni mate-
riali? Come può la pubblicità, in un momento come
questo, riuscire a non apparire frivola se non irritan-
te, mentre cerca di indurre all’acquisto della terza
auto o del quarto telefonino? In un momento in cui,
come ha ricordato Clinton, nel mondo c’è ancora chi
non può permettersi un bicchiere di acqua pulita?
Ma la ripresa è necessaria, non solo per conservare
questa civiltà ma anche per riproporsi in modo diver-
so ai paesi sottosviluppati, quelli in cui il terrorismo
trova il proprio brodo di coltura e con i quali, sempre
secondo l’ex presidente, occorre instaurare un dialo-
go che tolleri le reciproche diversità, necessarie alla

crescita di entrambi. La pubblicità può essere d’aiuto
ad infondere nuova fiducia e nuova serenità nelle
persone. Clinton, sollecitato, non si è fatto pregare
per dare ai pubblicitari un buon consiglio su come
fare della buona pubblicità: dite solo cose in cui
credete e ditele con il cuore, prima che con la
mente. Non dimenticate chi vi ascolta. L’ascolto è la
parte più importante della comunicazione”. Speria-
mo che il messaggio sia stato davvero ascoltato dai
nostri comunicatori, aziende comprese, troppo
spesso dimentichi di tendere l’orecchio alla per-
plessità quando non all’indignazione che suscita
nel consumatore la pochezza di certe campagne.
Una comunicazione di qualità, oggi più che mai è
diventata una necessità.co
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PUBBLICITARI, È TEMPO DI LAVORARE COL CUORE E CON L’ANIMA
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Il pubblico italiano ha scoperto Michael Ha-
neke con Funny Games, ferocissima storia
su due teppisti dandy che massacrano una
famiglia in una linda villetta tirolese: Au-
stria infelix allo stato puro, la violenza che si
nasconde dietro le casette a schiera, qualco-
sa di simile a ciò che un altro austriaco,
Ulrich Seidl, ci ha raccontato a Venezia nel
durissimo Canicola. Haneke era già da tem-
po un regista importante: 71 frammenti di

una cronologia e Benny’s Video l’avevano se-
gnalato nei festival principali. Dopo Funny
Games, Storie è stato il suo primo vero film
internazionale (si svolgeva a Parigi, la prota-
gonista era Juliette Binoche) seguito ora da
La pianista, l’unico film che a Cannes 2001
abbia davvero conteso la Palma d’oro a La
stanza del figlio di Nanni Moretti. In origina-
le l’internazionalità del film era anche un
difetto, o almeno una fonte di incongruen-

ze: dev’essere davvero strano per un austria-
co vedere una storia ambientata a Vienna,
con personaggi dai nomi tedeschi, in cui
tutti «per esigenze di coproduzione» parlano
francese. Il doppiaggio italiano, in questi ca-
si, è una benedizione.

La «pianista» del titolo è Erika (Isabelle
Huppert, giustamente premiata a Cannes),
maestra di pianoforte frustrata e crudele con
gli allievi, che dopo le lezioni a base di Schu-
bert ama frequentare i porno-shop in cerca
di emozioni forti. Quando un giovane allie-
vo comincia a corteggiarla, Erika fa di tutto
per respingerlo, ma alla sua insistenza ri-
sponde, infine, in modo sorprendente: con
una lettera in cui pone le sue condizioni.
Che poi sarebbero: niente amore, solo sesso,
e di tipo speciale, a base di cuoio corde &

bastonate. Insomma, Erika cova fantasie sa-
do/maso ad altissimi livelli: come reagirà il
ragazzo, perso nella sua romantica concezio-
ne della vita? Haneke è sagace nel mettere a
confronto due tipi di sensibilità, una esan-
gue e convenzionale, l’altra sommersa, torbi-
da ma paradossalmente vitale sotto la gelida
maschera che Erika sfoggia in pubblico. La
sgradevolezza - che per Haneke è un credo
artistico e una categoria dello spirito - appa-
re fin troppo programmatica, e il finale non
poco incongruo fa di La pianista un proget-
to di grande film, piuttosto che il grande
film che dopo Funny Games tutti aspettiamo
da questo regista. Grandissima, comunque,
la Huppert: per i suoi fans è un film da non
perdere.

al.c.

Week-end quantitativamente ric-
chissimo, che ci costringerà a re-
censire qualche film in ritardo, nei
prossimi giorni. Week-end che ve-
de arrivare nelle sale registi impor-
tanti, come i vari Marco Risi, Joel
Schumacher e Francis Veber dei
quali parliamo qui accanto. È inve-
ce slittata l'uscita (prevista per og-
gi) del film iraniano Il voto è segre-
to, premiato a Venezia e distribuito
dal Luce: ma tenetelo d'occhio per-
ché potrebbe - la data è ancora da
confermare - uscire inopinatamen-
te mercoledì 31 (altrimenti, venerdì
2 novembre). Ecco qualche breve
dato sugli altri film.
NELLA MORSA DEL RAGNO Torna
il detective Alex Cross, che abbia-
mo conosciuto nel Collezionista,
sempre interpretato da Morgan Fre-
eman.Stavolta deve occuparsi del
rapimento della figlia di un uomo
politico.
Solito thriller torbido e notturno, ro-
ba già vista. Dirige il neozelandese
Lee Tamahori (Once Were War-
riors), ormai hollywoodiano a tutti
glieffetti.
PRETTY PRINCESS Una ragazza ti-
mida in quel di San Francisco sco-
pre improvvisamente di essere una
vera principessa, erede alla corona
del piccolo principato europeo di
Genovia. La sua nuova nonna, la
severa regina della famiglia Renaldi
(sarà un'allusione ai Grimaldi?),
l'accompagna verso il trono impar-
tendole «lezioni di regalità». Ma c'è
di mezzo un amore… Ennesima
versione di Cenerentola, non a ca-
so Garry Marshall è il regista di
Pretty Woman. La ragazza è Anne
Hathaway, nel cast anche la som-
ma Julie Andrews. In colonna sono-
ra Backstreet Boys e Hanson, per
cui non meravigliatevi se i vostri
figli adolescenti ci andranno di cor-
sa.
SANTA MARADONA Opera prima
del trentaquattrenne Marco Ponti.
Sullo sfondo di una Torino multiet-
nica il giovane regista racconta di
Andrea (Stefano Accorsi) e Bart -
proprio come il cattivissimo Simp-
son - due amici che dividono un
appartamento e un quotidiano sem-
pre uguale fatto di infinite chiacchie-
re, amici e fidanzate. Laureati in let-
tere e senza un alira i due amici
ancora non sanno bene cosa fare
da grandi. Per il momento - Andrea
soprattutto - sono in cerca di impie-
go. E si sottopongono ad una serie
infinita di colloqui di lavoro. Ritrat-
to generazionale divertente, con
tante battute («È un uomo mitologi-
co: ha il corpo di uomo e la testa di
cazzo»), molto movimento, la pas-
sione per il calcio - come suggeri-
sce il titolo - e tanta musica.
AZZURRO Un film su un argomen-
to molto poco affrontato dalla no-
stra cinematografia: l’immigrazio-
ne italiana in Svizzera. Diretto dal
regista italo-svizzero Denis Raba-
glia, Azzurro, racconta la vicenda di
un ex-immigrato, (Paolo Villaggio),
che riprende la via per la Svizzera
alla ricerca di sessanta milioni indi-
spensabili per pagare un trapianto
di cornea alla nipotina. I soldi inten-
de chiederli al suo ex datore di lavo-
ro. Lui è malato di cuore, la nipoti-
na è cieca: entrambi intraprendono
un duro viaggio della speranza risa-
lendo le strade di una fredda e ino-
spitale Ginevra.

crudeltà austriache

A ROMA UN OMAGGIO
A DE FILIPPO
Per il centenario della nascita di
Eduardo De Filippo l’Università di
Roma La Sapienza, il Centro Teatro
Ateneo e il Consiglio Nazionale
delle Ricerche organizzano a Roma
un convegno che si terrà dal 27 al
29 ottobre, nel corso del quale
verrà presentato il libro Si cucine
cumme vogli’i’, la cucina povera di
Eduardo De Filippo raccontata dalla
moglie Isabella. Il convegno ha
l’obiettivo di ricordare il fare teatro
di De Filippo e di riflettere sul
perché fare teatro in un secolo in
cui cinema, radio e televisione
hanno sostituito il teatro nella
funzione di intrattenimento.

«La pianista»: una donna
tra arte e porno-shop

gli altri
film

Joel Schumacher non è un regista che
occupi un posto privilegiato nel no-
stro cuore. Il suo ultimo film, 8 milli-
metri, ci era sembrato brutto e forcaio-
lo: ma ammettiamo che, avendolo co-
nosciuto di persona alla presentazio-
ne romana del nuovo Tigerland, sia-
mo propensi a ricrederci.

Vi riferiamo una sola battuta della
sua conferenza stampa: alla domanda
se nel '71 (anno nel quale si svolge il
film) lui sarebbe andato in Vietnam,
ha risposto: «Ero stato richiamato,
ma quando lo zio Sam si rese conto
che ero un mezzo hippy e consumavo
svariati tipi di droga decise di fare a

meno di me». Di persona, Schuma-
cher è un signore dai capelli lunghi,
elegantissimo, lievemente effeminato,
radicalmente diverso da film come
Batman Forever, 8 millimetri o Un gior-
no di ordinaria follia (che pure, a diffe-
renza degli altri, non era affatto ma-
le).

Tigerland è il suo Full Metal Jacket:
100 minuti di immersione totale nell'
addestramento delle reclute destinate
al Vietnam. 1971, come si diceva: la
guerra volge al termine, nessuno ci
crede più, e il soldato Ronald Bozz
meno di tutti. Nell'inferno della base
di Tigerland, che riproduce in Louisia-

na le delizie del Vietnam (pioggia, pa-
ludi, zanzare: mancano solo i
vietcong), tutti sognano solo di torna-
re a casa. Tutti meno Bozz: lui fa anda-
re a casa gli altri. Bozz è, a suo modo,
un genio: ha introiettato con tale per-
fezione i kafkiani dettagli del regola-
mento militare, da essere in grado di
fregare i superiori al loro stesso gioco.

Ha ragione il sergente che, per sgri-
darlo, gli dice: «Bozz, tu sei una mer-
da perché potresti essere il miglior sol-
dato qui dentro, ma non vuoi esser-
lo». E Bozz ribatte: «Certo che non
voglio. È la vostra guerra, non la
mia». Il rifiuto delle regole è di per sé

un delitto, nell'esercito; il rifiuto delle
regole da parte di chi dimostra di co-
noscerle meglio di chiunque altro è il
delitto supremo. È questo l'interessan-
te paradosso sul quale si basa la sce-
neggiatura di Ross Klavan, scrittore
che a Tigerland (e poi in Vietnam) c'è
stato sul serio.

L'ex hippy Schumacher ha fatto
propria la storia in modo totalizzante:
abituato ai divi e ai film con budget
miliardari, ha girato Tigerland in 16
millimetri, con 28 giorni di lavorazio-
ne, attori sconosciuti (abbastanza bra-
vi) e stile finto-Dogma (luci reali,
niente make-up sul volto degli attori,

immagini perennemente traballanti
per dare l'impressione di essere «den-
tro» il film). C'è molto cinema già
visto, naturalmente: non solo Full Me-
tal Jacket ma anche La collina del diso-
nore di Lumet e in generale tutti i film
che abbiano analizzato i meccanismi
perversi della casta militare.

Non mancano cadute «machiste»
e luoghi comuni, ma nel complesso il
film conquista per il dolente senso di
ineluttabilità che comunica. Se non
altro è un film americano violente-
mente anti-militarista. Di questi tem-
pi, non è poco.

a.c.

Alberto Crespi

Commedia all'italiana o commedia alla
francese? Doveste scegliere, a chi andrebbe-
ro i vostri favori? Non fatevi fuorviare dal
nazionalismo: tutti, in passato, ci siamo
fatti quattro risate con Louis de Funès o
con Jean-Paul Belmondo. Quindi, fermo
restando che il più grande comico francese
di tutti i tempi era inglese (parliamo del
sovrumano ispettore Clouseau di Peter Sel-
lers), diamo atto ai nostri cugini di saper
essere divertenti, magari con quel pizzico
di spocchia che è per loro fisiologico, e
confrontiamoci serenamente con loro sul
piano della risata.

Il week-end cinematografico ci offre
questa opportunità: Tre mogli di Marco
Risi e L'apparenza inganna di Francis Ve-
ber sono due commedie che si inserisco-
no, in modi diversi, in una tradizione: e
che in quanto tali ci danno il polso delle
rispettive cinematografie. Nel senso che
Marco Risi, per tornare alla commedia do-
po anni di film seri (Mery per sempre, Ra-
gazzi fuori, Il muro di gomma, Il branco),
deve operare un recupero di forme narrati-
ve e di atmosfere nobilmente antiche, di-
ciamo pure paterne. Mentre Veber può
limitarsi ad essere fedele a se stesso: in
fondo, non è forse l'autore europeo che
Hollywood ha maggiormente saccheggia-
to in fatto di remake e di scopiazzature?

Tre mogli è, per Marco Risi, la scusa per
girare un film in Argentina. Non si tratta
di turismo cinematografico. L'Argentina è
il paese dove Dino, il babbo di Marco, girò
un gioiello come Il gaucho. È anche la terra
dove amerebbero il nostro cinema, se qual-
cuno glielo facesse vedere, e dove - come
Marco giustamente diceva presentando il
film - si trovano ancora gli italiani «di una
volta», che magari hanno disimparato la

lingua ma conservano le facce, i tic, le ma-
nie dell'umanità descritta nei capolavori
storici della nostra commedia.

L'Argentina è anche un paese che sta,
cinematograficamente, rinascendo: e i mi-
gliori film argentini di oggi sembrano figli
della tradizione italiana (un titolo per tut-
ti: Nueve reinas, ovvero «nove regine», di
Fabian Bielinsky: un copione di micidiale
precisione a metà fra Il bidone e I soliti

ignoti). Incrociando passato (nostro) e pre-
sente (loro), Marco Risi confeziona un
road-movie comico che è anche, per lui,
un modo di rinfrescare lo sguardo, di ritro-
vare il piacere di guardare al mondo dopo
la tremenda, ingiusta delusione di L'ulti-
mo capodanno, il film italiano più maledet-
to degli ultimi 10 anni. Ironicamente (ma
conoscendo il precedente è un'ironia ama-
ra) Tre mogli inizia proprio un 31 dicem-

bre: in tre famiglie che non si conoscono,
tre donne aspettano vanamente i coniugi
per il cenone. Al posto loro si presenta la
polizia: i maritini, impiegati nella stessa
banca, hanno fatto una rapina e sono fuggi-
ti col malloppo. Un anno dopo, i fedifra-
ghi si godono il bottino in Argentina, e le
mogli affrante partono alla ricerca. Non
potrebbero essere più diverse: Francesca
D'Aloja è un'elegantona snob, Iaia Forte
una borghesuccia goffa, Silke Klein una
coatta sveglia e incazzata nera. Ma strada
facendo, com'è ovvio, diventano amiche.
E scoprono, nel tragicomico viaggio da
Buenos Aires alla Terra del Fuoco, che al
mondo ci sono esseri migliori di quei tre
farabutti che avevano sposato.

Se Risi rinverdisce una tradizione glo-
riosa, Veber sfodera un altro di quei suoi
copioni che farebbero la gioia di qualun-
que regista, se il francese non avesse deci-
so, da Professione giocattolo in poi, di diri-
gerli da sé (ma ricordiamo che fra le sue
sceneggiature ci sono titoli come Il rompi-
balle e Il vizietto). Stavolta, dopo l'origina-
lissimo La cena dei cretini, Veber va più sul
classico: L'apparenza inganna gioca sugli
equivoci legati all'omosessualità, calati nel
contesto - di per sé ridicolo, e giustamente
sbertucciato - del politicamente corretto.
Daniel Auteuil è un grigio contabile in
odore di licenziamento; Gérard Depardieu
è il collega macho che lo odia e lo sfotte;
Michel Aumont è il vicino di casa che gli
regala l'idea geniale per salvare il posto.
Ovvero, fingersi omosessuale: la ditta pro-
duce preservativi e non licenzierà mai un
gay. Inutile dire che, una volta saltato il
fosso, la vita di Auteuil cambia: tutti lo
guardano diversamente, e non sempre con
disprezzo o sospetto. Come sempre in Ve-
ber, la regia è invisibile, il copione è a
prova di bomba, gli attori sono fantastici:
aggiungiamo a quelli citati Michèle Laro-
que, Jean Rochefort e Thierry Lhermitte,
già straordinario protagonista della Cena
dei cretini. A proposito, sapete quale sarà il
prossimo film di Veber? Dinner for Sch-
muck, ovvero la cena dei cretini a Hollywo-
od. Come volevasi dimostrare.

Roberto Gorla

Francia o Italia, purché sia commedia
Due bei film: «Tre mogli» di Marco Risi e «L’apparenza inganna» di Veber. Scegliete voi

Diretto da Joel Schumacher, il film qualche pregio ce l’ha: è un film americano violentemente antimilitarista

«Tigerland»: nell’inferno di una caserma

Francesca D’Aloja,
Iaia Forte

e Silke Klein in una
scena di «Tre

mogli» di Marco Risi
In basso

«Tigerland» di Joel
Schumacher

venerdì 26 ottobre 2001 in scena 23
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento A tempo pieno
100 posti drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 A.I. - Intelligenza Artificiale
108 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
17,10-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Luna Rossa
120 posti drammatico di A. Capuano, con T. Servillo, L. Maglietta, C. Cecchi, A.

Iuorio
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Nailed
90 posti 20,40

S.O.S.
di T. Robsahm, Tognazzi
22,55

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin No man's land
198 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 A.I. - Intelligenza Artificiale
118 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 8.000) 19,30-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,15 (£ 7.000) 17,40-20,05-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
20,10-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-17,30 (£ 8.000) 19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 Tigerland
250 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis

15,05-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 L'apparenza inganna
171 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Codice: Swordfish
144 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 8 Vajont
100 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 9 A.I. - Intelligenza Artificiale
133 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 10 La maledizione dello Scorpione di Giada
124 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La rentrée

drammatico di F. Angeli, con F. Salvi, L. Bonifazi, N. Gazzolo
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Mari del Sud
141 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Luce dei miei occhi
74 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti La precisione del caso

drammatico di C. Cicardini, con R. Rocco, L. Rosatelli
20,30-22,30 (£ 8.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti La Cina è vicina

di M. Bellocchio
(£ 8.000)
Hanno cambiato faccia
di C. Farina
16,00-20,00 (£ 8.000)
I pugni in tasca
drammatico di M. Bellocchio
18,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77
165 posti La vita è un fischio

commedia di F. Perez, con R. Brito, L. A. Garcia, J. Molina
21,00 (£ 8.000)

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,15

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 20.30 La bohème di Giacomo Puccini regia di Roberto Brivio
Dir. Massimo Testa, maestro del coro Gianmarco Mancone con Carlo
Torriani, Daniela Stigliano, Daniele Bicciré, Silvia Mapelli, Biagio Brando,
Antonio Russo, Vajo Torciliani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 Isaia l'irriducibile di e diretto da Alfonso Santagata con
Alfonso Santagata, Blaine L. Reininger, Johnny Lodi presentato da Com-
pagnia Katzenmacher e Festival Oltre 90

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Enrico IV di Luigi Pirandello regia di Roberto Guicciardini
con Sebastiano Lo Monaco presentato da Teatro di Messina

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Chi è Tatiana?!? regia di Paolo Migone con Gabriele
Cirilli presentato da Zelig e Bananas

CIRCO LIDIA TOGNI
C/o Ex Varesine
Spettacoli tutti i giorni feriali ore 17.00 e ore 21.15, festivi e domenica
ore 10.30, 15.30, 18.00 info: 02/76001631

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Buenos Aires non finisce mai di Elio Turno Arthemalle e
Vito Biocchini regia di Silvano Piccardi con Ottavia Piccolo presentato da
La Contemporanea

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi 20.30 La notte poco prima della foresta di Ber-
nard-Marie Koltés regia di Nora Venturini con Giulio Scarpati
Spazio Nuovo: oggi ore 22.00 Cesare e Silla di Indro Montanelli regia di
Andrè Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza Broggi, Federica
Fabiani, Bob Marchese, Luca Sandri, Viola Vergam
Spazio Nuovo: oggi ore 20.45 Resiste' di Indro Montanelli regia di Luca
De Filippo con lo stesso cast di Cesare e Silla
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Recital di Franco Visentin (su
testidi Jacques Brel e Leo Ferrè) regia di Franco Visentin con Franco
Visentin, al pianoforte Roberto Negri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.30 India in danza spettacolo di danza indiana coreografia,
con e diretto da Astad Deboo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Omaggio a Brassens

LG PALACE
Via Palatucci
Oggi ore 20.45 Waterwall coreografie di Ivan Manzoni musiche di
Domenico Mezzatesta presentato da Materiali Resistenti info:
02/89532723

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Il gioco dell'amore e del caso traduzione, adattamento
Antonio Syxty di P. De Marivaux regia di Antonio Syxty con Gaetano
Callegaro (Orgone), Monica Faggiani (Silvia), Luca Fusi (Dorante), Sara
Armetano (Lisetta), Tommaso Amadio (Arlecchino)

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Lucia-
na De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato
Oggi ore 17.30 La scatola magica incontro col regista Mario Martone e
alcuni attori della Compagnia in occasione dello spettacolo «I Dieci
Comandamenti»

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartufo di Jean Baptiste Poqueline de Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Licia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domenica 28 ottobre ore 15.30 Scapusc di Giuseppina Ferioli presentato
da Gruppo Teatro Giussano

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Inquisizione di Diego Fabbri regia di Silvano Piccardi con
Piero Mazzarella, Antonio Ballerio, Giancarlo Ratti, Silli Togni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Lorenzo
Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicolet-
ta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Copenaghen di Michael Frayn regia di Mario Avogadro
con Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.15 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di Daniele Sala
con Enzo Iacchetti

TEATRIDITHALIA - SPAZIO XPO'
Via Benaco, 24
Oggi ore 20.00 e ore 22.00 Viaggi d'acqua progetto di Antonietta
Cirigliano (ingresso con tessera obbligatoria)

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 21.00 La costruzione di un amore poesie di Pedro Salinas
regia di Francesco Frongia con La Crus e Ferdinando Bruni

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Oggi ore 10.00 per le scuole Roncisvalle di Onofrio Sanicola

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Via la gatta balla i ratt di Rino Silveri con A. Testa, M.
Alberghini

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Peter Pan di James Matthew Barrie regia di Cosetta Colla
con la Compagnia di Attori e marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 L'idiota di Fedor Dostoevskij regia di Corrado Accordino
con Corrado Accordino

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 18.30 (I parte) e ore 21.15 (II parte) Candelaio di Giordano
Bruno regia di Luca Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco
Andriolo, Massimo De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro,
Riccardo Bini

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastien Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon presentato da
Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Cirano De Bergerac di Edmond Rostand regia di Corrado
D'Elia con Corrado D'Elia, Giovanna Rossi, Eric Alexander, Nicola Strava-
laci

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domani in programma Messa solenne in re min. per il Principe Este-
rhàzy per soli coro e orchestra musiche di Cherubini Direttore Riccardo
Muti con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico della Scala. Ruth
Ziesak, Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzosoprano; Krut Streit,
Luca Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Campagna Abbonamenti 5+1 tutti i giorni dalle ore 10.00 alle 19.00

CHIESA DI SANT'ANTONIO
Via Sant'Antonio, 5 - Tel. 02.43911119
Oggi ore 21.00 Giovanni Battista Sammartini e la Milano del suo
tempo Concerto con musica Antiqua Koln - Reinhard Goebel musiche di
G. Sammartini, G. B. Sammartini, J. C. Bach, S. Storace

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Tre mogli

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,00-22,30

sala 2 Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,30-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,45-18,00-20,15-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,00-22,00

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,30-17,40-20,00-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,15-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 13.000)

157 posti The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Il mestiere delle armi
drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,15

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
21,00

180 posti A l'attaque!
commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel
21,15

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,15-22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,10-22,45
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,40
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
17,00-20,30-22,50
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
17,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,50
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,30-22,50
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,30-22,50
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,50
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,30-22,50
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
17,00-20,00-22,30
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
17,00-20,30-22,50
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
17,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,00-20,50

Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,30
Tigerland
guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis
17,00-20,00-22,30
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
17,00-22,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Himalaya - L'infanzia di un capo
avventura di E. Valli, con T. Londup, L. Tsamchoe, G. Kyap
21,00

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23

Riposo

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo teatrale

21,00

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
20,00-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,10-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,20-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
100 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

venerdì 26 ottobre 2001 cinema e teatri 25
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Italia1 21.00
IL PROFESSORE MATTO
Regia di Tom Shadyac - con Eddie Mur-
phy, Jada Pinkett, James Coburn. Usa
1996. 95 minuti. Commedia.

Il professor Sherman è un genio
della chimica ma anche un enor-
me ciccione. Problema ingom-
brante e che gli guasta il presti-
gio di cui gode al campus. Fin-
ché un giorno, il prof inventa
una formula per dimagrire ed
eliminare quella tonnellata di
troppo. Solo che tutto succede
troppo in fretta...Murphy si rici-
cla senza troppa fantasia.

Rete4 23.30
IN CERCA DI AMY
Regia di Kevin Smith - con Ben Affleck,
Joey Lauren Adams, Jason Lee. Usa 1997.
112 minuti. Commedia.

L’amicizia di due disegnatori di
fumetti viene messa a dura pro-
va dalla comparsa di Alyssa, la
nuova collega. Una bella ragaz-
za che però ama le donne. Dopo
un lungo corteggiamento di uno
dei due, Alyssa cede alle lusin-
ghe dell’altro sesso, ma l’equili-
brio del triangolo si spezza...Dal
regista di Clerks un altro diver-
tente affresco di vita moderna.

Raitre 1.00
L’EAU FROIDE
Regia di Oliver Assayas - con Virginie Le-
doyen, Cyprien Fouquet, Laszlo Szabo.
Francia 1994. 92 minuti. Drammatico.

Christine e Gilles sono due ado-
lescenti figli di divorziati che sof-
frono una medesima condizione
di solitudine e di abbandono al-
le loro insicurezze e paure di tee-
nagers. Quando Christine viene
spedita in un istituto, decide di
fuggire e con Gilles parte per il
sud. Il viaggio durerà poco e fini-
rà drammaticamente. Ritratto
di adolescenti in filigrana.

Raitre 2.30
ALICE E MARTIN
Regia di André Téchiné - con Juliette Bino-
che, Alexis Loret, Carmen Maura. Francia/
Spagna 1998. 127 minuti. Drammatico.

Martin, un ragazzo di campa-
gna, scappa di casa e approda a
Parigi, ospite del fratellastro.
Qui conosce Alice, una violini-
sta sensibile e un po’ sbandata.
Fra i due nasce un sentimento,
ostacolato da un segreto che
Martin nasconde. Téchiné tor-
na al suo tema preferito del
dramma esistenziale scatenato
dalle emozioni.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sull'Italia la pressione è in diminuzione per l'avvicinarsi di un sistema nuvoloso
atlantico, ormai a ridosso dell'arco alpino che, nel suo movimento verso
Levante, interesserà più direttamente le regioni settentrionali e, marginalmen-
te, quelle centrali.

Nord: sereno o poco nuvoloso con foschie dense e locali
banchi di nebbia nottetempo in Valpadana. Centro e Sarde-
gna: sereno o poco nuvoloso. Sud e Sicilia: sereno o poco
nuvoloso sulle restanti regioni.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso. Durante la notte,
formazioni di foschie dense e locali banchi di nebbia in
Valpadana. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare a tratti intensa.

BOLZANO 10 15 VERONA 11 19 AOSTA 11 18

TRIESTE 14 18 VENEZIA 12 17 MILANO 9 19

TORINO 9 16 MONDOVÌ 12 14 CUNEO 9 15

GENOVA 16 21 IMPERIA 15 20 BOLOGNA 11 17

FIRENZE 9 21 PISA 11 16 ANCONA 13 18

PERUGIA 10 19 PESCARA 13 19 L’AQUILA 7 18

ROMA 11 23 CAMPOBASSO 10 13 BARI 14 17

NAPOLI 16 23 POTENZA 12 12 S. M. DI LEUCA 17 19

R. CALABRIA 20 19 PALERMO 18 23 MESSINA 18 19

CATANIA 15 26 CAGLIARI 13 25 ALGHERO 12 23

HELSINKI 3 4 OSLO 2 3 STOCCOLMA 1 8

COPENAGHEN 8 9 MOSCA -6 -1 BERLINO 7 10

VARSAVIA -3 5 LONDRA 10 17 BRUXELLES 12 14

BONN 11 17 FRANCOFORTE 11 17 PARIGI 12 18

VIENNA 8 10 MONACO 10 13 ZURIGO 10 13

GINEVRA 11 17 BELGRADO 7 15 PRAGA 7 10

BARCELLONA 11 22 ISTANBUL 12 17 MADRID 6 19

LISBONA 14 21 ATENE 17 26 AMSTERDAM 10 14

ALGERI 11 26 MALTA 19 26 BUCAREST 2 9

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA. Attualità
—.— CCISS
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Felix e Blackie”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Per sempre”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia 
di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza.
Regia di Claudia Mencarelli. 
All’interno: 16.50 Tg Parlamento.
Attualità; Previsioni sulla viabilità - 
Cciss viaggiare informati. 
17.00 TG 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.10 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE. Rubrica. “Incontro con...”
6.15 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA.
Rubrica
6.40 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
per bambini. All’interno: Teletubbies.
Cartoni animati; Le avventure di Shirley
Holmes. Telefilm. “Un comico in erba”
9.55 JESSE. Telefilm. “Come eravamo”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità.
“Paura dello straniero”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 - SÌ VIAGGIARE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Telefilm. “Tradimento”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DELLA
GIUSTIZIA. Tf. “Una faccenda di eredità”

7.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore di attualità
8.05 IL GRILLO SPECIALE. Rubrica.
“Corpi”. Regia di Daniela Donato
8.30 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti. “Sotto la terra amara”.
Conduce Michele Mirabella
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 CIFRE IN CHIARO. 
Rubrica. A cura di Luca Mazzà
13.10 MATLOCK. Telefilm. 
“Intrigo ai Caraibi”. 2ª parte
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
15.50 MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Con Sveva
Sagramola. Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
7.00 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.05 PASSAGGIO DI NOTTE. 
Film (USA, 1957). Con James Stewart,
Audie Murphy, Dan Duryea, 
Elaine Stewart. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND. Tf.
“Lezioni di piano”. Con Ray Romano,
Patricia Heaton, Madlyn Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 
“Le ore piccole”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 LOS ANGELES - TEMPESTA DI
GHIACCIO. Film Tv (Germania/USA,
1998). Con Grant Show, Udo Kier, Audie
England. Regia di Jean De Segonzac.
All’interno: 17.00 Tgcom. Attualità
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Benedetta Corbi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 SUPERPARTES. Attualità
9.25 CHIPS. 
Telefilm. “Il truffatore”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“L’abito non fa il monaco”.
Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “Rivelazioni”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. 
Telefilm. “La croce di Utu”.
Con Tia Carrere, Christien Anholt, 
Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA 
DA STREGA. Situation comedy.
“L’incantesimo”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. 
“Salvate gli animali”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 BECOMING. Musicale.
“Backstreet Boys”
16.00 MAD 4 HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 MTV EMA’S SPOTLIGHTS.
Speciale
19.30 MUSIC NON STOP. Musicale
20.00 HITLIST ITALIA. Musicale
21.00 HIPS LIPS&GENDERBENDERS.
Musicale. “MTV’s History of Sex”
23.00 JACKASS. Real Tv
23.30 WEEK IN ROCK. “Magazine rock”
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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13.00 L’ANGELO CON LA PISTOLA.
Film drammatico (Italia, 1991). 
Regia di Damiano Damiani
15.00 MARK IL POLIZIOTTO SPARA
PER PRIMO. Film poliziesco (Italia,
1975). Con Franco Gasparri
17.00 KOENIGSMARK. Film
drammatico (Francia/Italia, 1952). 
Con Silvana Pampanini
19.00 SHANGO LA PISTOLA INFALLIBILE.
Film western (Italia, 1970). Con Anthony
Steffen. Regia di Edoardo Mulargia
21.00 MARK IL POLIZIOTTO SPARA
PER PRIMO. Film poliziesco (Italia,
1975). Con Franco Gasparri
23.00 LE MONACHE DI SANT’ARCANGELO.
Film drammatico (Italia, 1972). Con
Anne Heywood. Regia di D. Paolella

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Con Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. 
Gioco. “Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA . Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 VARIETÀ. Varietà.
20.50 INCANTESIMO 4. Serie Tv. 
Con Vanessa Gravina, Giorgio Borghetti,
Giuseppe Pambieri, Paola Pitagora.
Regia di Alessandro Cane, 
Leandro Castellani
22.50 TG 1 . Notiziario.
22.55 FRONTIERE. Attualità.
A cura di Andrea Melodia, Rino Cervone,
Giuliana Lombardi
23.50 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.10 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.45 UN SOLO DIO, TRE VERITÀ.
Rubrica. “L’uomo”

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“L’agente dell’aquila”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 EMERGENZA GUERRA. 
Attualità. Conduce Michele Santoro.
Regia di Andrea Soldani
23.15 CHIAMBRETTI C’È. Varietà.
Con Piero Chiambretti
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 TG PARLAMENTO. Attualità
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 GRIDO D’AIUTO. Film Tv
(Germania, 1998). Con Iris Berben, 
Katja Studt, Antje Schmidt
2.05 ITALIA INTERROGA. Rubrica
2.10 TG 2 SALUTE. Rubrica
2.25 PROTAGONISTI DI IERI E DI
OGGI. Documenti. “Louis Armstrong”

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 LA SQUADRA. Serie Tv. Con
Massimo Bonetti, Gea Lionello, Giovanni
Guidelli. Regia di Lucio Gaudino
22.45 TG 3 / TG 3 PRIMO PIANO
23.20 RAI SPORT SPORTIVAMENTE.
Rubrica sportiva
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 LA MUSICA DI RAITRE. Musicale.
All’interno: Madama Butterfly 
a Nagasaki. Musica lirica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Contenitore. “Romance, Pesci 
e acque”. All’interno: L’Eau Froid. Film
(Francia, 1994). Con Virginie Ledoyen

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica di attualità. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. Regia di Michele Mally
23.00 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Attualità.
23.30 IN CERCA DI AMY. Film
commedia (USA, 1997). Con Ethan
Suplee, Ben Affleck, Scott Mosier, Jason
Lee. Regia di Kevin Smith. All’interno:
0.45 Meteo. Previsioni del tempo
1.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.05 L’URLO DI CHEN 
TERRORIZZA TUTTI I CONTINENTI. Film
(Hong Kong, 1972). Con Shankuang
Ling Feng, Tien Peng. All’interno:
3.05 Meteo. Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 C’È POSTA PER TE. Show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm.
“Sindrome da sopravvivenza”
3.45 TG 5. Notiziario. (R)

21.00 IL PROFESSORE MATTO. 
Film commedia (USA, 1996). 
Con Eddie Murphy, Jada Pinkett, 
James Coburn. Regia di Tom Shadyac
22.50 REAL TV FILES. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
23.05 REAL TV SPECIALE. Attualità.
Conduce Guido Bagatta
24.00 E-VOLUTION. Attualità.
Conduce Cristina Buonvino
0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.55 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.20 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Tre mogli”. (R)
1.30 SARANNO FAMOSI. Show. (R)
1.55 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Fantasia o realtà”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.34 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.20 ALL’ORDINE DEL GIORNO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.45 CAPITAN COOK
8.53 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
12.36 BEHA A COLORI
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.05 BEHA A COLORI DOSSIER
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO SERIE B
21.37 GR 1 MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
0.33 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 LA FURIA DI EYMERICH
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
20.50 INCANTESIMO 4 (O.M.)
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.15
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO
10.30 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE. “Odissea e Mediterraneo”
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE. VITE BRUCIATE DAL JAZZ
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 ROMA EUROPA FESTIVAL
22.30 MONDO RA
22.50 STORIE ALLA RADIO
23.20 NOTTE TRE
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 CODICE CRIMINALE. 
Film (USA, 1998). Con Marc Dacascoso.
Regia di Bret Michaels
22.45 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.50 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Con Platinette, Roberta Lanfranchi. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità.
Conduce Roberta Cardarelli. (R)

13.00 ESCORIANDOLI. Film grottesco
(Italia, 1996). Con Antonio Rezza
14.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
14.45 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
(Italia, 2000). Regia di Sergio Rubini
16.30 MERCY (SENZA PIETÀ). Film
drammatico (USA, 2000). Con Ellen Barkin
18.25 IL GIOCO DEL FALCO. Film spio-
naggio (USA, 1985). Con Timothy Hutton
20.20 VISIONI. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà.
Con Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 20 DATES. Film commedia 
(USA, 2000). Di e con Myles Berkowitz
22.25 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
22.40 QUATTRO MATRIMONI 
E UN FUNERALE. Film commedia 
(GB, 1994). Con Andie MacDowell

14.00 SCIENZA. “Tempesta sul sole”
15.00 NATURA. Doc. “Coccodrilli
impossibili”; “Il gioco dell’attesa”
16.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Ciclone”
17.00 SCIENZA. Documentario.
“Discussioni al pub sull’universo”
17.30 STORIE DALLA STORIA. Doc.
“L’ultimo viaggio dell’Andrea Doria”
18.00 LA NATURA DI PANAMA. Doc.
19.00 AMBIENTE. Documentario.
“Il popolo invisibile”
20.00 SCIENZA. “Tempesta sul sole”
21.00 NATURA. Doc. “Coccodrilli
impossibili”; “Il gioco dell’attesa”
22.00 TERRA ESTREMA. Doc. “Ciclone”
23.00 SCIENZA. Documentario.
“Discussioni al pub sull’universo”

12.05 EDTV. Film commedia (USA,
1999). Con Matthew McConaughey
14.05 LA MAPPA DEL MONDO. 
Film drammatico (USA, 1999). Con
Sigourney Weaver. Regia di Scott Elliott
16.10 WILL & GRACE. Telefilm. 
16.35 THE WOOD. Film commedia
(USA, 1999). Con Taye Diggs
18.20 FBI: PROTEZIONE TESTIMONI.
Film commedia (USA, 2000). Con Bruce
Willis. Regia di Jonathan Lynn
20.05 IL PIANETA DI GHIACCIO. Doc.
21.00 OGNI MALEDETTA DOMENICA.
Film drammatico (USA, 1999). 
Con Al Pacino. Regia di Oliver Stone
23.35 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
0.20 THE GOLDEN BOWL. 
Film (USA, 2000). Con Uma Thurman

13.00 CALCIO MAGAZINE. Rubrica
14.30 US@ SPORT. Rubrica
15.00 BASEBALL MAX. Rubrica sportiva
15.30 BASKET. EUROLEGA. Adecco
Asvel Lyon - Scavolini Pesaro. (R)
17.00 NFL GAME DAY. Rubrica sportiva
17.30 NBA ACTION. Rubrica sportiva
17.55 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica sportiva
18.30 +MOTORI. Rubrica sportiva
19.30 ZONA. Rubrica sportiva
20.30 PREPARTITA CAMPIONATO DI
CALCIO DI SERIE B. Rubrica sportiva
20.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI CALCIO SERIE B. Cagliari - Reggina
22.50 WORLD SERIES 2001. Rubrica
0.05 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica sportiva. (R)

12.55 IL MISTERO DELLA CASA DELLA
COLLINA. Film horror (USA, 1999). Con
Geoffre Rush. Regia di William Malone
14.25 THE CELL - LA CELLULA. 
Film (USA, 2000). Con Jennifer Lopez
16.15 HURRICANE. Film drammatico
(USA, 1999). Con Denzel Washington
18.35 GIORNALE DEL CINEMA: 
I PROTAGONISTI. Rubrica di cinema
19.10 L’AMORE CHE NON MUORE. Film
drammatico (Francia, 2000). Con Juliette
Binoche. Regia di Patrice Leconte
21.00 PRIMA O POI ME LO SPOSO.
Film commedia (USA, 1998). Con Adam
Sandler. Regia di Frank Coraci
22.35 FREQUENCY - IL FUTURO È IN
ASCOLTO. Film fantastico (USA, 2000).
Con Dannis Quaid. Regia di G. Hoblit
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LE CANDELINE RACCONTANO PICCOLE GRANDI STORIE

C he i bambini abbiano bisogno di divertirsi è convinzione
della modernità, tanto che gli stessi compleanni dei più

piccini si sono trasformati in appuntamenti mondani. Per adeguarsi
si ingaggiano animatori, si affittano stanze della parrocchia o lembi
di nobili parchi, mentre in libreria vanno a ruba i titoli su tutto
quello che bisogna sapere per organizzare con successo le feste dei
figli.
Da parte loro i bambini, eccitatissimi, recitano il copione consueto:
urlano, saltano, sudano, diffidano dei rinfreschi ammalianti e accan-
tonano rapidamente i regali ricevuti. In case straripanti di giochi
nulla sembra più veramente speciale. Le richieste crescono così a
dismisura, e i ragazzini si comportano come se avessero bisogno
solo di quel capriccio che cattura momentaneamente la loro atten-
zione. Eppure anche su Topolino si legge come qualsiasi eccesso
ludico sia frastornante per i bambini: impedisce di affezionarsi più

profondamente a qualcosa e nega la risonanza emotiva dell’esperien-
za stessa. Volere un pupazzetto Pokemon, la Barbie che scia o una
caramella croccante, viene percepito dalla mentre infantile come
una sensazione concreta di bisogno, una specie di spasmo da man-
canza d’aria.
Per cui i pedagoghi made in Disneyland rimbalzano ai genitori la
palla di facilitare nel bambino - a suon di circostanziati divieti - la
necessaria distinzione fra bisogni e desideri. Fortunatamente però,
da Giamburrasca in poi, esiste la «pedagogia ironica» che, consape-
vole delle incoerenze e delle debolezze dei grandi, li solleva dal ruolo
di educatori esemplari. Le questioni si ingarbugliano infatti quando
genitori e parenti ritengono che il bambino abbia bisogno, molto
bisogno, per esempio di un orsacchiotto. Lo scelgono allora con
amore, lo coccolano un po’ e poi lo cedono all’infante, il quale
potrebbe ritrovarsi a possedere - come Frank - ben quattrocento

orsacchiotti. Un’esagerazione! Saggiamente questo bambino ritenne
che fossero loro, i grandi, ad avere un inconfessabile bisogno di un
orsacchiotto tutto per sé e, salvo i suoi due preferiti, ne affidò uno a
ciascuno (in Troppi orsacchiotti di G. Clarke, Piemme).
In un mondo così strampalato chissà se Paolino - il coniglietto -
riuscirà a rendere credibile il suo desiderio di un compleanno dove
si regalino bacioni e nonni impacchettati, pronti a raccontare birichi-
nate e giochi d’altri tempi (in Mancano solo tre giorni! di B. Wenin-
ger, Nord-Sud). Perché in fondo il compleanno regala soprattutto
questo: il senso del tempo e della storia, a partire dalla propria. E
tralasciamo se al momento dei festeggiamenti nessuno ricorda la
data o se all’uscita del compleanno di Tobia, Mikohito racconta di
aver festeggiato il proprio. Si sa che gli invitati continuano a soffiare
sulle candeline che vengono riaccese tante volte quante sono i bambi-
ni. È un gioco che costa nulla e che rimane il più bello.
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Brian Wilson, «I Just Wasn’t
Made For These Times»

Credo
di non essere fatto
per questi tempi

Nicola Fano

I
l mondo si divide in Totò e Peppino De
Filippo. Cioè: nel suo piccolo, l’Italia si
divide in Totò e Peppino, due categorie

che mescolano (ad arte) stupidità e furbizia.
È caratteristico della storia italiana pensare
che ci sia dell’altro nelle nostre radici; e qual-
cosa d’altro c’è. Ma, a intervalli di tempo
ricorrenti, la dittatura dei servi ora scemi ora
furbi prende il sopravvento: non serve rifarsi
a concreti esempi correnti per suffragare que-
st’opinione, si pensi genericamente alla cara-
tura internazionale del governo italiano pre-
sente e alla sua politica del richiamo al «gigan-
te buono».
Ebbene, il filo rosso dell’identità italiana attra-
versa perfettamente Totò e Peppino cui Ei-
naudi dedica una monografia per testimo-
nianze e immagini intitolata Totò, Peppino e...
(ho detto tutto) nella collana Stile Libero (Vhs
+ libro a 35.000 lire). Totò faceva il furbo e
Peppino faceva lo scemo: con le loro facce, le
loro smorfie, le loro sgrammaticature e le lo-
ro improvvisazioni ritraevano la gran massa
degli italiani compressi non da invisibili pote-
ri ma dalla realtà ingrata: nel Novecento la
loro è stata chiamata arte di arrangiarsi, ma
affondava le radici nel Cinquecento, quando i
diavoli dell’immaginazione popolare si so-
stanziarono nelle maschere nere di Arlecchi-
no (lo scemo) e Pulcinella (il furbo). Entram-
bi, tuttavia, servi. Arlecchino servo scemo per
forza, perché tale è il ruolo che la sorte gli ha
riservato, ed egli l’assolve con estro e tenacia;
servo scemo per necessità, ossia furbo, Pulci-
nella, al quale la sorte ha analogamente riser-
vato un destino avaro di benessere, ma è un
destino che egli si ingegna di sovvertire.

La comicità popolare italiana, che è quan-
to di meglio prodotto dalla nostra cultura in
modo continuativo e organico nel corso dei
secoli della modernità, sfrutta due canoni clas-
sici dell’arte millenaria di far ridere: la compli-
cità di classe e il realismo. Nel senso che si
ride della realtà fin tanto che comici e spetta-
tori si sanno parte della medesima classe socia-
le. E si ride contro qualcuno, che è un altro
elemento strutturale altrettanto significativo.
Nel senso che la cattiveria dei comici ha sem-
pre anticipato e accompagnato le rivolte socia-
li più importanti, in Italia: da quella contro
gli spagnoli nel Cinquecento a quella contro i
nazifascisti nel Novecento. Non è satira politi-
ca (per quella serve consapevolezza intellet-
tuale o ideologica, e i comici italiani non ave-
vano l’una né l’altra), ma capacità di guardare
e rappresentare la realtà popolare. Avete pre-
sente Gassman e Sordi ne La grande guerra?
Ecco, è la stessa faccenda: siamo sempre ad
Arlecchino e Pulcinella. Gli inglesi hanno la
poesia drammatica di Shakespeare, i francesi
hanno i ritratti mostruosi di Molière, i tede-
schi hanno l’ascensione morale di Goethe:
noi abbiamo le maschere. Alias Totò e Peppi-
no.

Di coppie comiche, alla maniera dei no-
stri due ma fuori dal palcoscenico, se ne con-
tano a migliaia e si possono pescare alla rinfu-
sa. Nel solo Novecento, si va da Salandra e
Sonnino a Martelli e Craxi, da Balbo e Musso-
lini a Fini e Berlusconi; oppure da Rivera e
Mazzola a Pruzzo e Conti, da Mazzinghi e
Benvenuti a Saronni e Moser (Coppi e Bartali
no: appartengono a un’altra categoria che ri-
guarda l’epica e non la comicità). Non si trat-
ta di coppie tradizionali, tipo «mattatore e
spalla», per intenderci; ma di veri e propri
duettisti omologhi per rilievo scenico e che
spesso hanno dovuto servirsi di figure terze
per avere appoggio diretto alle proprie battu-
te (si pensi a Giacomo Furia, quando non a
Mario Castellani o Luigi Pavese, per restare a

Totò e Peppino dai quali siamo partiti). Ecco,
se c’è qualcosa di bello in questa videocassetta
di Einaudi, è l’attenzione all’atipicità, tutta
italiana, della coppia comica. Totò e Peppino

furono paritetici, non uno spalla dell’altro. E
mescolarono tra loro i ruoli che la Commedia
dell’arte diluiva in contesti molto più allarga-
ti: sicché negli sketch di Totò e Peppino c’è

davvero tutta la storia popolare d’Italia, l’oc-
chio clinico dei comici sulla realtà, la sua capa-
cità di reinventarsi sulla scena e soprattutto la
sua forza autocommiserativa. Nel senso che
per quattro secoli la comicità è servita pure a
deglutire guai e tragedie, fame e sottomissio-
ni, in Italia: lo Stato Pontificio, negli anni più
conflittuali dell’Ottocento risorgimentale, pa-
gava profumatamente i comici che organizza-
vano gai carnevali per le vie di Roma; salvo
arrestarli tutti, al mercoledì delle ceneri.
Prendiamo a mo’ di esempio i due film forse
più popolari della coppia in questione: La
banda degli onesti e Totò, Peppino e ...la mala-
femmina. In entrambi, i due comici ricorrono
a una spalla comune (nel primo Giacomo

Furia, nel secondo Mario Castellani) ma se ne
servono per vessarla, cioè per dar libero sfogo
alla cattiveria insita nel loro ruolo: si ride e si
fa ridere «contro» qualcuno, come è noto. In
più, in entrambi i film i nostri due eroi finisco-
no sconfitti: la banda degli onesti non riesce a
spacciare le banconote false prodotte per far
fronte alle pressioni economiche di una socie-
tà fatta di profittatori e aguzzini; mentre i
fratelli Caponi dilapidano inutilmente il loro
capitale, senza ottenere piaceri e soprattutto
senza sconfiggere le «malafemmine». E in que-
ste sconfitte c’è la metafora di un popolo vin-
to (quello italiano) al di là delle voglie e della
capacità di arrangiarsi: non furono i lazzi dei
comici dell’arte a rispedire a casa i Matamo-
ros del Seicento; malgrado i servizi particolari
di Arlecchino e Pulcinella, nel Settecento la
borghesia veneziana non riuscì a sovvertire il
potere dell’aristocrazia; non bastarono i car-
nevali a disarmare il Papato, nell’Ottocento; e
non è stato grazie alle cattiverie del Varietà e
dell’Avanspettacolo se è caduto il fascismo,
nel Novecento. Analogamente, non saranno
gli eventuali otto Tornado e qualche centina-
io soldati italiani a stanare Bin Laden. Ma
d’altra parte la comcità della coppia Fini/Ber-
lusconi è affatto tragica per scaturire sane risa-
te.
Sicché, torniamo a Totò e Peppino. Malgrado
tutto, nella vita privata non furono amici e
sulla scena furono moderatamente invidiosi
l’uno dell’altro. Salvo che intuirono la necessi-
tà di poter far convivere sul set con esiti straor-
dinari due facce della stessa medaglia. E in
questo sta la loro grandezza poiché, si sa, a
teatro vanità e invidia sono difficilissimi da
superare. Ma il loro compendio d’identità ita-
liana durò poco, in termini di tempo: ha vita
breve l’idillio del furbo che s’allea con lo sce-
mo pensando di garantire così l’interesse co-
mune, per il semplice fatto che la storia, a

prescindere, fa il suo
corso «sopra» il po-
polo. Ad Arlecchino
e a Pulcinella resta
giusto la possibilità
di riciclarsi, di studia-
re la nuova realtà e
farne nuove caricatu-
re, trovarvi nuovi an-
tidoti. Dopo Totò e
Peppino vennero
Gassman e Sordi, s’è
detto, e poi Benigni e
Troisi: stesso mecca-
nismo, stesso succes-
so, stessa storia, stes-
sa Italia. Ricorderete
di certo che la scena
(straordinaria) della
lettera concepita da

Totò e Peppino in Totò, Peppino e ...la mala-
femmina è stata oggetto di un omaggio (altret-
tanto straordinario) di Benigni e Troisi in
Non ci resta che piangere.
Mentre il libretto accluso offre qualche testi-
monianza sfusa sui due comici, la videocasset-
ta Einaudi propone gustosi spezzoni dai due
film suddetti, poi da Totò, Peppino e le fanati-
che, Totò e Peppino divisi a Berlino, Totò, Pep-
pino e ...la dolce vita, Signori si nasce, Totò,
Peppino e i fuorilegge, Totò e le donne e da La
cambiale. Ma di quest’ultimo omette una sce-
na che ha quasi il dono della preveggenza:
quella in cui un imprenditore di dubbia mora-
lità (Aroldo Tieri) spiega a Totò come e per-
ché vantare fama e fortuna (soprattutto se
non le si ha) è il modo migliore per far sì che
gli altri ti assicurino davvero fama e fortuna.
Solo che questo leader politico nostrano ante
litteram nel film finisce in galera: a differenza
della comicità, la realtà non ha bisogno di
mostrarsi verosimile.

Da «Letto a tre piazze»
Totò: I turchi mi hanno preso. E allora quan-
do mi sono visto pigliato dai turchi ho detto:
qui ci vuole uno stratagemma, ho dato uno
strattone e sono scappato. E mi so' messo a
combattere. E qui, che cosa è successo!? Chi
lo può raccontare? Granate che scoppiavano
a destra, granatine che scoppiavano a sini-
stra, una mezza...
Peppino: ... mezza gazzosa da una parte, un
cono gelato di là... A gazzose l'hai fatta la
guerra, a gazzosa e a limone fradicio!

Da «Signori si nasce»
Peppino: E questo, questo quadrato, cos’è?
Totò: Questa è una mia trovata, una piscina.
Peppino: La piscina! Nella cappella la pisci-
na!
Totò: Sì. D'estate fa caldo, uno sta lì, sta così,
a un certo momento si spoglia, fa un bagno,
un tuffo...
Peppino: ... si piglia una granita...
Totò: Allora dobbiamo metterci un piccolo

bar...
Da «Totò, Peppino e la...malafemmina»

Totò: Signorina... Hai scritto «Signorina»!
Peppino: Dove sta la signorina?
Totò: Animale! «Signorina» è l'intestazione
autonoma della lettera! Signorina, veniamo
noi con questa mia addirvi - addirvi, una
parola - che scusate se sono poche ma sette-
centomila lire - punto e virgola - noi ci fanno
specie che quest'anno - una parola sola que-
stanno - c'è stato una grande moria delle
vacche, come voi ben sapete - punto! due
punti! Massì, fai vede' che abbondiamo...
Adbondantis in adbondantum! - Questa mo-
neta servono a che voi vi consolate - Scrivi
presto...
Peppino: Avevo capito con l'insalata...
Totò: Non mi fare perdere il filo che ce l'ho
tutta qui! - che vi consolate dai dispiacere che
avreta - che avreta... eh già, è femmina, fem-
minile - perché - perché! è aggettivo qualifica-
tivo, no? - dovete lasciare nostro nipote che
gli zii che siamo noi medesimo di persona vi
mandano questo. Perché il giovanotto è stu-

dente che studia, che si deve prendere una
laura, che deve tenere la testa al solito posto
cioè sul collo. - Un punto e un punto e virgo-
la.
Peppino: Troppa roba.
Totò: Lascia fare, che poi dicono che siamo
provinciali, che siamo tirati... - Salutandovi
indistintamente, i fratelli Caponi - apri una
parente - che siamo noi. - Hai aperto la pa-
rente? Chiudila. Vuoi aggiungere qualcosa?
Peppino: «Senza nulla a pretendere»... ma
non c'è bisogno...
Totò: In data odierna...

***
Peppino: (davanti al Duomo di Milano): È
bello questo qua, che sarà?, il municipio?
Totò: Come il municipio! Ma tu che dici,
questa dev'essere la Scala di Milano.
Peppino: E dove sta?
Totò: Che?
Peppino: La scala.
Totò: E starà dentro...

***
Peppino (vedendo il vigile milanese): Do-
mandiamo a quel militare là.
Totò: Ma che sei pazzo? Quello dev'essere un
generale austriaco!
Peppino: A va bene, siamo alleati...

***
Totò: Lo sai che per andare a Milano ci vo-
gliono perlomeno quattro giorni di mare!
Peppino: Se bastano!

Da «Totò, Peppino e i fuorilegge»
Peppino: Eh, ma quella è Roma...
Totò: E non solo a Roma, in tutta la Roma-
gna.
Peppino: Ma si capisce: altra gente, altra sto-
ria, altra stirpe, altro modo di pensare... Non
c'è niente da fare, l'impero romagnolo è quel-
lo che è stato!

Da «La cambiale»
Peppino (leggendo): «Marcella». Chi è Mar-
cella?
Totò: Come chi è Marcella? L'onorario, no?
Peppino: Parcella!
Totò: Ebbè l'ho scritto al buio, non ci vedo al
buio...

Una scena censurata da «Totò, Peppino e...
la dolce vita»
Totò: Qui, guardati intorno, sono tutti Proci.
Peppino: Me ne sono accorto.
Totò: Oggi essere Procio è un titolo d'onore.
Io, per esempio, se fossi in te, dato che hai
anche il fisico, modestamente, fatti Procio!
Peppino: Tu sei scemo!
Totò: Fatti Procio!
Peppino: Ma vattene!

Le battute sono tratte dal video «Totò,
Peppino e...(ho detto tutto)» a cura di Lello

Arena, Einaudi Stile libero/video
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Nella vita privata non
furono amici. Ma
riuscirono a far convivere
sul set due facce della
stessa medaglia con esiti
straordinari

I due furono paritetici,
non uno spalla dell’altro,
e mescolarono i rispettivi
ruoli. Nei loro sketch c’è
veramente tutta la storia
popolare d’Italia

Un libro e un video celebrano
la coppia comica più celebre

del dopoguerra, erede
della Commedia dell’arte

Manuela Trinci

‘‘‘‘

Punto! Due punti!
Adbondantis in abdondantum!

battute celebri

Nelle immagini due
scene dal film

«Totò, Peppino e
...la malafemmina»
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C ’era una volta il leggendario Catai con la favo-
losa città di Cembalù. Almeno fino a tutto il

medioevo, e anzi fino al 1601. Prima di allora la Cina
e Pechino si chiamavano così, sull’eco dei viaggi di
Marco Polo del suo celebre Milione. Che cosa cam-
bia dal 1601? Tutto, perché per la prima volta un
uomo occidentale addottorato, munito di mappe e
di sestanti, mette piede a Bejing, dopo aver atteso il
visto a Macao per quasi nove anni. Si chiamava
Matteo Ricci, maceratese ed era un gesuita di quelli
tosti e intelligenti, vero erede nel metodo e nelle idee
di Ignazio da Loyola, fondatore della Compagnia di
Gesù. Qual era questo metodo? Quello di inserirsi
tra gli «infedeli» come osservatore partecipante, qua-
si come un antropologo moderno. Per conquistarli a

poco a poco, «inculturando» il Vangelo senza violen-
za e quasi riscoprendolo per le vie misteriose della
«diversità» pagana. Per apprendere tutte queste cose
basta leggere un piccolo libro, che esce proprio ades-
so da Rizzoli: Un gesuita in Cina (Matteo Ricci dal-
l’Italia a Pechino, pagine 125, lire 20.000). Lo ha
scritto uno che di diplomazia e incontri ravvicinati
se ne intende: Giulio Andreotti. Esattamente nel
quarto centenario dell’arrivo di Ricci a Pechino, an-
niversario che è stato occasione di un importante
convegno su Cina e Santa Sede, conclusosi ieri alla
Pontificia Università Gregoriana di Roma. Tanto
per cominciare il libro si apre con un aneddoto
rivelatore. Nel 1986 Andreotti era in Cina e fu invita-
to a visitare la scuola del Partito comunista. Tutt’al-

tro che enusiasta l’ex premier accetta. Ma grande è il
suo stupore allorché scopre che in quella scuola di
partito, in un giardino ben curato, c’è la tomba di
Matteo Ricci, l’unico straniero- disse allora un fun-
zionario cinese - «che aveva aiutato la Cina a capire
qualcosa di più su di sé».
Infatti tra i meriti di Ricci v’era stato quello di porta-
re ai cinesi il primo planisfero della terra. Dal quale
risultava che la Cina non era solo circondata da isole
e da vaghe plaghe indistinte o inessenziali. Sapevano
beninteso che c’era stata Roma e Alessandro Magno.
Ma credevano i cinesi di essere l’unica terra davvero
civilizzata e conosciuta. E invece dovettero ricreder-
si. Poi Ricci riformò il loro clanderaio. E tradusse gli
Elementi di Euclide. E insegnò ai cinesi a costruire

clavicembali. E fabbricò astrolabi e mappamondi, e
meridiane e altro ancora. E stupì i mandarini, memo-
rizzando all’impronta centinaia di ideogrammi, e
riesponendoli nell’ordine giusto. Non solo. Divenne
lui stesso un mandarino. Avendo compreso che quel-
la casta, non del tutto chiusa, era il cuore egemonico
dell’Impero Ming. E che perciò il potere spirituale
andava conquistato dall’interno. Fece 2.500 proseli-
ti, rendendo confuciano il cattolicesimo. E avrebbe
potuto fare molto di più, una volta entrato nelle
grazie dell’Imperatore. Ma alla sua morte la Chiesa
romana sfasciò il castello. Prima condannando il suo
sincretismo confuciano. E poi alleandosi con le po-
tenze colinali. Per quell’«errore» la Chiesa romana
in Cina paga ancora un prezzo altissimo.il
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C
hissà quante volte l’ho sentito dire, dal-
le tribune congressuali o parlamentari
e alcune volte ho detto anche io qualco-

sa di simile: «Ci sono temi di fronte ai quali la
politica deve ritirarsi, deve lasciare la decisio-
ne alla libertà di coscienza». Una delle frasi
che entrano nel «lessico familiare» dei politi-
ci, quelle poche parole con le quali si può
sciogliere un nodo ingarbugliato, o meglio si
può aggirare un ostacolo troppo alto, eluden-
do un tema che potrebbe creare imbarazzi,
divisioni, confondere gli schemi di riferimen-
to nei quali spesso la politica si rifugia.

Io, quella frase, quando si arriva al tema
difficile delle biotecnologie, non la pronuncio
più. Perché penso - e dico, e già mi è capitato
di dire destando qualche sconcerto tra i pre-
senti - il contrario. Mettendo in chiaro da
subito il più alto rispetto per ogni forma di
dissenso e di obiezione di coscienza, vorrei
spiegare perché secondo me è arrivato il mo-
mento in cui la politica deve riprendere la
propria responsabilità sovrana, che è quella
di ascoltare, discutere, vagliare le proposte sul
tavolo e decidere. Di scegliere tra opzioni al-
ternative. Anche in un campo
che è delicatissimo e largamen-
te ignoto come quello delle
nuove tecnologie della vita.
Anche accettando il rischio di
scomporre, su questioni di
questo genere, schieramenti
partitici apparentemente asse-
stati.

Vorrei riprendere quanto nel 1999 scrive-
va Adriano Ossicini - che è stato, in una lun-
ga e onorata milizia politica e scientifica, an-
che presidente del Comitato nazionale di bio-
etica, e su questi temi si spende con grande
passione e competenza - a proposito del con-
flitto tra istanze etiche e progresso scientifico:
«Se ne dà un’interpretazione spesso parziale,
in cui la scienza è intesa come un’attività neu-
tra e l’etica come la disciplina che pone limiti
giustificati ai comportamenti e alle attività
umane, dannose o potenzialmente dannose
per i singoli e per la società (…) L’etica (e la
bioetica in particolare) si è assunta così il
compito che in uno Stato democratico ha o
dovrebbe avere la politica».

Per parte mia, io credo che la politica
debba recuperare la propria funzione su que-
ste tematiche per un motivo molto semplice,
addirittura banale: presto, molto presto, il
cento per cento delle decisioni pubbliche ri-
guarderà in qualche modo la vita umana, nel-
l’accezione più propria di questo termine. È
evidente, basta guardarsi intorno già oggi.
Dal concepimento alla nascita, e poi i rappor-
ti parentali, la crescita; l’alimentazione, la cu-
ra delle malattie, i trapianti, le modificazioni
del corpo umano, fino alla morte: tutto l’arco
dell’esistenza che sembrava regolato da leggi
di natura, ferme e immutabili, pare invece
divenuto il giardino dell’Eden del possibile,
del tentativo, della sperimentazione, del muta-
mento continuo.

Ho scelto di intitolare questo capitolo
«clonazione» un po’ provocatoriamente, non
per ridurre a un solo aspetto una discussione
molto vasta, ma perché la clonazione dei vi-
venti è al momento attuale la frontiera più
distante - e più radicalmente inaccettabile,
secondo me - che si stia lambendo, e per
questo assume un forte valore di simbolo.

È
chiaro che l’artificio che cambia il cor-
so della natura non è una novità asso-
luta - non ci sono mai novità vera-

mente assolute - perché l’uomo ha sempre
lavorato su se stesso, sul proprio corpo, e
tendenzialmente ha sempre operato per con-
quistare nuovi orizzonti alla salute, alla guari-
gione, alla crescita, all’allungamento della vi-
ta. Il saldo finale di ogni ciclo di conquiste,
tra errori e ripensamenti è sostanzialmente
sempre stato positivo, anche perché gli inevi-
tabili errori consentivano un margine di recu-
pero, di correzione. (...)

Il disorientamento della politica, in una
prima fase, può essere stato comprensibile.
Ora non è più accettabile. A ogni svolta, a
ogni annuncio, a ogni frontiera che si supera,
con le sue possibilità e i suoi rischi spesso
terribili, la domanda sorge a bassa voce: chi

decide? E chi può decidere? Dove conduce
l’impostazione dell’arretramento della politi-
ca, del suo affidarsi a scelte di coscienza di
individui o di categorie, medici, scienziati,
ricercatori? Alla lunga, può condurre a esiti
dirompenti. (...)

Libertà di cura e libertà di ricerca sono
concetti intoccabili, ma tutte le libertà si defi-
niscono in un quadro di responsabilità, vivo-
no di regole e della loro condivisione, di limi-
ti, di pesi e di contrappesi. È soprattutto ne-
cessario che sia così quando l’oggetto di que-
ste libertà tocca - come sicuramente è il caso
della cura e della ricerca sulla vita umana -
sensibilità acutissime: si suscitano speranze,
illusioni, allarmi, paure, desideri, anche in
gente che soffre. E si pretenderebbe che tutto
questo - che alimenta, come abbiamo visto,
un non indifferente mercato - accadesse con
allegra spensieratezza?

Perciò, usando un termine forse brutto
ma efficace, io credo che noi dovremo atte-
starci oggi su una linea precauzionale. Che
vuole dire puntare e investire su una scienza
che accetta di muoversi rispettando dei palet-

ti. Che accetta di porsi dei
limiti, naturalmente non sul-
la base del diktat di qualcuno
ma a conclusione di una di-
scussione, del confronto con
le persone veramente compe-
tenti, avendo come obiettivo
la piena condivisione delle so-
luzioni prescelte e lasciando

sempre - alla fine - il dovuto margine al dis-
senso e anche all’obiezione di coscienza. Que-
sto dopo che la politica, nelle sue istituzioni
responsabili, ha assolto al suo onere di decide-
re.

Per usare una metafora, si tratta di met-
tersi d’accordo tutti quanti su alcune limita-
zioni del percorso del treno, lasciando intatta
una velocità che comunque sarà molto eleva-
ta e che non potremmo diminuire. Anzi, fa-
cendo in modo - e solo la politica può farlo,
perché per esempio può orientare gli investi-
menti pubblici e favorire quelli privati - che
in certi casi la velocità sia la più alta possibile,
come nel caso delle ricerche contro le più
gravi malattie del nostro tempo.

Abbandoniamo per favore le polemiche
che esplodono a ogni annuncio clamoroso.
Come è stato paradossale, e deprimente, l’ac-
canimento polemico intorno all’impiego del-
le cellule staminali nella ricerca genetica fina-
lizzata alla lotta al cancro, per poi scoprire
dopo pochi mesi che in un laboratorio si
stavano ottenendo risultati simili o comun-
que accettabili impiegando cellule estratte dal
cordone ombelicale, o dal midollo osseo.

Fermiamoci dunque a ragionare pacata-
mente sulle soluzioni realmente disponibili e
diamoci le regole strettamente necessarie. Ci-
to quattro criteri, che corrispondono ad altret-
tanti diritti inalienabili del cittadino: ci voglio-
no trasparenza, informazione, rintracciabili-
tà, tutela della privacy.

Non sto dicendo poco, attenzione, per-
ché noi non abbiamo avuto per molti anni
quasi nulla di tutto questo. Se parliamo di
consumi, i nostri figli sono cresciuti lavando-
si i capelli, senza saperlo, con shampoo conte-
nente lecitina di soia e in famiglia abbiamo
riempito le dispense di alimenti che proveni-
vano da organismi geneticamente modificati.
Questa è stata la normalità, fino ad adesso. Se
parliamo invece di medicina e delle nuove
frontiere della genetica, abbiamo di fronte i
rischi dei quali in questi anni ci avvertono
Stefano Rodotà, garante della tutela della pri-
vacy, e i migliori genetisti italiani: la possibili-
tà di disporre della mappa genetica di ciascu-
no di noi, di farne merce di scambio da parte
di medici o imprese farmaceutiche senza scru-
poli, il rischio che le informazioni sulle predi-
sposizioni o su eventuali tare individuali di-
vengano fattori di discriminazione sul lavoro,
nella vita sociale, nella famiglia, o anche «sol-
tanto» al momento di contrarre assicurazioni
sulla vita. Non sono lontane fantasie, negli
Stati Uniti tutto questo è già un problema
molto concreto. Se pensavamo di aver allonta-
nato i fantasmi dell’eugenetica insieme agli
scienziati di Hitler, ci sbagliavamo.

MATTEO RICCI, IL GESUITA CONFUCIANO CHE LA CHIESA NON CAPÌ
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Giuseppe Caliceti *

Q
ualche mese prima dell'aggra-
varsi della sua malattia e della
sua morte, organizzai all'allora

circolo giovanile Locomotive di Reggio
Emilia (ora Maffia Illecit Club) la presen-
tazione dell'ultimo libro di Pier Vittorio
Tondelli: Un weekend postmoderno. Io e
Pier Vittorio ci trovammo alla storica
Libreria del Teatro di Nino Nasi (suo
correttore di bozze di fiducia e ora mio
correttore) e andammo al Locomotive.

Ci si incontrava abbastanza spesso nella
libreria di Nino: un luogo che ogni scrit-
tore emiliano in erba ha conosciuto e
conosce bene, perché non solo si com-
prano libri, ma si ricevono preziosi con-
sigli di lettura e si possono far leggere al
libraio di fiducia i propri manoscritti,
che a volte li sottopone attraverso i distri-
butori delle case editrici agli stessi edito-
ri. Ci sarebbero tanto cose da raccontare
su Pier Vittorio e sulla sua opera, e tante
ne sono già state raccontate e si racconte-
ranno. A me piace ricordarlo soprattut-
to come talent-scout letterario, come let-

tore di inediti di giovani scrittori, di cui
le antologie curate da Tondelli per Tran-
seuropa sono ancora una preziosa testi-
monianza. Non è capitato spesso, in Ita-
lia, specie negli ultimi decenni, di imbat-
tersi in scrittori che dedicassero tanto
tempo, tanta attenzione e tanta passione
alla lettura di giovani autori inediti. La
stessa cosa, con modalità diverse e a vol-
te anche discutibili, avviene da otto anni
a Reggio Emilia a Ricercare - Laborato-
rio di Nuove Scritture.

Vengono letti e commentati i testi di
alcuni di loro da parte di una platea di
lettori forti: critici letterari, editor, altri
autori. Al di là degli esiti diversi delle
differenti annate di giovani autori «sfor-
nate» da Ricercare, l'idea base dell'inizia-
tiva è quella del laboratorio, - mutuata
dalle riunioni che avvennero anche a
Reggio Emilia dell'ormai lontano Grup-
po '63, - cioè di un luogo in cui è possibi-

le discutere e confrontarsi. In Italia, spe-
cie in questi ultimi decenni, il mercato
editoriale tende a favorire l'idea un po'
romantica dello scrittore e dell'intellet-
tuale solitari e di uno sviluppo della crea-
tività e della conoscenza innanzitutto in-
dividuali. Idee probabilmente funziona-
li alle vendite di libri e a manifestazioni
che fanno del feticismo del libro e dell'
autore il loro cavallo di battaglia. A Ri-
cercare avviene esattamente l'opposto,
perché la discussione verte soprattutto
su testi inediti, che probabilmente legge-
remo domani. E su un'idea di creatività
e di conoscenza che si sviluppano me-
glio insieme piuttosto che da soli. Per
questo Ricercare quest'anno dedica, a
dieci anni della sua morte, un'intera gior-
nata allo scrittore correggese Pier Vitto-
rio Tondelli.

* Docente, scrittore
fondatore di Ricercare

Quindici parole
di Francesco Rutelli
con Stefano Menichini
Baldini & Castoldi
pagine 188
lire 25.000

IL MUSEO DEL TERZO
MILLENNIO? È A FIRENZE
«Quale museo per quale
pubblico?». Un convegno che
parte da un presupposto: il museo
del terzo millennio deve ridefinire la
propria missione assieme alle
strategie comunicative ed
educative per diffondere ad un
pubblico sempre più amplio il
proprio contenuto culturale.
L’appuntamento è a Palazzo
Vecchio di Firenze oggi, domani e
dopodomani. L’incontro è
organizzato dall’Associazione
Museo dei ragazzi di Firenze, cui
perteciperanno esponenti delle
maggiori istituzioni museali
europee.

Pier Vittorio Tondelli, lettore
amorevole di autori sconosciuti

«CLONAZIONE»
QUALI SONO I PALETTI

ALLA LIBERTÀ DI RICERCA?
Francesco Rutelli

Roberto Carnero

S
i apre oggi a Reggio Emilia l’annuale edi-
zione di Ricercare, il laboratorio di nuo-
ve scritture promosso dal Comune. Dal

1993 è un appuntamento fisso, che consente di
monitorare lo stato di salute della nostra giova-
ne narrativa. Esordienti o semi esordienti sono
chiamati a leggere i loro testi, che vengono sotto-
posti «in diretta» a disamina da parte di un
gruppo di critici. Una formula che lo scorso
anno era sembrata non del tutto funzionante, a
causa delle scelte non sempre felici effettuate a
monte dal comitato tecnico. La rassegna stam-
pa piuttosto critica aveva indotto gli enti finan-
ziatori a ripensare l’iniziativa, che quest’anno
ha luogo in ritardo di qualche mese rispetto al
tradizionale ultimo weekend di maggio.
Del resto le letture dei testi non occuperanno
tutti i lavori. La serata di oggi e la giornata di
domani saranno dedicate al ricordo di Pier Vit-
torio Tondelli, figlio di queste terre, di cui si
commemora il decimo anniversario della mor-
te, avvenuta per Aids nel 1991 all’età di soli 36
anni. Un’occasione importante per ricordare
uno scrittore che molto fece negli anni Ottanta
per i giovani talenti narrativi: sua l’idea del Pro-
getto Under 25 in cui esordirono alcuni degli
scrittori oggi più significativi. E proprio tre Un-
der 25 saranno i protagonisti della tavola roton-
da di questa sera: Romolo Bugaro, Andrea De-
marchi e Silvia Ballestra.
Andrea Demarchi confessa che a Tondelli deve
addirittura il proprio essere scrittore: «Ho nei
confronti di Tondelli un bel po’ di debiti. Non

solo perché senza aver letto Pao Pao e Altri
libertini non avrei mai potuto immaginare di
trovarmi un bel giorno seduto alla scrivania,
davanti a una vecchia Olivetti 22, a trascorrere
pomeriggi e intere nottate, a mettere insieme
un romanzo». Ma cosa c’è in Tondelli di così
magnetico? «Il lavoro di Tondelli - continua
Demarchi - è stato determinante anche in un
altro senso, vale a dire per la tensione emotiva
che passava, come una corrente misteriosa e

vibrante, in ogni pagina. La sua scrittura per chi
come me leggeva in un libro quelle avventure
per la prima volta, a vent’anni, era un incessan-
te invito a riprovare sulla propria pelle, nella
vita di ragazzo - prima che come una persona
che un giorno avrebbe provato a scrivere un
romanzo - tutta la tensione emotiva dell’essere
giovani e di condividere esperienze con altri
coetanei, sull’onda lunga della “vicinanza” (cul-
turale, musicale, ideologica). Essa lega Tondelli

ai cosiddetti “post-tondelliani” delle nuovissi-
me generazioni. L’idea di una “scrittura certifi-
cata dalla vita”, come ha scritto efficacemente
Lidia De Federicis, è l’eredità maggiore che Ton-
delli ha lasciato ai narratori più giovani, e che si
traduce in una scrittura generazionale, in cui
ogni nuova generazione riconosce il proprio sé
giovane e desiderante ed è invitato, eventual-
mente, là dove scatti la scintilla benefica, a pren-
dere a sua vola la parola e a raccontare».
Un altro ex under 25, Guido Conti, spiega il
perdurare del successo e dell’influenza di Ton-
delli sui nuovi narratori, con la capacità di co-
niugare modernità e tradizione: «Tondelli negli
anni Ottanta contribuisce a far penetrare nella
cultura italiana tutta una serie di novità prove-
nienti dall’estero: in campo letterario, musicale,
cinematografico, artistico. Ma le inserisce su un
sostrato che è tutto nostrano. Il motivo del ritor-
no a casa non compare solo nell’ultimo roman-
zo, Camere separate, ma attraversa tutta la sua
produzione».
Tra gli scrittori delle ultimissime leve, Davide
Bregola, che non ha potuto conoscere Tondelli
di persona, mette però in guardia da quella che
potremmo chiamare «tondellimania». «Ultima-
mente c'è un'unanimità sospetta sulla qualità
dell'opera di Tondelli. I casi sono due: o nessu-
no lo ha letto o lo legge veramente, oppure lo si
legge sotto la spinta emotiva e non se ne affron-
tano criticamente i testi». Bregola pone l’accen-
to su una necessità che a dieci anni dalla morte
di Tondelli appare sempre più impellente: quel-
la di separare l’opera di Tondelli dal «mito» di
Tondelli, i libri dai tempi e dalle istanze che li
hanno prodotti.

Bruno Gravagnuolo

libri

Da «Globale» a «Margherita», da «Amore» a «Clima», da «Europa» a «Libertà»:
Francesco Rutelli, insieme a Stefano Menichini, ha raccolto in un libro «Quindici
parole» (Baldini&Castoldi). Dal testo, oggi in libreria, anticipiamo uno stralcio dalla
voce «Clonazione».

Giovani, bravi e tondelliani
Da oggi a Reggio Emilia il laboratorio di nuove scritture «Ricercare»

Lo scrittore
Pier Vittorio

Tondelli
In alto

un disegno
di Giuseppe

Palumbo

in memoria di un talent-scout
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Ciampi e la bandiera dell’unità d’Italia
L

e pagine che l’Unità sta dedican-
do alla polemica seguita all’artico-
lo di Antonio Tabucchi che criti-

cava duramente il capo dello Stato e alle
dimissioni di Andrea Manzella dimo-
strano due cose che vale la pena sottoli-
neare in tempi come questi di grande
conformismo mediatico e di scarso plu-
ralismo dei mezzi di comunicazione.
La prima è che questo giornale ha fatto
bene a pubblicare l’intervento di Tabuc-
chi e farà bene ad ospitare in futuro gli
articoli di uno scrittore originale che ha
lettori in tutto il mondo e che, ancora
una volta, ha saputo esercitare la sua
indipendenza e la sua autonomia perso-
nale. Di fronte a tanti intellettuali italia-
ni che proprio in questi mesi stanno
cambiando bandiera o accentuando la
propria vicinanza alla destra (basta leg-
gere gli editoriali dei principali quotidia-
ni o seguire le numerose trasmissioni
televisive dedicate al dibattito politico
per rendersene conto).

Tabucchi - si sia d’accordo oppure no
come le sue tesi fa bene ad esporre le
proprie tesi sull’unico giornale italiano
che in questo periodo dà la parola a tutti
i democratici.
La seconda è che a sinistra si sta discu-
tendo su tutto, ci si interroga su quale è
il compito e la linea dell’opposizione in
un momento difficile come questo e si
vuole chiarire il rapporto, che pur deve
esserci, tra la politica e la strategia dei
Democratici di sinistra e la tattica adot-
tata in questi mesi.
È bene che ciò avvenga perché tra qual-
che settimana i Democratici di sinistra
andranno a un congresso che servirà
non solo ad eleggere finalmente un se-
gretario ma anche a scegliere una linea
politica e di gestione del partito più chia-
ra ed efficace di quella che c’è stata negli
ultimi anni: occorre ricostruire e presto
un partito che è una delle forze decisive
di un nuovo Ulivo.
Vale la pena, peraltro, di fronte agli in-

terventi di Tabucchi, all’editoriale assai
saggio di Colombo e all’articolo di Fassi-
no, dire con chiarezza la propria opinio-
ne soprattutto se si è passato un lungo
periodo della vita, come accade a chi
scrive, a studiare il fascismo, la seconda
guerra mondiale, l’Italia repubblicana e,
nello stesso tempo, la storia di comuni-
cazione di massa.
Ho letto il discorso del presidente Ciam-
pi nei giorni scorsi e devo dire che le
televisioni e i giornali ne hanno dato
un’immagine poco rispondente alla real-
tà: tutto il discorso, detto a braccio, par-
la della Resistenza e della figura di Anto-
nio Giuriolo «uomo di lettere che diven-
ta uomo d’arme».

C’è nel discorso una frase in cui Ciampi
esalta il sentimento e il valore dell’Unità
d’Italia e, a proposito di essa, afferma
che «questa unità era il sentimento che
animò molti dei giovani che allora fece-
ro scelte diverse credendo di servire
ugualmente l’unità della Patria».
Ebbene bisogna sottolineare il fatto che
giornali e televisioni hanno isolato que-
sta frase e dipinto il discorso del presi-
dente come se si concentrasse sulla com-
prensione dei ragazzi di Salò e sul equi-
parazione della loro scelta a quelli che
diventarono partigiani a andarono sulle
montagne a combattere contro i fascisti
e i nazisti.
Un’operazione questa della maggior par-

te dei «media» criticabile ma, per così
dire, inevitabile in un momento in cui
giornali e televisioni per ragioni legate
alle proprietà ma anche allo zelo filogo-
vernativo di un gran numero di giornali-
sti. Un’occasione assai ghiotta, potrem-
mo dire, per dimostrare all’opinione
pubblica che anche Ciampi, esponente
di un antifascismo intransigente come
quello ex azionista, è favorevole al rico-
noscimento, sul piano legislativo, dei
combattenti di Salò, come vuole la coali-
zione di centrodestra al potere.
Ora io non credo che Ciampi abbia cam-
biato le sue idee e che abbia in nessun
modo abbandonato le sue convinzioni
profonde sulla netta distinzione tra la

Resistenza, da una parte, e la Repubbli-
ca sociale, dall’altra.
Nell’aprile scorso, rispondendo al sena-
tore di Alleanza Nazionale Pellicini, il
presidente espresse un giudizio che mi
sento di condividere pienamente: «Il giu-
dizio storico sulla Repubblica di Salò -
creata in antitesi allo Stato legittimo, il
regno d’Italia che non cessò di esistere
fino al referendum del 2 giugno 1946 -
non può dimenticare che essa appoggiò,
con la azione, la causa del nazismo an-
che se scelte individuali di adesione furo-
no ispirate al convincimento di fare in
tal mondo il proprio dovere».
Forse il presidente non prevedeva che i
mezzi di comunicazione compissero
l’operazione manipolatoria di cui ho
parlato.
Ma questo è successo e, di fronte a
un’opinione pubblica male informata,
stordita dal bombardamento dei media,
ignara del testo completo del discorso,
la destra ha avuto buon gioco ad arruola-

re le parole di Ciampi all’interno di un
discorso sulla cosiddetta pacificazione
degli italiani che non ha alcun senso
comune, a meno che voglia significare
riscrivere la storia ad uso e consumo
degli attuali vincitori.
Stando così le cose, mi sembra giunto il
momento di lasciare da parte gli equivo-
ci, di non attribuire al presidente un
atteggiamento che non ha avuto, di ri-
spettare anche le opinioni diverse espres-
se da più parti.
Faccio solo un esempio: i primi cento
giorni del governo Berlusconi hanno
prodotto leggi sul falso in bilancio, sulla
successione, sulle rogatorie internazio-
nali e così via che appaiono, a mio avvi-
so, in scarsa armonia con principi essen-
ziali dello Stato di diritto e in parte della
Costituzione repubblicana. Il capo dello
Stato è il garante del testo costituziona-
le: credo che italiani abbiano il diritto di
chiedergli una grande vigilanza su que-
sti e altri problemi.

Notizie
dalle istituzioni
Roberto Castelli

Egregio direttore,
quando ero piccolo mio padre ripeteva spesso di non fidarmi
dei comunisti. «Sono dei bugiardi»,diceva. Con il passare del
tempo ho verificato, spesso sulla mia pelle, che illupo perde il
pelo ma non il vizio. Ancora ieri, sulla prima pagina dell’Uni-
tà, mi sono visto attribuire una frase che non ho mai pronun-
ciato. Il mio virgolettato che si pretende di riportare fedelmen-
te dal Corriere della Sera non corrisponde a quello che il
quotidiano milanese ha pubblicato sabato 20 ottobre (allego i
due testi). Si tratta di un falso. Mi consola soltanto il pensiero
che sicuramente le persone che hanno letto l’intervista al
Corriere sono molte di più di quelle che ne hanno potuto
avere soltamto una errata e faziosa sintesi dalla prima pagina
dell’Unità. Mi sono ormai rassegnato al fatto che certi giornali
invocano a parole l’obiettività giornalistica per poi condurre
nei fatti pure e semplici battaglie politiche, anche a costo di
deformare la realtà. Le assicuro che le critiche non mi spaven-
tano: ho l’onestà intellettuale di riconoscere gli sbagli. Ma un

conto è un editoriale “contro”. Gli articoli falsi sono tutt’altro
paio di maniche.
Cordiali saluti.

La frase della striscia rossa dell’Unità era: «Una legge salva
Berlusconi? Non vedo il problema. Una legge va sempre a svan-
taggio o a vantaggio di qualcuno. Perché non del presidente del
Consiglio? Perché si chiama Berluscomi?»
Castelli ha ragione, la frase completa è molto peggiore.
«Un provvedimento è magari a vantaggio o a svantaggio di
qualcuno. Se adombriamo il sospetto che una legge va a vantag-
gio o a svantaggio di qualcuno non legifereremmo più. Ciò
avviene sempre. E se tale principio vale per 57 milioni di italiani,
per quale motivo non deve valere anche per il presidente del
Consiglio? Perché si chiama Berlusconi?».
Corriere della Sera sabato 20 ottobre 2001

Una vignetta
antisemita
Yasha Reibman

Caro direttore,
abbiamo fatto una conferenza stampa nella quale abbiamo
denunciato una vignetta chiaramente antisemita. Gli ebrei
rappresentati sono uguali a quelli delle vignette del 1938. E

l’oggetto è la falsa notizia di 4mila ebrei assenti al posto di
lavoro alle torri l’11 settembre. La vignetta è stata pubblicata
da «Cuore», ospitato da «Carta». Il direttore di «Carta» si è già
scusato, mentre Riccardo Mannelli ritiene di «non dover chie-
dere scusa a nessuno».
Vi sarebbero gli estremi anche di un’azione legale, per di più
con le aggravanti della legge Mancino. Ci accontenteremmo
di scuse chiare e inequivocabili.
I miei più cordiali saluti

Vespa all’attacco
contro Di Pietro
Francesco Creta

Cara Unità
La trasmissione “Porta a Porta” di questa sera condotta da
Bruno Vespa costituisce un attacco frontale, ampiamente stu-
diato e scientemente premeditato contro la magistratura italia-
na, contro la legalità e contro le Istituzioni Repubblicane. Capi-
ta sempre più spesso, in una Italia governata dal suo uomo più
ricco ed al tempo stesso proprietario di tutti o quasi i mezzi di
informazione, di assistere non solo a difese d'ufficio del presi-
dente del consiglio ma a veri e propri attentati alla società civile
il cui unico scopo è quello di screditare, costi quel che costi, la
magistratura piuttosto che l'opposizione. La mistificazione dei

fatti e la menzogna sono ormai linguaggio comune di giornali-
sti gregari come Bruno Vespa che pur di compiacere il padrone
sbeffeggiano la morale, l'istituto dell'obbligatorietà dell'azione
penale e la legge tutta, infangando capitoli importanti come le
inchieste di “tangentopoli” che per la prima e unica volta nella
storia di questo Paese hanno scoperchiato il calderone di cor-
ruttela e malaffare del mondo politico-economico italiano.
Farebbe sorridere se ciò non fosse tragico che l'onorevole mol-
to poco onorevole Schifani, relatore della legge Previti sulle
rogatorie, infamia tutta italiana, sia stato assunto da Vespa
come accusatore, per non dire pubblico ministero, nel tribuna-
le speciale di “Porta a Porta” scientificamente allestito per
smantellare pezzo a pezzo la figura di Antonio Di Pietro.
Gli italiani liberi dovrebbero levare grida di sdegno contro
questo scellerato scempio delle nostre Istituzioni.
Distinti saluti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

LA DIFFERENZA TRA LE ISOLE HAWAI E LE EOLIE

Maramotti

Ma questi ministri del governo Berlusconi ci
sono o ci fanno? L’antefatto è una telefonata da
Lipari: sapete chi ha scelto il Polo come candi-
dato sindaco dell’arcipelago? Il ministro della
Sanità Girolamo Sirchia. La cui biografia ci
informa che il suddetto nacque in Sicilia, visse
(sempre) a Milano ma trascorse (pare) ben
sette giorni di villeggiatura, attorno agli anni
90, nell’isola di Salina: che volete di più? Voglia-
mo (vorremmo, gradiremmo…) una smentita
dal signor ministro. Ci dica che è solo una
bufala, un colpo di sole, una bizzarra trovata
pubblicitaria, ci dica che il Piano regolatore
delle Eolie con la salute degli italiani non c’en-
tra un fico secco, che certe cose non si fanno e
nemmeno si dicono perché poi i cittadini po-
trebbero restarci male, insomma ci dica qualco-
sa, signor ministro, una bella, onesta e soprat-
tutto rapida smentita, eh?

Nemmeno per sogno. Richiamano da Lipa-
ri: guardate - ci dicono - che qui stanno già
stampando i manifesti elettorali, si vota tra un
mese. Proviamo con le gazzette locali: tutto

vero, tutto confermato. Diamo un’occhiata alla
rassegna stampa di questi giorni: un festival di
ammiccamenti. Dice il ministro: «Se giova alla
causa, offro la mia disponibilità. E spero pure
di raccogliere il consenso degli isolani». Rilan-
cia il capo di Forza Italia di Lipari, tal Enzo
Garofalo: «Il nostro obiettivo è far diventare le
Eolie le “Hawai del Mediterraneo”». Che cosa
opina in merito Berlusconi? «Lui è d’accor-
do!». E il Biancofiore? Alleanza Nazionale?
«Prendono atto. Lealmente». Facciamo un’ulti-
ma dubbiosa telefonata alla segreteria particola-
re del ministro: «Il professor Sirchia - fanno
sapere, virginali - non smentisce né conferma».

Tutto questo lavorìo doroteo sarebbe solo
comico se non arrivasse dopo aver consentito
che venisse buttata giù con una spallata la vec-
chia amministrazione dell’Ulivo di Lipari. Il
solito golpe siciliano di mezza stagione, raccat-
tando mezza dozzina di consiglieri indipenden-
ti. Il capataz di Forza Italia (quello del «Hawai
del Mediterraneo») ha pure voglia di insistere:
«In questi anni di governo la sinistra aveva

espropriato gli eoliani. Adesso dobbiamo avvia-
re una svolta». In che modo, di grazia? Un
ponte fra il Lido di Ostia e Stromboli? Un
aeroporto a Filicudi per i quotidiani voli di
Stato del signor ministro eletto sindaco? Una
sua controfigura al Municipio? Sirchia, dimo-
strando una conoscenza sommaria della geo-
grafia italiana e degli orari dei traghetti, promet-
te che sarà a Lipari due giorni la settimana.
Magnifico. Due giorni all’isola, un’altra giorna-
ta per i traslochi, il fine settimana in famiglia:
gli restano altre due giornate tonde tonde per
occuparsi della salute di sessanta milioni di
italiani.

A proposito. La Cassazione - proprio ieri -
ha dichiarato la decadenza del sindaco polista
di Civitanove Marche: faceva il medico condot-
to. Mestiere incompatibile con le responsabili-
tà di un sindaco, dice la Suprema corte. Ma già
li sentiamo agitarsi, i forzisti di Lipari: che c’en-
tra la Cassazione? Il professor Sirchia mica fa il
medico condotto, lui è solo il ministro della
Sanità…

H
o letto solo oggi (lunedì 22
ottobre) l’articolo di Anto-
nio Tabucchi, pubblicato

domenica sull’Unità. Era dai tempi
di Pasolini che non si sentiva una
voce così chiara. Non ci siamo più
abituati al dissenso e alla critica, so-
prattutto in ambito letterario, oltre
l’ambito letterario. È aria pulita, dia-
logo.
Leggo anche la replica di Piero Fassi-
no e il pezzo di Furio Colombo, sem-
pre sul giornale di quello che per noi
è l’oggi. Un lunedì col mondo in
guerra, il «volgar giorno» di Leopar-
di. Il mio stupore cresce man mano
che rileggo. Non posso credere che
si sia dimesso il presidente del Consi-
glio d’amministrazione di questo
giornale, il senatore Andrea Manzel-
la, per le critiche che Tabucchi rivol-
ge al nostro Presidente della Repub-
blica, che nel discorso del 14 ottobre
ha equiparato «molti dei giovani che
allora fecero scelte diverse» (Hitler,
Mussolini e la Repubblica di Salò) ai
giovani della Resistenza antifascista.
Anche noi in casa abbiamo sentito
quel discorso alla televisione, com-
mentando esattamente come Tabuc-
chi, che risponde già in anticipo alle
argomentazioni di Fassino, che dis-
sente da Tabucchi e difende il Presi-
dente Ciampi. Le «scelte diverse» e

la «buona fede», infatti, non bastano
per equiparare i due campi avversi
di allora, ammettendo quella «parte
sbagliata», ma riscattandola perché
ha creduto «di servire ugualmente
l’onore della propria Patria».
Sono d’accordo con Tabucchi, e con
Colombo, che difende il dissenso po-
litico-letterario. Mi sembra un’aper-
tura importante di una nuova fase
culturale, a cui collaboriamo con
passione. Come scrittore riconosco
nel gesto di Tabucchi un’insofferen-
za che approvo. È un messaggio alla
politica, ma anche alla letteratura. E
già sul caso Sofri, Tabucchi è stato
uno dei pochi scrittori che più si è
impegnato per la giustizia, contro
questa grande ingiustizia italiana.
Questo ruolo «incivile», più che «ci-
vile», perché esercitato da una «non
cittadinanza», da un dissenso forte,
è stato di Pasolini, ma anche di Scia-
scia. Oggi è di Tabucchi e di Sofri, in
maniera diversa, ma incisiva. Uno è
in galera, come Gramsci, scrittore e

oppositore. In questo senso, l’Italia
non è cambiata, ed è ancora fascista,
fascista nuova.
Non vorrei si irritasse qualcun altro,
perciò chiarisco subito che questi
giudizi sono il frutto di una analisi
che, seguendo la critica di Pasolini,
riconosce il «Nuovo Fascismo» di og-
gi. La letteratura che stia zitta, in una
fase come questa, è destinata a spari-
re. Chi parla, rischia grosso. Mi chie-
devo già, in un articolo sulla «guerra
infinita», quale sarebbe stata la sorte
del dissenso. Tabucchi poteva scrive-
re in Francia i suoi articoli. Ora, gra-
zie all’Unità, potrà dire la sua anche
in Italia. Non c’è più il «Corriere» di
Pasolini, l’omologazione governati-
va e antropologica ha galoppato ine-
sorabilmente. Il diritto degli intellet-
tuali, poeti e scrittori, a dire la loro,
oltre l’ambito morale che di solito la
borghesia riserva a queste figure,
non è estraneo ai fermenti che, da
Genova alla guerra di oggi, attraver-
sano il vasto campo della mobilita-

zione democratica e di sinistra, e del-
la sinistra giovanile in particolare,
che ha tenuto il proprio congresso
d’opposizione.
Poi si può discutere, ma prima biso-
gna ascoltare, anche se non si è d’ac-
cordo. Tabucchi è preoccupato, se-
condo me a ragione, del legame sem-
pre più forte tra pratica politica e
revisionismo storico, che è il segno
dei regimi. Il mondo è scosso da una
crisi di potere che investe l’umanità.
L’Italia affronta tutto questo con un
personale politico inquietante, da
cui ogni traccia di umanesimo e di
letteratura è sparita. Dico anche la
lezione della letteratura resistenzia-
le, da Fenoglio e Calvino, Vittorini,
Pasolini. Cosa potranno mai rappre-
sentare un Fini o uno Storace, in
America, sui luoghi della strage? E
Berlusconi, un capitalista al gover-
no, in barba a ogni divisione sempli-
cemente democratica dei poteri? E
che parla ancora di «superiorità di
una civiltà» sulle altre? La critica

non può che rivolgersi a quegli italia-
ni che hanno dato a costoro la mag-
gioranza del consenso.

B
isogna prenderne atto, l’omo-
logazione antropologica degli
italiani include il revisioni-

smo della memoria. Se nel «Salò-Sa-
de» di Pasolini, i repubblichini era-
no equiparati ai rastrellatori di corpi
giovani da immolare, sesso del pote-
re omicida, oggi, lo scandalo del
1975 appare nella sua verità protrat-
ta: non scandalo pornografico, ma
politico.
Il partigiano Ciampi avrà tutte le mi-
gliori intenzioni, come l’ex giudice
Violante; sta di fatto che le loro paro-
le valgono molto. Come italiano
non sono d’accordo, per tradizione
politica e letteraria. Aggiungerei un
motivo alla critica di Tabucchi. Quel-
lo che nelle parole di Ciampi mi fa
più sobbalzare, in tutti i recenti di-
scorsi, e in quello disputato in parti-
colare, è l’identificazione tra Patria e
Guerra. Mi dà i brividi. Così ripren-

do un motivo che in questi giorni
già avevo appuntato. Perché questa
identificazione oggettiva passa senza
distinzioni. C’è una cittadinanza
umanistica, prima che politica. Si
può dire? Non siamo patrioti, in que-
sto senso. L’Italia ha altri valori a cui
attaccarsi: la poesia di Leopardi, la
solidarietà antimilitarista della «Gi-
nestra». Patria non è guerra. Azione
contro il terrorismo non è guerra,
rispondono i giovani di sinistra. Ma-
gari non lo sanno, ma c’è una conso-
nanza profonda con Leopardi. Gli
scrittori ci sono per collegare il dire
più formale alla collettività. Per ri-
cordare i passaggi, i legami, «il pos-
sente errore» di sempre. Quella col-
pa fascista era così orrenda ed enor-
me, guerrafondaia e razzista, che ci
siamo attaccati al riscatto della Resi-
stenza, per poter pensare a un’altra
Italia, completamente diversa dalla
sua storia in atto. Dico per me e per
noi, ex ragazzi comunisti extraparla-
mentari, che abbiamo odiato il terro-

rismo rosso, e combattuto quello ne-
ro degli anni 70, l’antifascismo era il
passaporto di dignità di una patria
ritrovata, popolo e nazione, contrap-
posti a quell’altra, di dominio e can-
none, che ora anche il nostro presi-
dente (ma partigiano molto diverso
da Pertini) pare mettere sullo stesso
piano ideale,recuperando Salò; la
cui ideologia era la guerra, non la
fine di ogni guerra, come per i parti-
giani. Ciampi ci fa rimpiangere an-
che Scalfaro, che ha detto di recente
parole molto belle contro la guerra.
Con tutto il rispetto, no. Quale voce
dobbiamo seguire, quella di Leopar-
di (che bisognerebbe scrivere sugli
striscioni) o quella del nostro primo
cittadino? «Ed alle offese/ Dell’uo-
mo armar la destra, e laccio porre/
Al vicino ed inciampo,/ Stolto crede
così qual fora in campo...». Parafra-
si: rispondere alla guerra con la guer-
ra è stolto. Segue metafora bellica
che nega la guerra, «La ginestra o il
fiore del deserto» (vv.135-38).
La poesia vale solo a scuola, o anche
nella vita pubblica? Come la gine-
stra, e la pace, è il fiore del deserto?
«Ed alle offese/ Dell’uomo armar la
destra/ Stolto crede». Questa voce,
così chiara, arriva nella voce incivile,
dissidente, antifascista, di Tabucchi,
e chiede continuazione.

cara unità...

Non credo che un partigiano intransigente come il capo
dello Stato abbia cambiato idea sul fascismo. I media
per zelo filogovernativo hanno distorto il suo discorso

Itaca di Claudio Fava

Mettiamo le parole dei letterati sugli striscioni
GIANNI D’ELIA

NICOLA TRANFAGLIA
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I rastrellamenti
di quei “bravi
ragazzi”
Pino Moroni, Legnano

Cara Unità,
ecco la mia testimonianza sui pa-
trioti di Salò. Avevo dieci anni. Ar-
mi in mano, entrarono in casa e
senza dare spiegazioni prima ispe-
zionarono senza nulla scoprire e
poi obbligarono mia madre a se-
guirli, trascurando il fatto che, a
causa loro, le fosse venuta una del-
le sue solite crisi cardiache. Fu isola-
ta per giorni e giorni in carcere e
senza una spiegazione, mercato ne-
ro di tute da lavoro. Mio padre era
operaio.
Chi aveva segnalato i miei? Forse il
giovane vicino di casa che, patrio-
ta, girava su una splendida moto?
Da ricordare che un editto comu-
nale imponeva ai cittadini di conse-
gnare le biciclette, unico mezzo di
trasporto per migliaia e migliaia di
lavoratori. Mi mandarono in va-
canza dal nonno il quale, vedovo,
viveva col figlio più giovane. Lo zio
era tornato a casa nel ’43 dopo ben
quattro anni di servizio militare.
Viveva con altri coetanei nella pau-
ra di improvvise retate da parte dei
patrioti. E un giorno arrivarono
sulle loro moto e con le loro armi.
Tentò di fuggire buttandosi nel Na-
viglio. Gli spararono, le catturaro-
no. Ma arrivarono le donne del pa-
ese che si misero in cerchio intor-
no ai fascistelli e, urlando, li co-
strinsero alla resa.

Fascino
per i partigiani
ma Tabucchi
è settario
Piero Ostano

È senz’altro positivo che l’Unità
l’abbia pubblicato permettendo co-
sì l’espressione di sentimenti comu-
ni a molte persone di sinistra. Ma
mi è sembrato incredibile che ab-
bia suscitato scandalo una frase di
Ciampi che a me sembra del tutto
condivisibile anche da un convinto
antifascista. Mi pare che chi si scan-
dalizza non abbia nessuna idea del-
le condizioni in cui è nata la Resi-
stenza e in cui si è verificata la rea-
zione della Repubblica di Salò. Per
molti, semplicemente, «l’Italia ave-
va tradito la Germania». Per pen-
sarla diversamente bisogna aver
maturato la convinzione che il regi-
me fascista era sostanzialmente ille-
gale per i metodi con cui si era
imposto (ma era stato anche vota-
to da milioni di italiani!) ed era
quindi giusto passare dall’altra par-
te e combatterlo per riconquistare
la democrazia. Queste valutazioni
che noi oggi diamo per scontate
non lo erano affatto nell’autunno
del 1943, e molti che in quel perio-
do hanno fatto la scelta giusta
l’hanno fatto in modo molto istinti-
vo, per reazione alle angherie dei
tedeschi. A distanza di quasi ses-
sant’anni mi pare che si potrebbe
guardare con più serenità a quelli
che hanno scelto l’altra parte in

buona fede. Ci sono storie illumi-
nanti in questo senso di incontri
tra partigiani e repubblichini. In
conclusione l’articolo di Tabucchi
mi sembra un pessimo esempio di
settarismo e di chiusura mentale,
veramente strano in uno scrittore
che ho spezzo apprezzato. Oggi
non serve a niente gridare che i
fascisti sono stati cattivi, la libertà
oggi si difende in altro modo. Tan-
to per chiarire: quanto sopra non
cambia assolutamente nulla del
giudizio storico su fascismo e Resi-
stenza e personalmente la mia pas-
sione per la politica è nata vedendo
una sfilata di partigiani garibaldini
a Milano nel ’46.

La buona fede
personale
non deve sviare
il giudizio
Claudio Scazzocchio, Torino

Caro Direttore,
Premesso che la condanna del Pre-
sidente Ciampi al fascismo non è
assolutamente in discussione e che
era molto chiara anche nella dichia-
razione in questione, vorrei far no-
tare che chi all’epoca fece la scelta
repubblichina non può e non deve
essere considerato come un «pa-
triota» e la buona fede da sola non

giustifica le proprie azioni: se così
fosse anche le Brigate rosse erano
«compagni che sbagliavano» e i ta-
lebani oggi potrebbero essere consi-
derati i «patrioti in buona fede».
Invece no, se i valori di libertà, de-
mocrazia, giustizia non sono solo
parole vuote ma un’aspirazione for-
te e imprescindibile non si posso-
no fare sottigliezze ma bisogna di-
chiarare in maniera forte e chiara
che queste persone, prima che pa-
trioti, erano assassini corresponsa-
bili di un olocausto e di una tenta-
ta guerra civile fratricida. Se per
contestualizzare gli eventi, si valuta
che alcune persone nate e cresciute
sotto il regime fascista, quindi in
un lungo periodo di informazione
censurata, di cultura pilotata (at-
tenzione a volte ritornano!), tenuti
nell’ignoranza e indottrinati, han-
no fatto errori in buona fede, sia-
mo in pieno accordo, ma non si
può in nessun modo, soprattutto
oggi, accettare altri sentimenti che
non siano la sola condanna, altri-
menti si rischia di leggere la storia
in maniera distorta e soprattutto
di svalutare la memoria di milioni
di persone morte grazie al nazifasci-
smo e di quelle che lo hanno com-
battuto.
Non dovrebbe fare pensare il fatto
che l’altra sera a «Porta a porta»,
quando la compagna on. Melandri
ha ricordato che la Repubblica ita-
liana è fondata sui valori dell’antifa-

scismo, l’on. Mussolini ha avuto
un sobbalzo e un gesto di stizza?
non sarà che «sdoganare» i repub-
blichini sia, oltretutto, pericoloso
con questa destra? La morte è sem-
pre una tragedia per chiunque ma i
morti non sono tutti uguali: gli
ebrei morti nei campi di concentra-
mento non sono come i nazisti
morti sotto le bombe degli alleati.
I civili tedeschi e italiani che hanno
chiuso gli occhi per non vedere
quanto accadeva, quando non ap-
poggiato, non sono altrettanto re-
sponsabili dei gerarchi? Brecht ha
scritto che nella storia sono i popo-
li che pagano è altrettanto vero che
oggi, gli stessi popoli, sono respon-
sabili di chi mettono al governo
soprattutto se poi non reagiscono
alle ingiustizie. Se così non fosse
perché dovremmo appoggiare la
lotta ai terroristi del mondo e le
lotte di liberazione?

Scrittore contro
solo per
pubblicità
Giuseppe Amoroso, Messina

Caro direttore,
lettore da sempre de l’Unità, iscrit-
to sin dagli anni giovanili al Pci
prima, al Pds dopo e ai Ds oggi,
professore ordinario in pensione,
esprimo il mio dissenso per l’artico-

lo di Tabucchi che prende a prete-
sto un passaggio del presidente del-
la Repubblica sui «ragazzi di Salò»
per farsi un po’ di pubblicità. Non
vedo altre ragioni valide - né politi-
che, né intellettuali - per un inter-
vento del genere. L’Unità quindi
ha commesso un grave errore. E
non mi dica che la stampa è libera.
La prego, mi risparmi, se può.
Quanto al nostro giornale, che lei
dirige, desidero ricordarle sommes-
samente che non si discosta dal-
l’Unità di sempre, con firme di ma-
gistrati schierati che non servono
più alla causa e che hanno contri-
buito, loro malgrado, a spostare
l’elettorato a destra con i risultati
sotto gli occhi di tutti. Lei mi capi-
sce perfettamente. Cinque anni di
opposizione richiedono anche da
parte sua un impegno intellettuale
più staccato dai temi virulenti e dai
titoli altisonanti. Con i più cordiali
saluti.

Allora c’erano
due patrie
Emanuele Cassarà, Torino

La Sinistra riesce sempre a fare, in
Italia, un passo avanti e due indie-
tro... Il Presidente Ciampi sta ten-
tando di dare all’Italia una identi-
tà. Dunque rivedendo la Storia, giu-
stamente distingue tra la patria ita-
liana e la patria fascista, allorché

sostiene giustamente (l’aveva in
qualche modo sostenuto dopo l’ul-
tima guerra Palmiro Togliatti, figu-
riamoci...) che un conto è stato
quel fascismo poi divenuto servito-
re-aguzzino dei nazisti tra il ’43 e il
’45, un altro conto è che alcuni
giovani di allora avessero ritenuto
giusto accettare di vestire la divisa
di Salò per proseguire una guerra
già iniziata al fianco dei tedeschi.
Dunque per rispettare un patto sot-
toscritto. Io ho conosciuto alcuni
di quei giovani studenti, figli del
Regime fascista, che si arruolarono
nella repubblica di Salò e, io parti-
giano, discussi a lungo nel dopo-
guerra con loro. Dunque, c’era
una patria fascista, che era da scon-
figgere, e una patria italiana che si
doveva salvare. Come potevano co-
noscere quei giovani fascisti una
patria non fascista? Quali libri, qua-
li giornali, quali maestri avevano
posseduto per poter distinguere?
La Resistenza ha alcune pagine an-
cora da scrivere.
I comunisti versarono il loro san-
gue ed erano dalla parte giusta. Ma
si comportarono poi (il Pci) in mo-
do tale (il legame con l’Urss) che
portò al sinonimo di partigiano =
comunista e di Resistenza = Pci,
con le deleterie conseguenze del ca-
so.
Per tale ragione la Resistenza un
po’ perse o non vinse (come idea
di nuova Patria italiana) come

avrebbe potuto e dovuto. Ma tutto
ciò qui non è importante. È impor-
tante, l’umanità, la generosità di
Ciampi (e che dovrebbe essere del-
la Sinistra): legare il giudizio su al-
cuni (alcuni, non tutti) giovani fa-
scisti al giudizio sul Fascismo rive-
la un settarismo anti-storico, an-
ti-culturale, anti-umanitario. Pur-
troppo alcuni (come Tabucchi)
parlano della Resistenza come se si
fosse cessato di sparare da pochi
minuti.
Dunque ancora con l’inevitabile
odio necessario in guerra (civile).

La verità storica
prima della
riconciliazione
Sergio Mantovani, Nadia Zanzi,
Aldo Fagioli

Caro direttore,
desideriamo esprimere un sincero
ringraziamento per la pubblicazio-
ne dell’articolo di Antonio Tabuc-
chi di domenica 21 ottobre. Final-
mente un serio contributo alla chia-
rezza ed un richiamo alla verità sto-
rica, che fanno da doveroso e serio
contraltare alla dilagante frenesia
che da qualche tempo sembra ani-
mare quanti (a partire dall’on. Vio-
lante) in nome di una male intesa
riconciliazione nazionale non fan-
no altro che stemperare ed annac-
quare responsabilità gravissime e
storicamente documentate.
Le polemiche sorte dopo quella
pubblicazione ci sembrano esagera-
te e del tutto fuori luogo: non è
forse più possibile esprimere pare-
ri e giudizi fuori dal coro? Non
siamo forse in un paese democrati-
co, dove la libera stampa, appunto
perché libera, dà voce e spazio an-
che alle espressioni più critiche?
Oppure trovandoci di fronte alla
più alta carica dello Stato si deve
essere per forza ossequienti e silen-
ziosi? L’articolo è sicuramente for-
te nei toni e piuttosto tranciante
nei giudizi,ma contiene, altrettan-
to sicuramente, molte verità.
Al di là dalle buone intenzioni che
animano il presidente Ciampi,
non può in alcun modo passare il
messaggio che, tutto sommato, c’è
stato sì chi ha sbagliato, ma sicco-
me era in buona fede e ha creduto
di agire per presunte alte idealità,
va in qualche modo giustificato. È
fuori discussione il rispetto per la
vita di chiunque e l'umana pietà
per i morti, ma nella chiarezza del
giudizio storico che assegna alla Re-
sistenza e a chi si battuto nelle sue
fila e l’ha sostenuta, la difesa e ri-
conquista dell’onore della Patria, e
ai nazi-fascisti della Repubblica di
Salò la responsabilità di aver tragi-
camente spalleggiato e asseconda-
to una dittatura feroce e spietata.
La riconciliazione nazionale, quel-
la vera,sulla quale non si può non
essere d’accordo dopo oltre mezzo
secolo da quegli accadimenti, può
avvenire soltanto sulla base del
chiaro ed inequivocabile riconosci-
mento da parte di tutti dei torti e
delle ragioni che la Storia ha da
tempo accertato, nonché della pie-
na accettazione dei chiari valori
fondanti della nostra Carta Costitu-
zionale, in primo luogo dell’antifa-
scismo.

La tiratura dell’Unità del 25 ottobre è stata di 137.725 copie

Coerenza, indottrinamento, fedeltà
all’alleato. Chi scelse Salò lo fece in buona

fede. Ma il giudizio storico resta di condanna

B
attaglione Nuotatori Paracadutisti del-
la Decima MAS: sono stato un
“ragazzo di Salò” e, abbiate pazienza,

ma non riesco a vergognarmene anche se
capisco benissimo, guardando le cose in una
distante prospettiva storica, di aver combat-
tuto dalla parte sbagliata.
Se mi riporto ad allora, tuttavia, non mi
sembra di aver sbagliato affatto. Il fascismo
era caduto il 25 luglio del 1943 non per meri-
to dei partiti antifascisti, ma per una congiu-
ra di palazzo fascista. L’8 settembre, poi, con
la firma dell’armistizio, la fuga del re e di
Badoglio, la flotta che si andava a consegnare
pressoché integra e via discorrendo, il mio
animo di sedicenne non poteva non trasuda-
re di indignazione. Così le ragioni di una
scelta. Attenzione: oggi sembra che tutto sia
cominciato l’8 settembre (fascismo, antifasci-
smo, guerra...), mentre il fascismo era anda-
to al potere il 28 ottobre del ‘22, era entrato
in guerra il 10 giugno del ‘40, si era suicidato
il 25 luglio del ‘43 e da quest’ultima data all’8
settembre il governo che lo aveva sostituito,
quello del maresciallo Badoglio, aveva solen-
nemente dichiarato che avrebbe continuato
la guerra a fianco dell’alleato. Poi l’armisti-
zio, con tutto quello che ne è derivato, com-
preso il rapido cambiamento di fronte di
molti che, fino al 25 luglio, avevano militato
nelle organizzazioni fasciste, anche scriven-
do sui giornali di regime articoli di fremente
propaganda, salvo poi, voltata la gabbana,
salire sul carro del vincitore e oggi arrivare a
giudicare chi, come il sottoscritto e decine e
decine di migliaia di altri giovani, aveva fatto
una scelta senza dubbio più onesta e coeren-
te.
Insomma, noi non siamo andati con la Ger-
mania nazista l’8 settembre. Abbiamo sem-

plicemente continuato una strada sulla quale
il paese marciava da anni, senza vergognarsi.
Non bisogna dimenticare che nessuno di noi
sapeva assolutamente nulla degli orrori nazi-
sti: campi di sterminio e via discorrendo,
eventi senza dubbio al di fuori di ogni via di
civiltà e talmente incredibili che, quando fu
chiesto agli Stati Uniti un certo quantitativo
di dollari per permettere agli ebrei ungheresi
di andarsene dal loro paese, dagli Stati Uniti
non arrivò un cent. Sono episodi sui quali
oggi si tace, ma che invece andrebbero fatti
conoscere anche per meglio valutare il moti-
vo di certe scelte.

I
ragazzi di Salò. Certo che così come vi
furono combattenti in buona fede e spin-
ti solo dal senso dell’onore, altri agirono

diversamente, furono crudeli e anteposero
all’idea di patria quella di fedeltà al partito
fascista e di vendetta per la sua caduta. Gente
in malafede, insomma, ma così come gente
in malafede, spesso crudele, militò dall’altra
parte e, grazie agli alleati angloamericani, vin-
se la guerra.
Checché ne pensi Antonio Tabucchi, che co-
nosce molto bene la storia del Portogallo, ma
forse un po’ meno la nostra, ci furono fetenti
dall’una e dall’altra parte, così come migliaia
di giovani in assoluta buona fede e che meri-
tano quindi, dall’una all’altra parte, ogni ri-
spetto. La buona fede non basta, dice qualcu-
no, e replica e s’indigna per le dichiarazioni
di Violante prima (che fra l’altro erano diver-
se) e del presidente Ciampi poi, accusandoli
di revisionismo.
Si dimentica, però, che prima di Violante e
prima di Ciampi qualcun altro parlò dei gio-
vani che avevano militato sotto le insegne
fasciste (anche prima dell’8 settembre) con
toni comprensivi e aperti, quindi disponibili.

Vorrei in proposito ricordare ai vari Tabuc-
chi il Discorso alla conferenza nazionale gio-
vanile del PCI tenuto il 24 maggio 1947 da
Palmiro Togliatti. In quell’occasione, colui
che giustamente viene chiamato “il miglio-
re”, si cala nella realtà che aveva affascinato
tanti giovani (valori, amor di patria, successo
delle politiche giovanili del regime). Cito un
brano significativo del discorso di Togliatti:
questi giovani sono stati nostri avversari e
anche nemici. Contro i fascisti, diventati ser-
vi dello straniero, non abbiamo esitato, quan-
do ce lo imposero le circostanze stesse, a pren-
dere le armi.

L
a guerra di liberazione è quindi anche
stata, lo sappiamo benissimo, guerra
tra italiani. Ma se ˘nel corso della guer-

ra vi era fra le due parti un abisso e scorse il
sangue, questo non vuole dire che tra noi e
una parte di coloro che combattevano con-
tro di noi non esistesse quello che vorrei
chiamare - se la parola non fosse inadeguata
a un fatto politico e sociale così profondo -
un “malinteso”...
Il “malinteso” consisteva nel fatto che quan-
do una generazione di giovani aspirava alla
grandezza della nazione italiana e alla felicità
degli italiani che vivono di lavoro, aspirava
alle stesse cose cui noi aspiriamo. Non si
dimentichi che qualche tempo prima Palmi-
ro Togliatti, nella sua qualità di Guardasigil-
li, aveva promulgato la famosa amnistia che
rimetteva in libertà quei fascisti e quei com-
battenti che si erano comportati con onestà e
senza macchiarsi di delitti. Uscirono in mol-
ti. Palmiro Togliatti, come aveva detto alla
conferenza nazionale giovanile del PCI, non
gradiva i “malintesi”.
Quei “malintesi” nei quali invece oggi molti
sembrano felici di sguazzare.

Noi ragazzi di Salò e Togliatti
PIERO VIVARELLI

La vera storia
dello scudo fiscale
Ma affinché una legge estingua un reato ci
vuole un’amnistia. Da dopo la riforma costi-
tuzionale del 1992 però l’amnistia può esse-
re concessa solo con il voto favorevole di
non meno di due terzi dei parlamentari.
Com’è noto, la Casa delle libertà non dispo-
ne di questa maggioranza e quindi il centro-
destra ha dovuto presentare una legge di
condono falsificata per evitare lo scoglio del-
l’amnistia, ma godendo degli stessi effetti.

Con la legge in questione un individuo
che intenda avvalersi dello scudo fiscale indi-
ca ad una banca italiana l’importo su cui
vuole pagare l’imposta integrativa e, nel più
completo anonimato, l’evasore viene condo-
nato: il tutto dietro il pagamento irrisorio
del 2,5% sul capitale. Si noti che se una
persona ha esportato del risparmio su cui ha

già pagato le imposte (ad esempio risparmi
frutto di reddito da lavoro dipendente) egli
può al massimo avere evaso il 12% (imposta
italiana sui guadagni di capitale) sull’interes-
se che quel risparmio ha maturato: in tal
caso il 2,5% sul capitale non è poco. Ma se
l’evasore è il proprietario di una piccola im-
presa ed egli ha esportato il nero della sua
impresa (per esempio attraverso la sovrafat-
turazione delle importazioni o la sottofattu-
razione delle esportazioni) su quella cifra
egli ha evaso tra il 30 e il 40%: in tal caso il
2,5% è una cifra irrisoria.

Ma c’è di più. La legge non solo condo-
na ma induce a malfare per il futuro. Am-
mettiamo che una persona abbia evaso nelle
modalità che dicevo sopra ma non abbia
esportato il frutto dell’evasione, oppure che
non abbia ancora evaso ma che intenda far-
lo, che cosa può fare? Egli può andare a una
banca estera, chiedere un prestito, importa-
re quella cifra e pagare il 2,5% e restituire
alla banca il prestito ottenuto con i proventi
dell’evasione futura.

Perché per la Casa delle libertà questa
legge è così importante? Per due ragioni: da
un lato è un bel dono ad una parte di quei
lavoratori autonomi e di piccole imprese del

Nord che votando Casa delle libertà si aspet-
tava questo tipo di favore, dall’altra parte è
la chiusura del cerchio dell’insieme di leggi
che mettono totalmente al riparo da guai
giudiziari una persona che si fosse compor-
tata nel modo seguente. Ammettiamo che
questa persona possieda una società (non
quotata) con la quale costituisce all’estero
fondi neri, falsificando il bilancio, che que-
sta persona usi parte di questi fondi per
scopi impropri e illegittimi (ad esempio cor-
ruzione) sui quali le autorità estere potrebbe-
ro indagare su sollecitazioni di magistrati
italiani e che infine questa persona manten-
ga all’estero i fondi residui che però posso-
no essere una prova indesiderata del suo
comportamento illecito. Con la tripletta di
una legge che depenalizza il falso in bilancio
(soprattutto di società non quotate), di
un’altra legge che rende inutilizzabili le roga-
torie internazionali, e di una terza legge che
consente il rimpatrio anonimo di capitali
esteri, sfido chiunque ad immaginare che
quella persona possa essere perseguito, ma
neppure indagato, per i reati che eventual-
mente abbia commesso. A pensar male si fa
peccato...

Ferdinando Targetti

Le due patrie di allora e la poca morale di oggi

E per esempio, proprio sulla repub-
blica di Salò, potresti partire dalla
Toscana, che è la mia regione e pub-
blicare documenti e testimonianze
sulla banda di repubblichini che im-
perversava negli anni di Salò a Fi-
renze, la cosiddetta «Banda Cari-
tà».

A Firenze, sulla via Bolognese,
all’angolo con viale Trieste, c’è un
brutto edificio dove una lapide, con
le parole di Piero Calamandrei, ri-
corda le nefandezze che i repubbli-
chini della Banda Carità compiva-
no in quel loro quartier generale:
torture sistematiche, assassinii, vio-
lenze di ogni genere. Certo che un
bravo giornalista che abbia voglia
di documentarsi negli archivi fio-
rentini unito a un volenteroso cro-
nista che rintracci i sopravvissuti di
quelle torture (ci sono molti fioren-
tini ancora viventi che passarono in
quelle famigerate stanze: devono
avere all’incirca l’età del presidente
della Repubblica), potrebbero effi-
cacemente illustrare ai lettori le im-
prese di quei «ragazzi di Salò».

Poi alla fine dei servizi, che pos-
sono essere estesi ad altre regioni,
saranno gli stessi lettori a decidere
se costoro avevano come ideali
l’onore della patria e l’unità d’Italia.

La verità è concreta, diceva Ber-
told Brecht. Vogliamo provare a ve-
rificarla? Un cordiale saluto.

Antonio Tabucchi

Due o tre cose
che so...

segue dalla prima

segue dalla prima
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